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Lezioni spagnole: «Oggi assumiamo r 
un impegno di fronte al Paese: 
noi socialisti metteremo fine all'era 
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della televisione pubblica di partito, loro autonomia, faremo in modo che 
Noi cambieremo i mezzi siano al servizio dei cittadini», 

di comunicazione, garantiremo la José Luis Zapatero, Ansa 15 marzo 


30 giugno, via i soldati dall’Iraq 

Lo dice il futuro premier spagnolo Zapatero: «Senza fatti nuovi ci ritiriamo» 
Anche l’Ulivo l’ha detto in Italia. Bush, Blair e Berlusconi ora sono più soli 


Uno, Due 
Cento 
Cortei 

Furio Colombo 

I Ci sono tante ragioni per di¬ 
vidersi, in Italia, nel dibatti- 
■ to di idee e nella organizza¬ 
zione di manifestazioni comuni o di¬ 
vise sul terrorismo. Ma nessuno ri¬ 
guarda il terrorismo. Esso ha due or¬ 
rende facce. Uno è quello tragica¬ 
mente noto, chiaramente identifica¬ 
to e fortunatamente in declino in Ita¬ 
lia. È quello delle Brigate Rosse. Ri¬ 
cordiamo tutti che non sono manca¬ 
ti tentativi volgari di buttare le vitti¬ 
me del terrorismo Br contro perso¬ 
naggi della sinistra. Ricordare certe 
frasi e certi titoli di giornali della de¬ 
stra potrebbe essere utile per ricorda¬ 
re che il terrorismo italiano - che ha 
sempre unito incondizionatamente 
l'Italia prima di Berlusconi - è stato 
invece usato come arma impropria e 
ignobile di lotta politica per dividere 
e per isolare l'opposizione. Acqua 
passata? Siamo pronti a pensarlo. 
Ma è puro atto di fede. Anche nell'ul¬ 
timo «Porta a Porta» Berlusconi ha 
mostrato la sua estraneità alla demo¬ 
crazia. Lui si riserva libertà di insulto 
(contro i giudici, contro i «comuni¬ 
sti», contro i «politici ladri») ma con¬ 
sidera ingiuria inaccettabile ogni cri¬ 
tica politica. Da vero personaggio di 
regime, lui parla da solo. 

2. L'altro terrorismo lo conosciamo 
tutti. Siamo certi che non vi è alcuna 
divisione al mondo (compresa larga 
parte del mondo islamico) nel con¬ 
dannarlo nel modo più radicale. È il 
terrorismo che sta scatenando una 
catastrofica, sanguinosa guerra a epi¬ 
sodi, dove conta il numero di morti, 
il modo in cui si dà la morte, e una 
crudeltà estrema. È il trionfo di una 
macabra e mistica celebrazione della 
morte che viene dichiarata valore 
contro l’amore per la vita. 

È una forza malefica che si aggira nel 
mondo, si annida nei suoi punti più 
deboli (la strage di Bali) e nei suoi 
punti più forti (New York, e adesso 
Madrid). 


SEGUE A PAGINA 27 



Il leader socialista spagnolo Jose Luis Rodriguez Zapatero Foto di Marcelo dei Pozo/Reuters 


Un Ciclone 
sull’Europa 

Sergio Sergi 

L a vittoria del Psoe di Zapatero 
ha messo in subbuglio l'Euro¬ 
pa. A volte, i processi politici subisco¬ 
no delle accelerazioni impressionan¬ 
ti e imprevedibili, a maggior ragione 
quando sono sospinti dalla volontà 
dell'opinione pubblica. La Spagna 
che torna ai socialisti sferza l'intera 
Unione, rimette in discussione gli 
equilibri, tocca i nervi scoperti della 
guerra in Iraq e della Costituzione 
europea. Pur nell'ora triste e tragica 
di una strage, il risultato ottenuto da 
Zapatero richiama gli anni felici di 
Gonzalez e dell'aggancio all'Europa. 

SEGUE A PAGINA 26 


Chi Offende 
la Spagna 

Gianni Marsilli 

D unque, a sentire tenori e so¬ 
prani della destra italiana, 
in Spagna non avrebbe vinto il parti¬ 
to socialista ma Al Qaeda. Rodri¬ 
guez Zapatero non si appresta a di¬ 
ventare presidente del governo per 
volontà popolare, ma su indicazio¬ 
ne diretta di Osama Bin Laden. Per¬ 
ché se non ci fossero stati quei due¬ 
cento morti alla vigilia del voto, il 
partito popolare sarebbe ancora al 
suo posto, a tenere le redini del pae¬ 
se. È stato dunque un voto emotivo, 
non un voto politico. Il messaggio è 
il seguente: Zapatero è un abusivo. 

SEGUE A PAGINA 27 


MADRID II 30 giugno la Spagna ritirerà 
le sue truppe dall’Iraq. L’eclatante an¬ 
nuncio arriva all’indomani della vitto¬ 
ria del Psoe. Rodriguez Zapatero giudi¬ 
ca quella guerra come «immorale, in¬ 
giusta, illegittima» e promette che il 
suo governo non appena sarà insedia¬ 
to «porrà rimedio» all’errore commes¬ 
so da Aznar. Senza una svolta, aveva 
promesso in campagna elettorale, tor¬ 
neremo a casa. Ora conferma quell’im¬ 
pegno. E l’Italia resta sempre più sola. 

ALLE PAGINE 2-10 

Violante 

«Quel voto insegna 
che la coerenza 
politica paga» 
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Allarmanti i dati dell’industria: in un anno -2,8%. I sindacati: andiamo sempre peggio 

Economìa, zero assoluto: 
la produzione precipita 


MILANO Per l’industria italiana ancora 
nessun segnale di ripresa. Al contrario i 
nuovi dati Istat confermano il declino: 
a gennaio l’indice della produzione se¬ 
gna una diminuzione dello 0,2% rispet¬ 
to a dicembre 2003. Nello stesso perio¬ 
do, l’attività industriale è cresciuta del¬ 
lo 0,4% in Germania. Il calo rispetto al 
gennaio 2003 è addirittura del 2,8%. E 
per l’Ocse l’Italia resta all’ultimo posto 
tra i paesi del G7, con una crescita zero 
negli ultimi tre mesi del 2003. 
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Liguria 


Due bambini uccisi 
dalla febbre: asilo 
chiuso, paura in paese 

BASILE A PAGINA 12 



Cortili 

Dove 

OSANO 

i Bambini 

Roberto Cotroneo 

x 

E accaduto a Roma, ma poteva 
succedere in qualsiasi altra 
grande città. I bambini tra i 6 e i 10 
anni, riuniti in una sorta di Consi¬ 
glio comunale dell'infanzia, hanno 
chiesto al sindaco Walter Veltroni 
di abolire l'articolo 6 del Regola¬ 
mento della Polizia Urbana che vie¬ 
ta ai bambini “qualunque gioco sul 
suolo pubblico”. E non solo, ma 
hanno chiesto di potersi riappro¬ 
priare del loro tempo, di avere me¬ 
no compiti. Il sindaco ha risposto: e 
ha detto che quell'articolo della Poh- 
zia Urbana è ingiusto, e che andreb¬ 
be modificato. Non è soltanto una 
notizia di cronaca, e neppure una 
richiesta ingenua o infantile. È il 
punto finale di qualcosa che sta av¬ 
venendo in questi anni, qualcosa 
che ha modificato quasi radicalmen¬ 
te la vita dei nostri figli, e l'idea che 
abbiamo dell'infanzia. 

Da molti mesi in un piccolo parco 
di Roma, che sta di fronte a una 
scuola elementare, si stanno facen¬ 
do lavori di ristrutturazione. 
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Autostrade 

Inversione 

di 

Marcia 

Vittorio Emiliani 

S iamo il Paese europeo con più 
camion, autotreni, cisterne e 
Tir (oltre che automobili per abitan¬ 
ti): anche i nostri nipoti saranno 
condannati a questa catena assor¬ 
dante e inquinante, la quale recla¬ 
ma sempre nuovo asfalto e cemen¬ 
to in autostrade, bretelle, tangenzia¬ 
li, viadotti, ponti, ecc. ? Non riusci¬ 
remo in futuro a riequilibrare con 
la ferrovia e col cabotaggio maritti¬ 
mo un sistema di trasporti naziona¬ 
le fondato sul quasi monopolio del¬ 
la gomma, vecchio, irrazionale e po¬ 
co efficiente? 

Segnali di insofferenza per una simi¬ 
le politica dei trasporti a senso uni¬ 
co ve ne sono sempre più, con diffu¬ 
se proteste anche contro nuove au¬ 
tostrade, una volta agognate ed ora 
invece ritenute inutili, dissipatrici 
di buona terra agricola, di paesaggi, 
di bellezze panoramiche. Oltre che 
di euro. 
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Libro Bianco sulla 


Bossi-Fini 

prefazione di Piero Fassino 

"... in questo libro si dice una 
cosa molto semplice: 
la Bossi-Fini e la politica 
portata avanti dal centrodestra 
in materia di immigrazione si 
sono manifestate inadeguate e 
non all’altezza della sfida del 
governo di un fenomeno 
epocale e complesso come 
quello deU'immigrazione ..." 

LiviaTurco 
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Bentivegna racconta 60 anni dopo 


Via Rasella, Tutta la Verità 


Wladimiro Settimelli 

U n Paese decente nel quale ri¬ 
trovarsi, una Patria indipen¬ 
dente e libera, una Patria democrati¬ 
ca senza orpelli e la solita retorica 
da quattro soldi. Ce la consegnaro¬ 
no loro nel 1945, dopo aver pagato 
personalmente prezzi terribili. Stia¬ 
mo parlando dei partigiani e dei 
gappisti torturati e uccisi, dei morti 
delle Ardeatine, dei massacrati della 
Storta, degli ebrei del Ghetto, di 
don Pietro Pappagallo e di quelli 
che difesero disperatamente Roma, 
dopo la fuga del re e degli stati mag¬ 
giori. Anche nel resto d’Italia, parti¬ 
giani, combattenti e la popolazione 
civile, si batterono e pagarono. Ec¬ 
come. 
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fronte del video Maria Novella Oppo 

Le smentite 

L a nostra tv non aveva mai parlato tanto della Spagna come negli 
ultimi drammatici giorni, in cui si sono sommati l'orrore della 
strage e il capovolgimento del risultato elettorale previsto. Tra i tanti 
dibattiti andati in onda, il più interessante è stato forse quello dell'In¬ 
fedele di Gad Lerner, che, pur essendo stato registrato prima del voto, 
conteneva tutte le previsioni di quello che stava per succedere. Arriva¬ 
vano già, in diretta da Madrid, le immagini delle contestazioni davan¬ 
ti alle sedi del partito di Aznar, contro il tentativo del governo di 
piegare la verità sul terrorismo alla linea ritenuta più utile. Ma era 
impossibile capire, osservando le immagini, se a protestare fossero 
comuni cittadini infuriati o militanti organizzati. La spiegazione si è 
avuta con i risultati elettorali. Se la mobilitazione non fosse stata 
spontanea, il voto non si sarebbe discostato tanto dalle previsioni. Lo 
scarto così forte dimostra che gli spagnoli hanno vissuto un convulso 
momento della verità, giudicando il governo dalle sue menzogne. 
Qualcosa di simile avviene anche negli Usa e in Inghilterra a proposi¬ 
to delle inesistenti armi di distruzione di massa. Da noi invece tutto si 
complica perché Berlusconi è il primo a smentire le bugie che dice. 
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«È solo Fini- 
zio», dice Lali la cui immagine rap¬ 
presenta quella che, a Madrid, già 
chiamano «la primavera spagnola», 
iniziata con le manifestazioni per il 
disastro ecologico della Prestige, 
continuata con i cortei pacifisti del¬ 
l’anno scorso e sbocciata nelle urne 
di domenica scorsa. 

LALI 

È una giovane commessa di 32 an¬ 
ni. Originaria dell’Estremadura 
(una delle regioni più povere di Spa¬ 
gna), è emigrata nella capitale. «Per 
studiare e per lavorare». Il suo cellu¬ 
lare è uno dei simboli della «nuova 
primavera». Grazie al telefonino, in¬ 
fatti, migliaia di persone, sabato 
scorso si sono auto-convocate da¬ 
vanti alle sedi locali del Partito popo¬ 
lare. «Chiedevamo la verità, senza 
che alcun partito ci avesse spinto a 
manifestare», dice Lali. Se parte del¬ 
l’elettorato giovanile ha spinto alla 
vittoria il Psoe di Zapatero, il meri¬ 
to va anche a quel cellulare: dopo le 
stragi di giovedì scorso e a poche 
ore dall’apertura delle urne, un 
tam-tam di sms ha fatto il giro di 
migliaia di telefonini spagnoli. «Il 
governo ci sta nascondendo la veri¬ 
tà - ricorda Lali - su quanto avvenu¬ 
to a Madrid. Prima di votare, voglia¬ 
mo sapere». Gli sms sono stati più 
forti di qualsiasi proclama, visto che 
sono stati migliaia, sabato sera, a 
ritrovati davanti alle sede del Pp. 
DAVID 

«È lo stesso movimento nato dal di¬ 
sastro della petroliera Prestige, in 
Galizia - dice David, barcellonese di 
31 anni -. Lo stesso movimento spa¬ 
gnolo che, l’anno scorso, ha chiesto 
ad Aznar di non fare la guerra in 
Iraq». Nel 2003, il premier popolare 
non ascoltò l’opinione pubblica spa¬ 
gnola ma nelle urne, dopo le menti- 
ras sulla strage di Madrid, quella 
stessa opinione pubblica lo ha puni¬ 
to. Con il voto. «Come cittadini - 
continua, da Barcellona, David - i 
cittadini hanno capito di poter casti¬ 
gare la politica del governo. Dopo le 
lacrime di giovedì, abbiamo iniziato 
a recuperare la speranza». In Catalo¬ 
gna, tra l’altro, pochi mesi fa il Parti¬ 
to socialista aveva riconquistato il 


Tre momenti 
della festa di 
piazza a Madrid 
dopo i primi 
risultati che 
davano vincente 
il Partito 
Socialista 


guerra in Iraq e 
subito dopo la strage di Madrid». 
Rebeca confessa di non aver votato 
per il Psoe, «ma era importante 
sconfiggere il governo delle bugie». 

Come altri giovani, sabato sera 
anche lei era davanti alla sede del 
Pp, in via Genova a Madrid. «Ero 
con alcune amiche e una di loro ha 
ricevuto un sms. In pochi minuti, 
eravamo là davanti a manifestare». 
Adesso, riguardando le foto di do¬ 
menica, Rebeca nota la bandiera 
che Lali e altre persone sventolano 
davanti alla sede del Psoe: è quella 
blu, gialla e rossa della Repubblica 
spagnola, uscita sconfitta dalla Guer¬ 
ra Civile. «Forse è un’esagerazione - 
dice Rebeca -, ma erano anni che la 
società civile non si sentiva così pro¬ 
tagonista. Magari, dopo aver ritira¬ 
to i soldati dallTraq, possiamo inizia¬ 
re a parlare di un ritorno alla repub¬ 
blica. Chissà...». 

JULAIS 

Ancora non ci crede. Julais è un la¬ 
voratore di Valencia, convinto elet¬ 
tore di Zapatero e del Psoe. «Ce l’ab¬ 
biamo fatta - dichiara Julais -: abbia¬ 
mo mandato a casa un esecutivo bu¬ 
giardo che ha governato otto anni 
grazie alla speculazione economi¬ 
ca». Anche a Valencia (capitale del- 
l’omonima regione tra la Catalogna 
e l’Andalusia), migliaia di persone 
hanno manifestato il loro sdegno, 
sabato, verso il governo di Aznar e 
la sua gestione delle indagini sugli 
attentati. 

Ma c’è di più: come in Catalo¬ 
gna, anche a Valencia queste elezio¬ 
ni hanno segnato una vittoria non 
solo del Psoe ma anche dei partiti 
nazionalisti progressisti. «A Barcello¬ 
na - dice Julais - Esquerra Repubbli¬ 
ca (Sinistra repubblica) ha ottenuto 
un risultato incredibile, arrivando a 
essere il quarto partito... a livello na¬ 
zionale!». Julais sente di far parte di 
un «nuovo movimento» che va ol¬ 
tre al voto di domenica: «Forse, sen¬ 
za l’orrore dell’11 marzo, il Psoe 
non avrebbe vinto. Ma quelle bom¬ 
be hanno sicuramente aperto gli oc¬ 
chi degli spagnoli sul pantano ira¬ 
cheno, dove Aznar, contro tutto e 
tutti, ha mandato nostri soldati». 


Leonardo Sacchetti 


Una ragazza, sulla trentina, con un 
cellulare nella mano destra e una 
bandiera nella sinistra. La bandiera 
è quella della Repubblica spagnola. 
Domenica notte, con i risultati or¬ 
mai certi, Lali era davanti alla sede 
nazionale del Psoe, in via Ferraz a 
Madrid. «È solo 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

In tanti si sono dati appuntamento 
in piazza usando il telefonino. Lali, una 
commessa di 32 anni: volevamo la verità 
dopo il dolore è arrivata la speranza 

ZA 

Julias, operaio di Valencia: ce l’abbiamo 
fatta, abbiamo mandato a casa un 
esecutivo bugiardo che ha governato otto 
anni grazie alla speculazione economica 


l’inizio», ripete¬ 
va Lali, abbrac¬ 
ciando le altre 
centinaia di per¬ 
sone che, accla¬ 
mando il leader 
socialista José 
Luis Rodriguez 
Zapatero, dan¬ 
no l’addio agli 
otto anni di «az- 
nariato». 


La Primavera dei giovani spagnoli 

Dalla Prestige alla guerra in Iraq, un tam-tam di sms contro Aznar. «È solo l ’inizio» 


governo locale che, adesso, si trove¬ 
rà a poter dialogare con il neo-pre¬ 
mier Zapatero. 

REDECA 

Anche lei, nella notte dei risultati 
elettorali, era in strada. A Madrid. 
Nel novembre del 2002, Rebeca (27 
anni, studentessa) era in Galizia, 
protestando contro il disastro di 
quella super-petroliera da 77mila 
tonnellate che, 
lentamente e ine¬ 
sorabilmente, 
vomitata il suo 
carico sulle co¬ 
ste spagnole. «È 
stato come usci¬ 
re da un tunnel 
- ricorda Rebeca 
-. Ci siamo con¬ 
tati allora, ci sia¬ 
mo contati nei 
cortei contro la 


Forum sull’Unità 


«Una vittoria della democrazia...vorrei tanto essere madrilena» 


Verità e libertà 

Il siciliano 

Prima o poi doveva accadere, prima o poi le 
falsità, l’aver fino a ora taciuto circa il fatto 
(incredibilmente passato in secondo piano), 
che le armi di distruzione di massa non esisteva¬ 
no, che la guerra in Iraq è stato un’enorme 
errore che si sta trasformando in un enorme 
tragedia, doveva portare questi governi, golosi 
di petrolio e di sottomissione agli sceriffi del 
mondo a cadere, a essere travolti daUa verità. 

Il governo spagnolo cade e viene sconfitto de¬ 
mocraticamente dalla verità, e anche in Italia 
accadrà, le bugie Berlusconiane stanno venen¬ 
do alla luce, e il suo governo dovrà fare i conti 
con le libere elezioni di un popolo democratico, 
che con grande democraticità lo manderà a ca¬ 
sa. 

Zapatero e la guerra 

Pilù 

Credo che una delle cose che ci ha insegnato la 
Spagna è essere onesti e corretti nelle affermazio¬ 
ni. Zapatero, già prima degli attentati, ha affer¬ 
mato: no all’invasione dell’Iraq, sì alla missione 
multilaterale sotto l’egida dell’Onu (cosa ben 
diversa da un ritiro incondizionato delle trup¬ 
pe). 

Ne segue che: 1. non si tratta di una fuga per 
paura dell’attentato di giovedì, ma il manteni¬ 
mento di un approccio coerentemente multilate¬ 
rale alla politica intemazionale; 2. non è una 
revanche anti-americana, ma l’affermazione del 
ruolo della Spagna in Europa e dell'Europa nel 
mondo. 

Per la cronaca, le posizioni radicali e massimali- 
ste escono sconfitte dal voto spagnolo (si veda¬ 
no i risultati di Izquierda Unida). La posizione 
del Psoe mi risulta sia esattamente la posizione 
che l’Ulivo sostiene in Italia e quella della Com¬ 
missione Europea. 


La falsità... 

Garibaldi Giuseppe 

...È come una spada di Damocle. Puntata perenne- 
mente sopra la testa dei tiranni, come su quella 
delle loro vittime. Arriva anche il momento però, 
che il vantaggio di certa forza, quel potere limita¬ 
to che per un po’ fa girare tutto a proprio piaci¬ 
mento, viene improvvisamente a mancare. Ed irri¬ 
mediabilmente... cade, su quella testa cinica... 
quand’anche così si ponesse, di fronte alla sciagu¬ 
ra, al sacrificio... limite, a dispregio della propria 
popolazione. 

Il sequestro 
dell ’ informazione 

Delice 

Dalla Spagna dovrà trarre esempio Berlusconi, 
che con tutto il suo apparato informatico, cerca 
ogni giorno di confondere, sviare, le informazioni 
importanti. Quando gli spagnoli hanno capito il 
gioco che stava facendo Aznar con i media, sono 
usciti per le strade urlando: bugia, bugia! Per tutta 
la mattinata della domenica, prima che si aprisse¬ 
ro le urne, gli spagnoli non hanno smesso di fare 
rumore con le pentole, con i clacson, nel frattem¬ 
po le tv silenziavano qualsiasi informazione sulla 
partecipazione araba nelle stragi. Dopo la Spagna 
tocca a Berlusconi, come Aznar, la sua politica 
estera lo ha portato alla sconfitta, e nel momento 
critico ha gestito la sua responsabilità nel modo 
peggiore. Lui che doveva uscire dalla scena spa¬ 
gnola per un futuro radioso... 

Ritiriamo i carabinieri 

Imprimatur 

Se adesso fossimo furbi, che non siamo, bisogne¬ 
rebbe spingere per ritirare le nostre truppe come 
faranno gli spagnoli. Gli Usa devono rimanere 
soli e devono trovarsi costretti a chiedere aiuto 


all’Onu, bisogna far capire a tutti sulla faccia della 
Terra che le politiche di destra NON PAGANO, 
né quelle interne né quelle estere. Il mondo ha 
bisogno di pace e finché avremo i Bush e i Berlu¬ 
sconi la pace sarà lontana. 

Il commento di un amico 
spagnolo 

Lele 

Grazie a tutti i forumisti, per i complementi! È 
stata veramente una settimana intense, questa. 
Triste e terribile, ma domenica c’è stata un’incre¬ 
dibile risposta dei cittadini spagnoli. Spero che 
questo segni l’inizio di un nuovo modo di fare 
politica. Non si possono propinare le menzogne 
al popolo, sperando che ci credano sempre. Tal¬ 
volta, accade il contrario. È stata veramente una 
grande vittoria della democrazia in Spagna. 

Dopo Madrid, Roma e 
Londra? 

Phzero 

Dopo il voto alle Cortes, grazie popolo spagnolo! 
Speriamo che anche il popolo italiano e quello 
britannico capiscano che “la guerra preventiva 
non paga se non in più attacchi terroristici”. 
MANDIAMO A CASA I CUCCIOLOTTI DEL 
SIG BUSH!!! Se non lo avete già capito mi riferi¬ 
sco alle due squallide figure, squalificate moral¬ 
mente e politicamente, che rispondono ai nomi 
di “puppet” Blair e “puppet2” Berlusconi. Ce la 
possiamo fare, abbiamo turni elettorali in vista... 

La paura e la nostra 
politica 

Gwydion 

Abbiamo paura. Non del terrorismo di Bin La- 
den. Quello colpisce se si fanno scelte militariste 


o pacifiste, se si è con Bush o contro Bush, per¬ 
ché è una guerra tra dominatori del mondo, tra 
potentati che vogliono, bramano, il potere attra¬ 
verso il controllo delle fonti petrolifere. Non a 
caso, Bin Laden è creatura della Cia, addestrata a 
muovere (e sacrificare) pedine nella peggior tra¬ 
dizione della guerra fredda. Bin Laden non puni¬ 
sce o premia nessuno, semplicemente si confron¬ 
ta a modo suo con Finsieme e l’assetto finanzia¬ 
rio occidentale. Noi, noi tutti, siamo pedine da 
sacrificare. Lo siamo sempre state, d'altra parte, 
anche se in modi più sottili e meno traumatici. 
Non è di questo che abbiamo paura. D'altra par¬ 
te non siamo neppure disposti a proteggerci, 
affrontando alla radice e con chiarezza i proble¬ 
mi del dominio economico e militare del mondo 
e dotandoci di strutture poliche a livello mondia¬ 
le al fine di delimitare degli spazi minimi di 
libertà e autodeterminazione. 

La crepa nel muro 

Coppi 

Domenica, nel muro della guerra preventiva im¬ 
posto contro la volontà dei popoli è apparsa una 
crepa, un solco che ci permetterà di seminare 
alberi della pace le cui radici abbatteranno definiti¬ 
vamente idiozia e follia. Altre crepe seguiranno in 
Inghilterra e in Italia e l’ultimo mattone del mu¬ 
ro, quello americano, crollerà sotto la spinta vitale 
della voglia di pace e di libertà. 

Pensieri sparsi... 

La Medusa 

L’elezione di Zapatero ovviamente mi fa piacere 
ma un po’ mi sgomenta al tempo stesso, non per 
lui, che spero si dimostri davvero un ottimo e 
sagace politico e che lavori per Funità dell’Europa, 
ma per il modo come in fondo si è realizzata, però 
voglio comunque ritrovarci tanti segnali positivi. 
È stato severamente punito un comportamento: la 
vigliaccheria della menzogna, pur di salvare una 
situazione “personale” rispetto all’interesse genera¬ 


le che la politica dovrebbe avere quale sua priorità 
su tutto il resto. Riguardo a ciò si potrà parlare 
quanto si vuole di “voto emotivo” ma c’è da sotto- 
lineare soprattutto che il popolo spagnolo si è 
dimostrato forse emotivo, sì, ma anche straordina¬ 
riamente MATURO per la democrazia. Chissà se 
noi saremmo stati capaci di fare altrettanto... Ad 
ogni modo, Faria che tira è davvero... un brutto 
vento che rischia sempre più di assumere i conno¬ 
tati di una tempesta, capace di ingenerare distru¬ 
zione e orrori sempre maggiori e di... spazzare 
purtroppo le nostre fragilissime democrazie. La 
posta in gioco è altissima e ci riguarda tutti: questi 
terroristi hanno dimostrato di poter influire pesan¬ 
temente e di possedere una tremenda, agghiaccian¬ 
te capacità “politica” e sono divenuti determinanti 
(ciò nessuno può negarlo) e questo potere - lo 
ripeto - mi sgomenta davvero, perché rischia pur¬ 
troppo di poter divenire la regola: una politica 
sempre più costituita dalla violenza (e ce n’è già 
davvero troppa in giro: anche se c’è sempre stata 
in effetti e noi probabilmente non ce ne siamo 
quasi mai realmente accorti), dalle bombe e dal 
sangue! 

I mercati e la politica 

Charlie.59 

Tutti i mercati europei hanno chiuso la giornata 
in forte ribasso, tutte con perdite attorno al 2%, 
perdite dovute alla paura che ritorna sui mercati 
ed a logiche prese di beneficio dopo alcuni mesi 
di rialzo. Tutte eccetto la borsa spagnola che ha 
premiato il nuovo governo socialista con un bel 
-4%. La fiducia dei mercati nei governi socialisti 
regala anche queste emozioni. 

Vorrei essere spagnola 

Luisella 

Io, in questo momento tragico e al tempo stesso 
di speranza per la democrazia, vorrei tanto esse¬ 
re spagnola... 

a cura di Roberto Arduini 
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DALL'INVIATO 


Gianni Marsilli 


MADRID Tonico e spedito, Rodriguez 
Zapatero ha vissuto ieri la sua prima 
giornata da presidente del governo, 
per quanto ancora in attesa di un'inve¬ 
stitura che arriverà tra una o forse due 
settimane. Intanto le telefonate di feli¬ 
citazioni: George W. Bush, Jacques 
Chirac, Gerhard 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

Come promesso in campagna elettorale 
il leader del Psoe conferma che deciderà 
il disimpegno del contingente spagnolo 
se non interverranno le Nazioni Unite 

ZA 

«La guerra è stata immorale e illegale 
l’occupazione sta andando male» 

Sull’Unione dice: «Una Ue 

più forte porterà stabilità al mondo» 


Schròder tra tanti 
altri. Con Tony 
Blair si è intratte¬ 
nuto per un quar¬ 
to d'ora in collo¬ 
quio «amichevo¬ 
le e caloroso», si 
vedranno quanto 
prima. Poi la 
stampa: una lun¬ 
ga intervista alla 
radio e alle 13.30 
un'affollatissimo 
incontro con i 
giornalisti. Cor¬ 
diale, mai ispido, 
il 44enne Zapate¬ 
ro parla con voce 
un po' baritona¬ 
le. È di quelli che 
in sala stampa pia¬ 
ce senza bisogno 
dell'ausilio di bar¬ 
zellette o aneddo¬ 
ti. E poi è nuovo 
sulla scena euro¬ 
pea e mondiale, e 
soprattutto im¬ 
previsto. Ieri ha 
tenuto a lanciare 
due messaggi: 
uno a proposito 
del posto della 
Spagna nel mon¬ 
do, l'altro a pro¬ 
posito di quel che 
farà sul piano in¬ 
terno. 

Il primo è cer¬ 
tamente il più 
eclatante, là dove 
fin da subito si 
può constatare 
una rottura di me¬ 
rito, oltre che di 
stile. A comincia¬ 
re dall'Iraq, e dal¬ 
la presenza laggiù 
di 1300 soldati 
spagnoli. Zapate¬ 
ro li vuole a casa il 
30 giugno prossi¬ 
mo, come aveva 
promesso nell'ar¬ 
co di tutta la cam¬ 
pagna elettorale. 

Giudica quella 
guerra come «im¬ 
morale, ingiusta, 
illegittima». Sa 
che agli orgogliosi 
spagnoli non è 
mai piaciuta l'im- 
magine di José 
Maria Aznar in 

pellegrinaggio al ranch di Crawford, 
nella casa texana di Bush: «L'intervento 
militare in Iraq ha diviso più che unire. 
Non aveva alcuna ragione vera. L'occu¬ 
pazione sta andando molto male». Cate¬ 
gorico, senza tentennamenti: «È eviden¬ 
te che considero la decisione del gover¬ 
no spagnolo come un errore politico». 
Trova che l'attacco e l'occupazione dell' 
Iraq abbiano minato lordine interna¬ 
zionale, le possibilità di cooperazione, 
il ruolo dell'Onu. È stato un errore «al 
quale porrò rimedio». Per questo il 30 
giugno ritirerà le truppe. 

Ma non le ritirerà «senza se e sen¬ 
za ma», come si dice da noi. I soldati 
spagnoli resteranno infatti in Iraq se a 
legittimare la loro presenza vi sarà un 
preciso mandato dell'Onu, oggi pur¬ 
troppo assente, se vi sarà un cambio 
nella «direzione politica del paese», se 
entro quella data l'Iraq «ritroverà la 
sua sovranità». Ritiene possibile cam¬ 
biare idea nei prossimi mesi? «Non 
prevedo novità» da qui al 30 giugno. 
Non lo dice, ma sa che l'amministra¬ 
zione americana sta cercando di capire 
come rivedere la sua politica in Iraq, sa 
che le cose sono in movimento sul 
piano diplomatico. Per questo ha po¬ 
sto il suo paletto, in linea con gli impe¬ 
gni presi in campagna elettorale e in 
sintonia con il senso comune del pae¬ 
se. I soldati a casa, a meno che non si 
passi dalla logica della «guerra preven¬ 
tiva» a quella della cooperazione in am¬ 
bito Onu. Ritiene anche che Bush e 
Blair «dovrebbero fare autocritica», 
condizione politica utile ad una drasti¬ 
ca correzione di rotta. Il primo luglio i 
soldati spagnoli avrebbero dovuto rile¬ 
vare quelli polacchi nel controllo della 
zona centromeridionale irachena: non 
accadrà, a meno di una improbabile 
svolta. La Spagna quindi spacca l'archi¬ 
trave politico-militare che tiene in pie¬ 
di la coalizione dei «willings». L'Italia 
resta sempre più sola. 

Di altrettanta rilevanza è la svolta 
che Zapatero intende imprimere alla 
politica europea del suo paese: con lui 
al governo «la Spagna sarà più europei¬ 
sta che mai». Un impegno netto, solen¬ 
ne: «La Spagna s'intenderà di nuovo 
con l'Europa, con quell'Europa che ha 
un progetto così ambizioso come l'al¬ 
largamento e un altro così entusia¬ 
smante come la Costituzione». Quello 


Zapatero: a giugno ce ne andiamo dall’Iraq 

Ilfuturo premier critica Bush e Blair e cambia rotta sull’Europa: sì all’intesa sulla Costituzione 



Jose Luis Rodriguez Zapatero, il leader socialista vincitore delle elezioni spagnole 


ha detto 


RITIRO DEI SOLDATI 
DALL’IRAQ «L’appoggio alla 
guerra è stato un errore e co¬ 
me avevo promesso in cam¬ 
pagna elettorale, ritirerò le 
truppe spagnole dall’Iraq en¬ 
tro il 30 giugno se a quella 
data il controllo del potere 
nel Paese arabo non sarà pas¬ 
sato nelle mani delle Nazione 
Unite» 


LA GUERRA MOLTIPLICA 
L’ODIO «In molte occasioni 
ho detto che la guerra in Iraq 
è stata in disastro e l’occupa¬ 
zione continua ad esserlo, 
perché genera solo altro 
odio. 

Il terrorismo non si può com¬ 
battere con le guerre, perché 
essere moltiplicano la violen¬ 
za e il terrore» 


CRITICHE A BUSH E BLAIR 

«Il presidente americano Bu¬ 
sh e il premier britannico Bla¬ 
ir dovranno riflettere e fare 
autocritica, per evitare che le 
cose tornino a farsi in que¬ 
sto modo: non si può bom¬ 
bardare un popolo tanto per 
farlo, non si può lanciare 
una guerra in base a delle 
bugie» 


CON GLI USA RAPPORTI 
CORDIALI «Il mio governo man¬ 
terrà rapporti cordiali con tutti i 
governi del mondo e ovviamen¬ 
te con gli Stati Uniti». Poche ore 
dopo Bush ha chiamato Zapate¬ 
ro per congratularsi. «I due lea¬ 
der hanno espresso la loro vo¬ 
lontà di lavorare insieme, spe¬ 
cialmente contro il terrorismo», 
così il portavoce Usa. 


ACCELERARE 
LA COSTITUZIONE UE «Ho 

intenzione di accelerare il 
più possibile i negoziati per 
l’adozione della Costituzione 
europea», ha detto Zapate¬ 
ro. 

«Una Europa forte e unita è 
garanzia di stabilità, spero di 
riallacciare magnifiche rela¬ 
zioni con Parigi e Berlino». 


I socialisti faranno un governo da soli 

II vincitore punta ad accordi concreti parlamentari con le altre forze. Ma il sostegno delle sinistre sarà decisivo 


Franco Mimmi 


MADRID Tutto si è alleato, domenica scorsa, 
contro la coalizione di sinistra Izquierda uni- 
da: la legge elettorale e il diffuso desiderio 
della gente di cambiare il partito al governo. 

La legge, innanzitutto, che premia il vo¬ 
to molto concentrato, sicché si vede che i 
nazionalisti catalani di Convergenza e Unio¬ 
ne hanno ottenuto 10 seggi con 830 mila 
voti, 8 seggi hanno i loro colleghi di sinistra 
di Esquerra republicana de Catalunya con 
650 mila voti, e 7 seggi ha il Partito naziona¬ 
lista basco con appena 417 mila voti. Ma 
Izquierda Unida, con quasi 1,3 milioni di 
voti, arriva appena a 5 seggi e accusa una 
perdita di quattro rispetto alle elezioni del 
2000 . 

Poi, il desiderio di sloggiare dal governo 
il Partido popular, così diffuso che anche i 
sondaggi di una settimana prima, pur indi¬ 
cando come facile vincitore il Pp, dicevano 
che il 60 per cento degli intervistati desidera¬ 
va un cambio di partito. Così Tinvito dei 
socialisti agli elettori, di esprimere un voto 
utile a questo fine, ha ovviamente penalizza¬ 
to il partito più vicino ideologicamente e 
più piccolo. Tanto più che José Luis Rodri¬ 
guez Zapatero, candidato del Psoe, aveva 
affermato che avrebbe accettato Tincarico di 
formare il governo solo se avesse ricevuto 
più voti del Pp. 

A Gaspar Llamazares, coordinatore di 


L’appello al voto utile ha 
penalizzato Izquierda Unida 
che perde quattro seggi 
e ne mantiene cinque 
pur avendo 1,3 milioni 
di elettori ÉÉ 
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Izquierda Unida, non è rimasto che ricono¬ 
scere «il cattivo risultato, senza palliativi» 
della sua formazione, ammettendo che esso 
«debilita la capacità di influire». Ha poi di¬ 
chiarato la propria soddisfazione per la vitto¬ 
ria del Psoe, assicurando a Zapatero che Iu 
sarà una «forza leale» e garantirà la stabilità 
di un governo «di sinistra e di cambio». 

Bisogna aggiungere, però, che Llamaza¬ 
res non ha perduto tutte le sue carte. Innan¬ 
zitutto egli può ricordare a Zapatero che «la 
trasfusione rossa» dall’elettorato di sinistra 
al Psoe esige che questi «mantenga il suo 
impegno di rigenerazione democratica». In 
secondo luogo, Zapatero sa che non si tratta 
di voti regalati ma solo prestati, e una delu¬ 
sione ne provocherebbe la restituzione, for¬ 
se con gli interessi, alla prima occasione in 


cui non vi fosse il pericolo di una vittoria 
del Pp. In terzo luogo i risultati dicono che 
il Psoe , per avere la maggioranza assoluta, 
avrà comunque bisogno anche di quei cin¬ 
que seggi, sia in una alleanza stabile o come 
appoggio esterno a un governo monocolore 
(il che, come sanno tutti i politologi, alza il 
prezzo di quei seggi, soprattutto se si tratta 
di una richiesta contingente). 

Ciò vale a maggior ragione per Esquerra 
Republicana de Catalunya, che di seggi ne 
ha otto come risultato di uno spettacolare 
progresso (ne aveva uno). Il leader del parti¬ 
to, Josep Lluis Carod Rovira, ha assicurato 
che appoggerà l’investitura di Zapatero, ma 
questi in cambio dovrà adottare un pro¬ 
gramma simile a quello del tripartito (for¬ 
mato, appunto, dai socialisti, dall’Erc e da 


La Polonia pronta a restare e a mantenere il comando in Iraq 


La Polonia è pronta a restare in Iraq anche 
dopo l’eventuale ritiro delle truppe spagnole 
che però comporta «serie complicazioni» per 
Varsavia. Questa è la posizione espressa ieri 
dal premier polacco Leszek Miller dopo le 
dichiarazioni del leader socialista spagnolo 
Zapatero che ipotizza il rimpatrio del 
contingente se l’Onu non assumerà la guida 
della missione in Iraq. 

La presa di posizione del premier polacco era 
stata anticipata dal ministro dell'Interno, Jozef 
Oleksy, secondo il quale l’ipotesi di un ritiro 
“non è stata neppure presa in considerazione”. 
La Polonia dunque, uno dei più fedeli alleati 
di Washington in Europa, ha reagito 
all'annuncio di Zapatero con una “professione 
di fede” nella spedizione in terra irachena. «La 
nostra posizione è che tutti dovrebbero restare 
finché la situazione non si è stabilizzata - ha 
spiegato ieri il portavoce del ministero degli 
Esteri Boguslaw Majewski - possiamo solo 
sperare che il processo di stabilizzazione 
permetta a tutte le forze di ritirarsi». 


A Bruxelles l'ambasciatore polacco alla Nato, 
Jerzy Nowak, ha affermato ieri che, ove gli 
fosse richiesto dall'Alleanza, il suo governo è 
pronto a tenere il comando della forza 
multinazionale formata da 24 contingenti fino 
alla fine del 2004.1 piani prevedono che il 
primo luglio il comando venga affidato ad un 
generale spagnolo. Attualmente la Polonia 
guida la «Multi-National Division Central 
South» (Mnd- Cs), composta da novemila 
uomini forniti da 24 nazioni tra cui la Spagna 
(1.300) per controllare un'ampia zona a sud 
di Baghdad nell'ambito della missione Iraqi 
Freedom. Attualmente il governo di Varsavia 
schiera circa 2.400 militari. 

L’annuncio fatto da Zapatero non è stato 
commentato dai portavoce del contingente 
spagnolo in Iraq. «È una questione politica - si 
è limitato ad affermare il maggiore Carlos 
Herrabon - i soldati spagnoli qui non parlano 
di questioni politiche. Dobbiamo eseguitegli 
ordini del governo ed è quello che facciamo» - 
ha aggiunto. 


Iu) che governa la Catalogna. 

Con i suoi otto seggi l’Erc si è trasforma¬ 
ta nella quarta forza politica di Spagna, e 
Carod Rovira, nonostante certe iniziative 
estemporanee (tentò segretamente di nego¬ 
ziare la pace con i terroristi baschi del l’Età, 
mettendo gli alleati in così grave imbarazzo 
da costringerlo a rinunciare al suo posto nel 
governo regionale), è certamente uomo ca¬ 
pace di giocare con decisione le sue briscole. 
Carod ha già detto che Zapatero, se vuole 
rispondere alle indicazioni degli elettori, de¬ 
ve formare un governo di sinistra (se organi¬ 
co o basato su appoggi esterni è seconda¬ 
rio), e difficilmente accetterà eccessive escur¬ 
sioni del nuovo presidente con appoggi di 
CeU o del Pnb, entrambi democristiani. 

Si può dire che, nonostante il suo annun¬ 
cio di voler formare un governo in solitario 
sostenuto da accordi puntuali, i margini di 
manovra di Zapatero sono relativi. Nè CeU 
da sola (con 10 seggi) nè il Pnb (7 seggi) 
sono sufficienti a portare il Psoe fino alla 
maggioranza assoluta, un ricorso frequente 
a entrambi i partiti di centrodestra sarebbe 
disastroso per l’immagine del governo, ed è 
assai improbabile che all’appoggio di uno di 
questi due gruppi si sommi quello di un 
partito di sinistra (tranne nel caso di misure 
riguardanti la Catalogna, dove gli interessi 
nazionalistici di CeU e Ere prevarrebbero 
sul colore). Per la gioia di Carod Rovira, per 
la consolazione di Llamazares, la via a sini¬ 
stra del nuovo governo è quasi obbligata. 

Il coordinatore di Iu 
ha assicurato il Psoe che 
garantirà la stabilità 
Esquerra Republicana 
spinge sul modello 
catalano 
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stesso progetto di Costituzione che Az¬ 
nar, sotto l'occhio benevolo di Berlu¬ 
sconi, si era affrettato ad affondare. 
Zapatero non è entrato nel merito, ma 
certamente avanzerà nuove proposte 
di compromesso. Tuttavia non c'è da 
aspettarsi una subitanea calata di bra¬ 
che: il leader socialista, in campagna 
elettorale, sulla questione era rimasto 
ambiguo, dicendo che comunque sia 
non avrebbe «tra¬ 
dito gli interessi 
della Spagna». 
Aveva crocifisso 
Aznar su altri te¬ 
mi, ma non su 
questo. Ieri ha 
detto: «Bisogna 
pervenire rapida¬ 
mente ad un ac¬ 
cordo per un 
equilibrio ragio¬ 
nevole in un'Eu¬ 
ropa allargata». 
Si vedrà, forse già 
al vertice euro¬ 
peo di fine mar¬ 
zo. All'Unione eu¬ 
ropea Zapatero ie¬ 
ri ha reso sentitis¬ 
simo omaggio po¬ 
litico: «Un'Euro¬ 
pa forte e unita è 
garanzia di stabili¬ 
tà per il mondo 
intero, perché 
porta saggezza po¬ 
litica, valori de¬ 
mocratici e coe¬ 
sione sociale co¬ 
me modelli». A 
differenza di Az¬ 
nar, crede nell'Eu¬ 
ropa come pro¬ 
getto strategico, 
istituzionale e po¬ 
litico e non solo 
economico. Ope¬ 
rerà perché in 
tempi rapidi «la 
Spagna riesca a ri¬ 
trovare eccellenti 
relazioni con la 
Francia, la Ger¬ 
mania e tutti gli 
altri paesi dell' 
Unione». Zapate¬ 
ro torna in quell' 
ambito comunita¬ 
rio che Aznar con¬ 
siderava una ne¬ 
cessità economi¬ 
ca, e poco più. 
Toma a guardare 
al centro euro¬ 
peo, verso quelle 
Berlino e Parigi 
che Rumsfeld ave¬ 
va qualificato di 
«vecchia Euro¬ 
pa», distinzione 
che lui trova «as¬ 
surda». Anche su 
questo piano, 
l'Italia rischia di 
restar sola sull'nn- 
probabile asse Roma-Crawford. 

Se la politica estera pare destinata 
a esser rivoltata come un calzino, su 
quella interna Zapatero è apparso più 
cauto. È vero che propugna una Spa¬ 
gna «più sociale», che includa anziché 
escludere. Ma ieri tra le sue prime pre¬ 
occupazioni c'è stata quella di rassicu¬ 
rare gli ambienti imprenditoriali: «Il 
governo non interverrà nel mondo 
dell'economia e dell'impresa, ma si bat¬ 
terà per un aumento della produttività 
e investirà nella ricerca e nelle nuove 
tecnologie, voglio un potere politico 
con regole del gioco molto chiare, che 

10 separino dal mondo economico». 
Una promessa di efficienza e legalità al 
contempo. La rottura che intende at¬ 
tuare rispetto ad Aznar -è parso di ca¬ 
pire- è soprattutto nel metodo e nello 
stile. Tanto quello era stato autocrati¬ 
co e arrogante, soprattutto nella secon¬ 
da legislatura, tanto Zapatero intende 
onorare una continua concertazione. 
Aznar aveva chiuso le porte agli auto¬ 
nomisti catalani, baschi, galiziani? Lui 
discuterà, e comincerà convocando i 
presidenti delle regioni autonome. Az¬ 
nar era ondivago e repressivo sull'im¬ 
migrazione? Lui vuole «una politica 
dell'immigrazione dove la legalità sia 
la norma e l'illegalità l'eccezione», e 
propone un patto «tra governo centra¬ 
le, autonomie, imprenditori, sindacati 
e forze politiche» per attuarla. Aznar 
non parlava più con l'opposizione e 
abusava della sua maggioranza assolu¬ 
ta? Lui si aspetta, per cominciare, che 

11 governo che resta in carica per gli 
affari correnti convochi una riunione 
aperta a tutte le forze politiche per di¬ 
scutere del terrorismo. Promette an¬ 
che che ogni tre mesi inviterà nel suo 
ufficio i leader dell'opposizione. Su te¬ 
mi come il terrorismo e la sicurezza 
nazionale non vede altra stella polare 
che l'unità nazionale. 

Gli è stato chiesto se si possa dire 
che il terrorismo, avendo condiziona¬ 
to le elezioni, ne fosse il vero vincitore. 
«Ha vinto il Psoe, non il terrorismo», 
ha risposto calmo, aggiungendo che 
questo risultato è il frutto di quattro 
anni di battaglia politico e soprattutto 
del «senso politico» esercitato dagli 
spagnoli in così gran numero domeni¬ 
ca scorsa. Ha sorriso: «Sapete, ho sem¬ 
pre pensato di poter vincere». 


Foto di Susana Vera/Reuters 


LA TV PUBBLICA DI PARTITO 
DEVE FINIRE «Mi impegnerò 
per mettere fine all’era della 
televisione pubblica di partito 
in questo paese. Ho intenzio¬ 
ne di creare un organismo di 
riforma sui mezzi di comunica¬ 
zione sia statale sia delle auto¬ 
nomie, con il compito di verifi¬ 
care che i mass media siano 
al servizio dei cittadini» 
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dal corrispondente Sergio Sergi 


BRUXELLES La svolta di Madrid 
sembra voler imprimere una nuo¬ 
va «ripartenza» alFUnione euro¬ 
pea. L'attacco terrorista e l'avven¬ 
to del Psoe alla guida della Spagna 
stanno avendo ripercussioni im¬ 
mediate. Che rigardano l'attualità 
più stringente. 

Primo tra tutti: 
l'approccio eu¬ 
ropeo alla situa¬ 
zione in Iraq. 

L'annuncio di 
Luis Rodriquez 
Zapatero di vo¬ 
ler ritirare le 
truppe se non 
vi sarà, al 30 
giugno, un ruo¬ 
lo di primo pia¬ 
no dell'Onu, 

ha convinto la Francia a prendere 
l'iniziativa. Il ministro degli Este¬ 
ri, Dominique de Villepin, ha 
chiesto che l'Ue, a livello dei re¬ 
sponsabili delle diplomazie, pren¬ 
da di petto i due «focolai» che 
alimentano l'instabilità nel mon¬ 
do: la crisi in Medio Oriente e 
l'Iraq. La Francia vorrebbe una 
riunione straordinaria proprio su 
questi temi anche se un incontro 
dei ministri degli Esteri è già in 
programma lunedì prossimo, in 
vista del summit dei capi di Stato 
e di governo del 25-26 marzo a 
Bruxelles. Il ministro de Villepin 
ha spiegato che un conto è discu¬ 
tere e mettere in campo nuove 
misure contro il terrorismo, un 
altro è affrontare, dal punto di 
vista della politica estera, le due 
grandi crisi irrisolte. É probabile 
che di questo parleranno nel loro 
imminente incontro il presidente 
francese Chirac e il cancelliere te¬ 
desco Schroder. Temi caldi. Sui 
quali è intervenuto ieri anche il 
presidente della Commissione, 
Romano Prodi, il quale ha detto 
che l'Ue deve «approfondire bene 
la sua strategia». Il problema è la 
lotta al terrorismo ma anche tutto 
quello che gli sta dietro. Prodi ha 
detto che l'Europa «non ha gli 
stessi problemi degli Usa», e per 
questo deve affinare la sua politi¬ 
ca e aggiornare i suoi interventi. 
Per il presidente della Commissio¬ 
ne, il risultato spagnolo non è sle¬ 
gato dalla vicenda della guerra: «L' 
anno scorso - ha ricordato - c'è 
stata una vasta mobilitazione con¬ 
tro questa guerra e ciò che è acca¬ 
duto in Spagna ha richiamato vio¬ 
lentemente quei giorni». 

Qualcosa già si muove. I mini¬ 
stro dell'Interno dei 25 si riuniran¬ 
no venerdì prossimo in un «mini¬ 
vertice» convocato dalla presiden¬ 
za irlandese. Prodi, parlando ieri 
di questo evento, ha detto che es¬ 
so servirà per mettere a punto prò- 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

Il ministro francese De Villepin 
ha chiesto ai partner di affrontare 
la drammatica situazione a Baghdad 
e il conflitto in Medio Oriente 

ZA 

Il presidente della Commissione Prodi: 

«L’anno scorso c’è stata una vasta 
mobilitazione contro la guerra, ciò che 
è avvenuto in Spagna lo ricorda» 


Iraq e terrorismo, l’Europa riprende la parola 

Dopo la svolta di Madrid, Parigi chiede un vertice sul conflitto. Venerdì summit sulla sicurezza 



I presidente della Commissione europea Romano Prodi e il primo ministro belga Guy Verhofstadt durante i minuti di silenzio a Bruxelles 


Foto di Etienne Ansotte/Ansa 


stampa europa 

«Un terremoto che fa tremare 
Downing Street e Casa Bianca» 


• LIBERATION «Il prezzo della menzogna» è il titolo scelto da 
Liberation. In Spagna la destra «paga le sue manipolazioni dopo gli 
attentati dell'11 marzo e il suo impegno pro-americano», scrive il 
quotidiano progressista francese. 


• LE PARISIEN «La Spagna punisce Aznar», 


annuncia a sua 


volta il tabloid e avverte: «La minaccia al Qaeda sconvolge tutta 
l'Europa». 

• FRANCESOIR «A chi tocca?», si chiede l'altro tabloid nazio¬ 
nale francese che in prima pagina pubblica un fotomontaggio dove 
si vede Osama bin Laden con una mano sulla spalla di Aznar. «Il 
terrorismo internazionale versione Al Qaeda -si legge nella didasca¬ 
lia- ha posato la sua mano diabolica sulla Spagna». 

• TIMES «Gli attentatori ribaltano il risultato elettorale». «È la 
prima volta che un governo che ha sostenuto la guerra in Iraq 
viene cacciato via dagli elettori». 

• INDEPENDENT «L'improvvisa perdita del potere del Partito 


Popolare, che si era unito a Blair nel fermo sostegno alla “guerra 
contro il terrorismo” di George Bush è un terremoto politico» che 
«fa tremare Downing Street e la Casa Bianca». 

• FINANCIAL TIMES Il risultato elettorale spagnolo è «un col¬ 
po» per famministrazione Bush la cui «coalizione della volontà» in 
Iraq «dipende in massima parte sulla volontà dei governi alleati di 
affrontare il rischio della rabbia dell'opinione pubblica nazionale». 

• DERTAGESSPIEGEL «Gli spagnoli puniscono il loro gover¬ 
no». Tutti i fogli tedeschi osservano che i popolari hanno pagato 
per la politica d'informazione sugli attentati, con la quale si è 
cercato, con chiari scopo elettorali, di addossare subito la responsa¬ 
bilità all'Età glissando sui segnali che parlavano invece di una pista 


poste per il Consiglio europeo del¬ 
la prossima settimana: «Dobbia¬ 
mo dimostrare - ha detto - che c'è 
un'azione comune e non solo in¬ 
dividuale dei singoli Stati e, nello 
stesso tempo, dimostrare che pos¬ 
siamo agire immediatamente». Il 
commissario Antonio Vitorino è 
da giorni al lavoro e giovedì pre¬ 
senterà al "Co.re.per." (il comita¬ 
to degli amba¬ 
sciatori perma¬ 
nenti) i suggeri¬ 
menti per ag¬ 
giornare il «pia¬ 
no d'azione» di 
cui l'Ue si è do¬ 
tata all'indoma¬ 
ni dell'attacco 
alle Torri Ge¬ 
melle di New 
York. L'obietti¬ 
vo è di rendere 
«più sistemati¬ 
ca» la politica dell'Unione in que¬ 
sto campo ma vista in un quadro 
complessivo. Il presidente irlande¬ 
se, Bertie Ahern, ha detto ieri che 
si cercherà di «migliorare il mecca¬ 
nismo di cooperazione tra i servi¬ 
zi di polizia e della sicurezza, e a 
promuovere una effettiva collabo- 
razione tra i servizi d'informazio¬ 
ne degli Stati». Prodi, da parte 
sua, ha parlato della possibilità di 
affidare ad un commissario la re¬ 
sponsabilità del coordinamento 
delle iniziative contro il terrori¬ 
smo. 

A questo proposito, dalla 
Commissione è partito un nuovo 
appello a quegli Stati (cinque, tra 
cui l'Italia) che non hanno ancora 
reso operativo il mandato d'arre¬ 
sto europeo, una delle misure de¬ 
cise dopo l'U settembre 2001. 

Anche sul progetto di Costitu¬ 
zione sono state registrale ieri 
forti spinte per rilanciare l'intesa. 
Prodi ieri ha affermato che una 
risposta politica al terrorismo è 
anche l'approvazione della Costi¬ 
tuzione. «Si tratta - ha spiegato - 
di un elemento indispensabile. 
Spero che gli Stati lo considerino 
davvero tale». Una sollecitazione 
particolare è stata operata dal par¬ 
lamento europeo che ha ospitato, 
per iniziativa della commissione 
Affari costituzionali presieduta da 
Giorgio Napolitano, una riunio¬ 
ne con 20 rappresentanti dei par¬ 
lamenti nazionali (per la Camera, 
fon. Valdo Spini già membro del¬ 
la Convenzione). 

Pesanti critiche sono state ri¬ 
volte al testo della passata presi¬ 
denza italiana a proposito del vo¬ 
to a maggioranza nelle politiche 
della giustizia e della sicurerezza. 
Napolitano ha ribadito che la 
mancata approvazione del nuovo 
Trattato, prima dell'allargamento 
di maggio, «rappresenterebbe un 
colpo durissimo» che getterebbe 
nel «marasma» l'Unione europea. 


Uno dei marocc hin i arrestati portò la bomba sul treno 

Jamal Zougam sarebbe stato riconosciuto da un compagno di viaggio. I terroristi gli stessi che agirono a Casablanca? 


MADRID Uno dei marocchini arrestati 
a Madrid nelle indagini sulle stragi del- 
Fll marzo, «è un autore materiale» 
degli attentati, e poco prima dello 
scoppio della bomba fu visto a bordo 
di uno dei treni colpiti dai terroristi. 
Lo ha riferito ieri la radio spagnola 
Cadena Ser. L’uomo, sempre secondo 
l’emittente, si chiama Jamal Zougam, 
30 anni. È questa la notizia più impor¬ 
tante, se confermata, arrivata ieri dal 
fronte delle indagini. 

Secondo gli inquirenti inoltre, gli 
autori delle stragi di Madrid apparter¬ 
rebbero allo stesso gruppo integralista 
che compì gli attentati terroristici di 
Casablanca, il 16 maggio del 2003. A 
indirizzare gli inquirenti verso questa 
pista sono stati i legami che lo stesso 
Jamal Zougam avrebbe avuto con i 
responsabili degli attacchi perpetrati 
nella città marocchina da 14 terrori¬ 
sti-kamikaze, che provocarono 45 
morti (compresi i kamikaze stessi). 

La polizia starebbe inoltre vaglian¬ 
do l’ipotesi che uno dei terroristi di 
Madrid sia morto ucciso da una delle 
esplosioni. Potrebbe però non trattar¬ 
si di un kamikaze. Il terrorista avrebbe 
semplicemente attivato per sbaglio il 
detonatore in anticipo. 

La pista marocchina -che spiega 
finvio da Rabat in Spagna di un grup¬ 
po di agenti dell'antiterrorismo- nasce 
dalle informazioni sui precedenti di 
Jamal Zougam, il cui nome compare 
nelle carte con le quali il giudice Balta- 
sar Garzon ha processato i membri 
della cellula spagnola di Al Qaeda, il 
cui responsabile era Imad Eddin Ba- 
rakat Yarkas, detto Abu Dhadah, at¬ 
tualmente in carcere con l'accusa di 
partecipazione negli attentati dell'11 
settembre negli Usa. 

Secondo E1 Pais «Zougam è consi¬ 
derato un membro di rilievo della rete 


di ex combattenti afghani, uno dei 
due grandi gruppi di radicali islamici 
marocchini, integrato in Al Qaeda, 
che ha partecipato agli attentati di Ca¬ 
sablanca». 

Zougam si trovava su uno dei tre¬ 
ni presi di mira dai terroristi. Ad in¬ 
chiodarlo è stato un passeggero so¬ 


pravvissuto alla strage. Cadena Ser ci¬ 
ta fonti coinvolte nell'inchiesta, secon¬ 
do cui uno degli elementi fondamenta¬ 
li su cui si basano le indagini in corso 
è appunto la testimonianza di un citta¬ 
dino che viaggiava nel convoglio giun¬ 
to alla stazione di Atocha, il quale ha 
riconosciuto Zougam dalle fotografie. 


Ma non solo Zougam, anche gli 
altri due marocchini arrestati, sono da 
tempo considerati individui sospetti 
dalle autorità di Rabat. Secondo un 
dirigente del governo di Rabat, «que¬ 
ste tre persone, Jamal Zougam, Moha- 
med Bekkali e Mohammed Chaoui, 
sono da prendere sul serio, e sono ele- 

l’intelligence spagnola 


menti registrati come fortemente so¬ 
spetti dai servizi segreti marocchini». 
Secondo la stessa fonte, che ha chiesto 
l’anonimato, nell'interesse dell'inchie¬ 
sta bisognerà non essere precipitosi. 
La fonte ha tenuto a sottolineare che 
gli uomini dei servizi marocchini lavo¬ 
rano in stretta collaborazione con i 


loro colleghi spagnoli, «e questo an¬ 
che prima degli attentati di Madrid». 

Il nome (a meno che non si tratti 
di un caso di omonimia) di Zougam 
compare anche nei registri giudiziari 
in Francia, in particolare nel cosiddet¬ 
to «filone afghano» delle inchieste sul 
terrorismo islamico, quello cioè che si 


occupa delle operazioni di reclutamen¬ 
to dei terroristi in Francia e sul loro 
invio nell'Afghanistan dei taleban o in 
Pakistan per l'addestramento militare. 
Secondo il giornale «Le Parisien», un 
documento giudiziario fa il nome di 
Zougam a proposito di una rogatoria 
internazionale, nella quale si parla su 
di un francese convertito all'Islam, Da¬ 
vid Courtailler, di 28 anni, arruolato 
dallo stesso Zougam nelle fila del fon¬ 
damentalismo armato. Courtailler 
comparirà domani in tribunale a Pari¬ 
gi, per rispondere dell'accusa di «parte¬ 
cipazione ad associazione a delinque¬ 
re legata ad un'impresa terroristica». 

Quanto all'ipotesi che uno dei ter¬ 
roristi responsabili delle stragi di gio¬ 
vedì scorso a Madrid sia stato ucciso 
dalla bomba che stava trasportando, il 
quotidiano E1 Pais scrive che secondo 
i medici legali «una colonna vertebra¬ 
le, ritrovata completamente scarnifica¬ 
ta, potrebbe appartenere a uno dei ter¬ 
roristi che ha partecipato agli attac¬ 
chi». Il giornale aggiunge però che le 
ferite sono compatibili anche con 
l’ipotesi che il terrorista portasse una 
cintura esplosiva, oppure che, al mo¬ 
mento dell'esplosione, tenesse l'ordi¬ 
gno fra le gambe. 

Le bombe fatte scoppiare a Casa¬ 
blanca dieci mesi fa provocarono la 
morte tra gli altri di un cittadino italia¬ 
no, il tecnico Luciano Tadiotto, di 
Oleggio in provincia di Novara, che 
era appena arrivato in Marocco. Gli 
attacchi - che per la scelta degli obietti¬ 
vi avevano un carattere prevalente¬ 
mente antiebraico - avvennero tutti 
nel centro della città, contro ristoranti 
e alberghi frequentati da ebrei e da 
turisti, alla fine di una settimana di 
festa per la nascita, l'8 maggio, dell'ere¬ 
de al trono, il principe Moulay E1 Has- 
san. 


Quando i Servizi sono anche leali e non solo segreti 


Franco Mimmi 


Si diceva un tempo che certi servizi segreti, usi a fare e 
disfare in piena e colpevole autonomia all'insaputa dei 
governi, agivano come «corpi separati dello Stato». Nel 
caso della Spagna, la settimana scorsa, si è visto un 
paradossale contrario: chi agiva come corpo separato 
dello Stato era il governo, in una classica operazione di 
disinformazione, ma per fortuna c'erano i servizi segreti 
- o almeno molti funzionari - a protestare e a riproporre 
alla gente l'informazione corretta. E infatti, grazie a 
funzionari del Centro nazionale di investigazione, Cade¬ 
na Ser, la maggiore emittente radio spagnola, ha potuto 
affermare che per la strage di Atocha i servizi puntava¬ 
no ormai «al 99 per cento» sulla pista di Al Qaeda, 
contrariamente alle dichiarazioni del ministro degli In¬ 
terni che accusavano solo l'Età. 

Se poi si analizza la smentita del direttore del Cni a 
quella notizia, si vede che in realtà non era affatto una 
smentita ma solo una precisazione. «Non è vero - disse 
Jorge Dezcallar all’agenzia Efe - che abbiamo abbando¬ 
nato totalmente una linea di investigazione a favore di 
un'altra». Una frase che si adatta perfettamente anche 
all'l per cento. 

D'altra parte, nel settembre dell'anno scorso lo stes¬ 
so Dezcallar non aveva esitato a dichiarare a una com¬ 
missione parlamentare che non constava, al Cni, l'esi- 


Sventato a Karachi attentato anti-Usa 


KARACHI La polizia pachistana ha 
sventato un attentato anti-america¬ 
no a Karachi. Un'autobomba imbot¬ 
tita di esplosivo è stata scoperta da¬ 
vanti al consolato Usa a Karachi a 
soli tre giorni dalla prevista visita in 
Pakistan del segretario di stato statu¬ 
nitense Colin Powell. Quest’ultimo 
dovrebbe arrivare giovedì a Islama- 
bad, e non sono previste tappe a 
Karachi. Nell’itinerario di Powell so¬ 
no comprese anche soste in India e 
Afghanistan. La vettura scoperta a 
Karachi conteneva, oltre ad esplosi¬ 
vo chimico, anche un timer per l'in¬ 
nesco. La polizia ha spiegato che il 
veicolo, un fuoristrada Suzuki, era 
stato parcheggiato di fronte al conso¬ 
lato americano - in una zona dove il 
posteggio è vietato - da due giovani 
che sono poi saliti su un'altra vettu¬ 
ra spiegando che la loro auto era in 
panne. Questo ha insospettito le 


guardie che hanno controllato il fuo¬ 
ristrada e vi hanno trovato esplosivo 
e innesco. L’auto è stata allora con¬ 
dotta in un campo sportivo, situato 
a circa 2 chilometri di distanza dal 
consolato, per poter essere controlla¬ 
ta più attentamente in condizioni di 
sicurezza. Qui l’ordigno è stato fatto 
deflagrare, con venti minuti d’antici¬ 
po rispetto all’ora fissata dagli atten¬ 
tatori nel timer del detonatore. Il 
pullmino era stato rubato domenica 
notte. Il proprietario si era opposto 
al furto ed era stato ferito a colpi di 
pistola. L'uomo, che si trova in ospe¬ 
dale ed è sotto la protezione della 
polizia, è riuscito a fornire un iden¬ 
tikit dei rapinatori e presunti atten¬ 
tatori, che vengono messi a confron¬ 
to con l'immagine di uno degli uo¬ 
mini ripresi dalla telecamera del con¬ 
solato: un giovane con i capelli neri 
e la barba curata. 


sterna di vincoli tra Al Qaeda e Saddam Hussein, quan¬ 
do il presidente del governo, Jose Maria Aznar, il 5 
febbraio aveva dichiarato al Congresso: «Un caso a 
parte, per la loro speciale trascendenza, lo costituiscono 
le relazioni tra Saddam Hussein e Al Qaeda». Rapporti 
del Cni precedenti alla guerra avevano anche escluso, 
contro le affermazioni di Aznar, che l'Iraq disponesse di 
armi proibite, ma ciò non aveva impedito al capo del 
governo di affermare in una intervista televisiva che 
quelle armi esistevano certamente e sarebbero state tro¬ 
vate. 

E non sono stati solo i servizi segreti, a contestare le 
bugie del governo. Anche i responsabili dei reparti anti¬ 
terrorismo della polizia hanno espresso il loro malessere 
perla strumentalizzazione politica dell'attentato, con il 
ministro degli interni, Angel Acebes, intento a occultare 
i dati sulla pista araba che gli venivano sottoposti. «Ma¬ 
nipolata e deprecabile»: così i poliziotti hanno definito 
questa linea, e il commissario generale dell'informazio¬ 
ne antiterrorismo, Jesus de la Morena, è arrivato a 
minacciare le dimissioni. Si sarebbe addirittura arrivati 
a uno scontro verbale tra un 'alta carica del corpo, spin¬ 
ta dal governo a influenzare le indagini, e i dirigenti 
operativi. Per i servizi segreti e la polizia, spesso conside¬ 
rati tenebrosi protagonisti delle vicende nazionali e in¬ 
ternazionali, è il momento della riscossa. D'altra parte, 
chi dubitava che James Bond fosse non solo più seducen¬ 
te ma anche più affidabile di Tony Blair? 
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Bruno Marolo 


WASHINGTON II risultato delle elezio¬ 
ni in Spagna è un brutto colpo per 
George Bush. Gli Stati Uniti temo¬ 
no la defezione di altri alleati e sono 
costretti a rinunciare alle loro ambi¬ 
zioni. Volevano una base in Iraq per 
trasformare il medio oriente, ora 
cercano una via 
di uscita. Voleva¬ 
no dare una di¬ 
mostrazione di 
forza e hanno ri¬ 
velato la man¬ 
canza di strate¬ 
gia politica che 
si nasconde sot¬ 
to la potenza mi¬ 
litare. Credeva¬ 
no che le nazio¬ 
ni contrarie alla 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

Il capo della Casa Bianca telefona 
al leader dei socialisti spagnoli 
ma a Washington c’è chi dice: 

«Non è il risultato in cui speravamo» 

ZÀ 

Il capo del Pentagono punta il dito 
sui possibili partners dubbiosi: 

«Indietreggiare di fronte al terrorismo 
non è un atteggiamento coraggioso» 


guerra avrebbe¬ 
ro finito per allinearsi con i vincito¬ 
ri, e ora assistono alla punizione dei 
governi che li hanno sostenuti. 

La Casa Bianca ha stilato un co¬ 
municato di circostanza, che confer¬ 
ma la disponibilità a collaborare 
con il nuovo primo ministro spa¬ 
gnolo José Zapatero. Bush ha chia¬ 
mato Zapatero per congratularsi. 
Ma un alto funzionario che ha ri¬ 
chiesto l’anonimato ha confessato 
al New York Times: «Non direi la 
verità se sostenessi che questo è il 
risultato in cui speravamo». Ancora 
domenica mattina, quando in Spa¬ 
gna la volontà di cambiamento si 
manifestava con una eccezionale af¬ 
fluenza alle urne, la consigliera per 
la sicurezza nazionale americana 
Condoleezza Rice continuava a fare 
campagna elettorale a modo suo. 
«Credo - aveva dichiarato - che il 
popolo spagnolo capisca di avere 
una guida forte ed efficace nel pri¬ 
mo ministro José Maria Aznar». 

Il contributo della Spagna all’oc¬ 
cupazione dell’Iraq è poco più che 
simbolico. I soldati del contingente 
spagnolo sono 1300, circa l’uno per 
cento del totale. Della trentina di 
paesi che hanno aderito alla «coali¬ 
zione dei volonterosi» guidata dagli 
Stati Uniti, soltanto la Gran Breta¬ 
gna ha una presenza militare signifi¬ 
cativa, con 11 mila soldati. Tuttavia 
José Maria Aznar era un alleato pre¬ 
zioso per George Bush. Insieme con 
il primo ministro britannico Tony 
Blair, ha sostenuto nel Consiglio di 
sicurezza dell’Onu il tentativo di fa¬ 
re approvare una risoluzione che au¬ 
torizzasse esplicitamente la guerra. 
Quando è stato chiaro che la risolu¬ 
zione non sarebbe passata, Aznar ha 
ospitato Bush e Blair in un vertice 
alle Azzorre, per annunciare egual¬ 
mente l’uso della forza. La sua fedel¬ 
tà agli americani è stata ribadita do¬ 
po la morte di sette militari spagnoli 
in un attentato in Iraq. 

I ripensamenti del nuovo gover¬ 
no della Spagna potrebbero provo- 


Madrid, un colpo per Bush il «guerriero» 

II presidente Usa teme altre defezioni dei suoi alleati dal fronte Iraq. Rumsfeld: sbagliato il ritiro 

preoccupata anche Laura 



Elezioni, le paure di mamma Barbara 
«Non deve finire come per tuo padre» 


Roberto Rezzo 


I presidente americano George W. Bush 


NEW YORK Le donne di George W. Bush sono in aUarme. La madre Barbara e 
la First Lady Laura hanno iniziato a manifestare pubblicamente seri dubbi sul 
team che sta guidando la campagna elettorale per spuntare al presidente un 
secondo mandato e l’ultimo numero della rivista Time ne dà conto con dovizia 
di particolari. «Non voglio che finisca come con suo padre nel 1992», avverte 
Barbara Bush, secondo quanto riferiscono due ben informati collaboratori del 
presidente citati da Time. 

L’apprensione sarebbe iniziata dopo una serie di passi falsi che hanno 
caratterizzato la campagna repubblicana Bush-Cheney dall’inizio delle prima¬ 
rie democratiche. L’ultimo sfondone è stato quello di nominare Antony Rai¬ 
mondo, un paperone del Nebraska, «zar del lavoro»; una mossa per testimonia¬ 
re l’attenzione della Casa Bianca per la grave crisi occupazionale, trasformatasi 
in un boomerang quando lo sfidante democratico, John Kerry, ha scoperto che 
nel 2002 Raimondo aveva licenziato 75 dipendenti per aprire una fabbrica in 
Cina, approfittando della mano d’opera a prezzi stracciati. Quello che però 
preoccupa maggiormente Barbara e Laura Bush è la strategia complessiva della 
campagna. Di solito un presidente in carica, per ottenere l’attenzione dei 
media, non deve far altro che fare il suo lavoro. I consiglieri del presidente 
hanno deciso invece di approfittare di queste settimane per lanciare attacchi a 
ripetizione contro Kerry, per cercare di stroncarne sin dall’inizio Immagine. 
Un’arma a doppio taglio, secondo autorevoli esperti di comunicazione, perché 
scendere in prima persona nell’arena dello scontro elettorale sminuisce l’auto¬ 
revolezza di Bush, trasforma il presidente guerriero in un politico qualsiasi. 
Molti osservatori sono convinti che Bush non avesse scelta: i sondaggi danno la 
sua popolarità in caduta verticale, lopinione pubblica è preoccupata per la 
congiuntura economica, sfiduciata daUmterminabile campagna militare in 
Iraq. Paul Bengala, ex consigliere politico di Bill Clinton, traccia un bilancio 
tutt’altro che positivo delle apparizioni di Bush per rassicurare l’opinione 
pubblica: «Quando ha affrontato la raffica di domande al talk-show domenica¬ 
le Meet thè Press, non è apparso affatto un gigante, non è apparso affatto 
invincibile. Mentre si arrampicava sugli specchi per spiegare come avesse 
impiegato i mesi del servizio militare, ha fatto un regalo ai democratici». La 
stessa impressione l’hanno avuta Laura e Barbara Bush. «Stanno seguendo la 
situazione molto da vicino», riferiscono fonti vicine all’amministrazione. La 
madre del presidente teme di dover rivedere un brutto film, quando il marito, 
vinta la guerra in Iraq, dovette lasciare la Casa Bianca nel ’92 a uno sconosciuto 
ex governatore dell’Arkansas: Bill Clinton. 


care una reazione a catena di segno 
contrario a quella in cui sperava Ge¬ 
orge Bush. Un primo segnale di al¬ 
larme arriva dalla Polonia, che ha 
2400 soldati in Iraq. Il capo del con¬ 
trospionaggio polacco, Zbigniew 
Siematkowski, ha avvertito il suo go¬ 
verno di non avere i mezzi per pre¬ 
venire attentati simili a quelli che 
hanno insanguinato la Spagna. 

«Non possiamo 
ignorare il ri¬ 
schio di diventa¬ 
re a nostra volta 
un obiettivo», 
ha dichiarato. 

L’ammini¬ 
strazione Bush 
reagisce a questi 
segni di crisi in 
modi diversi, se¬ 
condo la perso¬ 
nalità dei mini¬ 
stri. Il segretario 
di Stato Colin Powell si è chiuso in 
un silenzio preoccupato. Il ministro 
della Difesa Donald Rumsfeld si è 
rivolto con sarcasmo agli alleati dub¬ 
biosi. «Ritirarsi di fronte al terrori¬ 
smo - ha detto - è come nutrire un 
alligatore nella speranza di essere 
mangiati per ultimi: non mi pare un 
atteggiamento molto coraggioso». 

Un cambiamento di rotta in 
Iraq era visibile anche prima delle 
stragi in Spagna e della sconfitta di 
Aznar. Bush aveva un obiettivo im¬ 
mediato, la distruzione delle armi di 
sterminio, e uno a lungo termine, 
l’eliminazione delle basi terroriste 
in Medio Oriente. Le armi non so¬ 
no state trovate, e proprio ieri un 
rapporto del Senato ha ribadito che 
vaghi indizi sulla loro esistenza so¬ 
no stati presentati a torto come pro¬ 
ve. L’effetto a lungo termine in cui 
sperava Bush era un terrore salutare 
ispirato dalla sorte di Saddam Hus¬ 
sein ai regimi ostili agli americani. I 
palestinesi avrebbero rinunciato, in 
cambio di uno Stato, a rivendicare 

10 smantellamento di tutti gli inse¬ 
diamenti israeliani. I governi dispo¬ 
tici nei paesi arabi avrebbero dovu¬ 
to riformarsi o soccombere. Niente 
di tutto questo è avvenuto. Le forze 
armate americane hanno rovesciato 
la dittatura di Saddam Hussein ma 

11 loro governo si è dimostrato inca¬ 
pace di gestire il dopoguerra in Iraq 
e di promuovere un vero processo 
di pace tra israeliani e palestinesi. 
Bush si disinteressa dei palestinesi e 
chiede aiuto all’Onu, che proclama¬ 
va irrilevante, per sganciarsi dal¬ 
l’Iraq senza che scoppi immediata¬ 
mente la guerra civile. Il terrorismo 
che si illudeva di vincere con la sola 
forza delle armi incalza i suoi alleati. 
Spiega Bruce Hoffman, uno speciali¬ 
sta della Rand Corporation: «Il pre¬ 
cedente della Spagna si farà sentire 
in altre elezioni, cominciando da 
quelle negli Stati Uniti in Novem¬ 
bre e in Gran Bretagna l’anno prossi¬ 
mo». 


Foto di Larry Downing/Reuters 


Doccia fredda per Blair che ora teme l’isolamento 

Il premier laburista chiama il vincitore dopo ore di silenzio e chiede chiarimenti sul disimpegno militare 


Alfio Bernabei 


LONDRA La promessa di ritirare le 
truppe spagnole dall’Iraq fatta dal 
nuovo primo ministro José Luis 
Rodriguez Zapatero, ha causato 
considerevole allarme a Downing 
Street. Si teme che la decisione di 
dissociare la Spagna dall’occupa¬ 
zione metta in risalto l’isolamento 
in cui viene a trovarsi Tony Blair 
dopo l’eclisse del suo amico José 
Maria Aznar e che rilanci la con¬ 
troversia sulle menzogne, l’illegali- 
tà della guerra, i dossier manipola¬ 
ti. Il tutto potrebbe ripercuotersi 
negativamente su Blair alle prossi¬ 


me elezioni. 

In tempi andati un premier la¬ 
burista avrebbe telefonato quasi al¬ 
l’istante le sue congratulazioni ad 
un collega spagnolo socialista ap¬ 
pena eletto. Blair non ha fatto nul¬ 
la del genere. Al contrario, ha mes¬ 
so in evidenza un atteggiamento 
interdetto, contrariato, quasi offe¬ 
so da come sono andate le elezio¬ 
ni. È passata l’ora del breakfast, è 
passata l’intera mattinata, è venu¬ 
ta l’ora di pranzo e non aveva an¬ 
cora telefonato a Zapatero, neppu¬ 
re per fargli le più formali felicita¬ 
zioni. A Downing Street, dove pri¬ 
ma delle elezioni Blair si era pre¬ 
murato di invitare Mariano Rajoy 


ritenendolo praticamente neopre¬ 
mier, stavano sfogliando con di¬ 
sappunto i dispacci delle agenzie 
che riportavano le dichiarazioni 
del premier spagnolo secondo il 
quale sia Bush che Blair devono 
«riflettere ed autocriticarsi» sulla 
decisione di far guerra allTraq on¬ 
de evitare in futuro il ripetersi di 
avventure disastrose. Come si par¬ 
la ad un premier appena eletto 
che definisce «un disastro» la più 
importante decisione di politica 
internazionale presa da un gover¬ 
no in carica da sei anni come quel¬ 
lo di Blair? 

Quando il premier inglese s’è 
finalmente deciso a chiamare Za¬ 


patero lo ha fatto per avvertirlo 
che questo è «un periodo cruciale 
per il cambiamento in Iraq» e per 
chiedergli «dei chiarimenti» sulla 
decisione di ritirare le truppe, co¬ 
sa che ovviamente Londra cerche¬ 
rà di impedire. Un tono ben diver¬ 
so di quello che Blair era solito 
usare con Aznar che era stato così 
entusiasta nel seguire passo passo 
le mosse anglo-americane sulla 
guerra. Naturalmente, secondo il 
comunicato ufficiale di Downing 
Street, la conversazione tra Lon¬ 
dra e Madrid si è conclusa in ma¬ 
niera «calda ed amichevole». 

La sconfitta del partito di Az¬ 
nar acquista un significato simboli¬ 


co per Blair che si trova a confron¬ 
to con un’opinione pubblica, ora 
particolarmente innervosita, con¬ 
vinta per metà che la guerra è stata 
un disastro, proprio come la pen¬ 
sa Zapatero. L’ex ministro laburi¬ 
sta Robin Cook ha salutato la vitto¬ 
ria del premier spagnolo ricordan¬ 
do come la guerra allTraq è stata 
«un errore spettacolare». Il leader 
liberaldemocratico Charles Kenne¬ 
dy, che ora trova in Zapatero un 
alleato politico, ha ribadito come 
Blair a causa della guerra si è gioca¬ 
to la fiducia del pubblico forse in 
maniera irreversibile. Se T «effetto 
Zapatero» dovesse investire il Re¬ 
gno Unito a guadagnarci sarebbe 


Kennedy. Tra i tre partiti principa¬ 
li il suo fu l’unico a dire che la 
decisione di far guerra era sbaglia¬ 
ta. Ci sono altri motivi per cui Bla¬ 
ir, come scrive il Times, «in un 
quadro che può sembrare capovol¬ 
to», si sentiva più a suo agio con 
un leader conservatore che con 
uno socialista: «Anzar aveva con¬ 
trastato la tradizionale leadership 
europea franco-tedesca prenden¬ 
do una posizione atlantista al fian¬ 
co di America e Regno Unito, ma 
Zapatero intende rafforzare inve¬ 
ce proprio l’alleanza con Parigi e 
Berlino». 

Nonostante le diplomatiche 
parole del ministro degli Esteri 


Jack Straw secondo il quale i futu¬ 
ri rapporti con Madrid saranno 
più che buoni, la scossa di disap¬ 
punto per la vittoria socialista è 
più che evidente. Nel quadro del 
non completamente superato peg¬ 
gioramento dei rapporti che c’è 
stato con Parigi e Berlino a causa 
dei disaccordi sulla guerra, Blair 
oltretutto corre il rischio di ritro¬ 
varsi in compagnia del solo Berlu¬ 
sconi. Intanto i sondaggi registra¬ 
no per Blair un altro smacco: tra il 
milione e seicentomila musulma¬ 
ni del Regno Unito la percentuale 
di quelli che erano soliti votare 
per il partito laburista era del 
75%. Adesso è scesa al 38%. 
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Franco Mimmi 


MADRID L’arroganza è stata la vera 
causa della sconfitta del Partido po- 
pular: la classica arroganza dell’uo¬ 
mo politico che pensa di potere, 
sempre e comunque, controllare la 
situazione per quanto tenda la cor¬ 
da; che ha fatto del suo partito una 
One Man Band, 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

I popolari hanno avuto 34 seggi in meno 
e un arretramento in tutto il Paese 

Hanno perso persino in Galizia terra 
del candidato scelto dall’ex premier 

ZA 

I risultati elettorali hanno aperto 
una crisi drammatica nel partito 

Si apre il problema della successione 
per affrontare la fase dell’opposizione 


l’orchestra in 
cui da solo suo¬ 
na tutti gli ele¬ 
menti. Quell’uo¬ 
mo politico è Jo¬ 
sé Maria Aznar, 
e può sembrare 
ingiusto che a 
pagarne le diret¬ 
te conseguenze 
non sia stato lui 
ma il suo delfi¬ 
no Mariano 

Rajoy. Però bisogna precisare che 
in queste due legislature - e soprat¬ 
tutto nella seconda, con la maggio¬ 
ranza assoluta - tutti gli uomini e 
le donne del partito si sono lasciati 
contagiare dal delirio di infallibili¬ 
tà del loro presidente; hanno supi¬ 
namente assunto le sue opinioni 
(neppure nel caso della guerra al¬ 
l’Iraq si è udito un minimo dissen¬ 
so); hanno messo in pratica con 
entusiasmo la tattica dell’offesa ele¬ 
vata ad argomento politico; hanno 
accettato che il successore del presi¬ 
dente fosse scelto non da una as¬ 
semblea del partito al termine di 
un vero dibattito ma dal presiden¬ 
te stesso e che, infine, tale successo¬ 
re fosse una figura incolore. 

Rajoy (di cui si dice che, se lo 
incontri per le scale, non sai se stia 
salendo o scendendo) tentò di pre¬ 
sentarsi come la versione dialogan¬ 
te di Aznar, erede delle sue virtù 
ma non dei suoi difetti, però fu 
presto chiaro che non solo non go¬ 
deva di alcuna autonomia ma, peg¬ 
gio ancora, non era in grado di 
prendersela né avrebbe saputo che 
farsene. Presto la sua campagna 
elettorale si allineò perfettamente 
con le idee e anche con lo stile 
becero di Aznar, grigia per il resto, 
poi la strage dell’ 11 marzo e le bu¬ 
gie sugli autori di essa hanno fatto 
il resto. 

La botta è stata tremenda: 34 
seggi di meno e un arretramento 
generalizzato in quasi tutto il pae¬ 
se, persino in Galizia che è la terra 
di Rajoy. 

Tutto ciò lascia il Pp non solo 
orfano del potere ma immerso in 
una grave crisi interna. I suoi diri¬ 
genti, dando comunque per sconta¬ 
ta la vittoria, pensavano di Rajoy 


Tra le alternative 
ci sono i nomi 
di Rato, ministro 
dell’economia 
o quello di Loyola 
de Palacio 


La destra in rotta orfana di un leader 

Aznar doveva uscire di scena e passare il comando al suo delfino ma le urne hanno travolto Rajoy 



I leader del Partito Popular Mariano Rajoy con il primo ministro Aznar durante la conferenza stampa di ieri 


la stampa spagnola 

«Svolta storica, un premio 

per Zapatero, un castigo per Aznar» 


Foto di Jose Manuel Ribeiro/Reuters 


r> 

■■^l’intervista 

Donald Sassoon 


L'immagine di Jose Luis Rodriguez Zapate¬ 
ro, socialista, vincitore delle elezioni di ieri, 
campeggia oggi sulle prime pagine di tutti i 
giornali spagnoli: esulta, col pollice verso l'al¬ 
to, la bandiera del Psoe alle spalle. 

* El PaiS! «Zapatero sconfigge Rajoy 
in un ribaltamento elettorale senza prece¬ 
denti», è l’apertura a cinque colonne del 
quotidiano che sottolinea come Zapatero 
abbia vinto le elezioni con il maggior nu¬ 
mero di voti -11 milioni - mai ottenuto da 


nessun leader in 27 anni di democrazia. 

* ElMundo: «La Spagna punisce il Par¬ 
tito Popolare e si affida a Zapatero». Nell' 
articolo del giornale si legge: «Tutti i prono- 
stici sono stati delusi. Gli spagnoli hanno 
condannato il Pp e Rajoy sconta le conse¬ 
guenze della politica di Aznar». «Il cen¬ 
tro-destra passa dalla maggioranza all’op¬ 
posizione». «Un premio a Zapatero - è il 
titolo dell’editoriale de “El Mundo” di ieri 
- e un castigo ad Aznar che, però, lo ha 


pagato Rajoy». 

• Abc: «Il Psoe vince le elezioni sotto 
l'effetto della commozione per l'll mar¬ 
zo». Il quotidiano evidenza anche la «stori¬ 
ca rimonta» della sinistra repubblicana ca¬ 
talana, che diventa «la quarta forza politi¬ 
ca». Il quotidiano conservatore sottolinea 
anche la caduta degli ex-comunisti di 
Izquierda Unida: «Il voto utile al Psoe la¬ 
scia Iu con soli cinque deputati, 4 meno 
delle precedenti elezioni». Ampio spazio 
anche ai risultati delle amministrative in 
Andalusia (regione in cui Abc è tra i giorna¬ 
li più venduti) e alla quinta vittoria conse¬ 
cutiva del presidente nazionale del Psoe, 
Manuel Chaves. 

* La Vanguardia: «Svolta storica. Zapa¬ 
tero promette di dare avvio ad un tranquil¬ 


lo processo di cambiamenti». «Il Psoe sfio¬ 
ra gli 11 milioni di voti e supera il Pp di 16 
deputati - si legge negli altri titoli nella 
prima pagina del giornale di Barcellona -. I 
popolari perdono 55 seggi e tornano all'op¬ 
posizione dopo 8 anni di governo Aznar. 
La maggioranza dei voti resta nelle mani di 
partiti nazionali. La partecipazione è la ter¬ 
za più alta nella storia democratica della 
Spagna». 

* La Razon: «Ha vinto Zapatero», è 
invece il secco commento del quotidiano 
La Razon. «Il Psoe si impone nettamente 
sul Pp - è il commento del giornale spagno¬ 
lo - e la spunta in queste elezioni segnate 
dal massacro dell’11 marzo. I socialisti po¬ 
tranno governare comodamente o sceglie¬ 
re di allearsi con gli altri partiti di sinistra o 
con formazioni regionaliste». 


che sarebbe stato migliore come 
capo del governo che come candi¬ 
dato, ma adesso? Quale futuro può 
avere come presidente del partito, 
e soprattutto come leader dell’op¬ 
posizione? D’altra parte, con che 
faccia esautorarlo, dopo averlo 
esposto alle intemperie elettorali? 
E per sostituirlo con chi? 

C’è chi afferma che l’unica solu¬ 
zione rapida 
possibile sareb¬ 
be un magnani¬ 
mo ripensamen¬ 
to di Aznar e un 
suo ritorno alla 
guida (anche uf¬ 
ficiale) del parti¬ 
to. È vero che 
probabilmente, 
dopo una scon¬ 
fitta così sono¬ 
ra, l’ex presiden¬ 
te spagnolo do¬ 
vrà rinunciare, almeno per qual¬ 
che tempo, a sogni di gloria inter¬ 
nazionale (per esempio la presiden¬ 
za del Consiglio europeo, una vol¬ 
ta approvata la Costituzione del¬ 
l’Unione europea alla quale lui po¬ 
se il veto). Ma è pure vero che il 
partito, pur accettandolo, sarebbe 
terrorizzato all’idea di riproporsi 
agli spagnoli con un uomo di stile 
sgarbato, reduce da una gran ran¬ 
dellata elettorale che ha reso palese 
la nudità del re: una politica estera 
fallimentare in Europa e nel mon¬ 
do, la rottura del dialogo con tutte 
le altre forze politiche, la mancan¬ 
za di trasparenza (è un eufemi¬ 
smo) nell’informazione. Ci sareb¬ 
be, di salvabile, l’economia, e 
Rajoy ha voluto metterlo in rilievo: 
«Ce ne andiamo con le mani pulite 
e i conti chiari». Che già non sareb¬ 
be poco, ma non è del tutto vero. 

Guardando le foto di domeni¬ 
ca notte, appaiono i volti sbalordi¬ 
ti o addirittura piangenti di possi¬ 
bili alternative. Sono quello di Ro¬ 
drigo Rato, ministro dell’econo¬ 
mia, che Aznar non nominò alla 
successione per eccesso di caratte¬ 
re, e quello di Alberto Ruiz Gallar - 
don, sindaco di Madrid, che però 
ha smentito la sua relativa autono¬ 
mia accettando la moglie di Az¬ 
nar, Ana Botella, come assessore, e 
magari anche quello di Loyola de 
Palacio, grintosa (e menzognera) 
ministra dell’agricoltura e poi com¬ 
missaria europea. Ma sono i nomi 
per un problematico cambio a me¬ 
dio termine: oggi, giorno successi¬ 
vo alla disfatta elettorale del Pp, si 
può solo dire che in una One Man 
Band, se l’uomo se ne va (e per 
giunta tra i fischi), non c’è più or¬ 
chestra. 


Ma sono nomi per 
un cambio di medio 
termine 

non la soluzione 
dopo la disfatta 
elettorale 


V 


storico 


«Il vento di Madrid può arrivare a 

«Ipopoli d'Europa erano contro la guerra preventiva. Per questo gli spagnoli hanno voluto cambiare governo» 


Roma» 


Tre civili americani uccisi in un’imboscata nel nord deH’Iraq 


Tre civili americani sono stati uccisi e altri due sono 
rimasti feriti dopo essere caduti in un’imboscata nel nord 
dell'Iraq. Lo hanno riferito fonti della polizia. L’agguato è 
avvenuto nei pressi della città di Mosul. Il comando Usa 
non ha specificato quale lavoro svolgessero i tre uccisi. 

I militari statunitensi sono stati inoltre coinvolti ieri in 
una sparatoria avvenuta nei pressi del confine iraniano. 
Truppe della quarta divisione di fanteria statunitense di 
pattuglia lungo il confine con l'Iran, hanno ingaggiato un 
conflitto a fuoco con guardie di frontiera. La sparatoria 
non avrebbe provocato vittime. La notizia è stata 
confermata da un portavoce militare Usa, generale di 
brigata Mark Kimmit, secondo il quale l’episodio risale a 
domenica mattina ed è avvenuto nell’estremo nord-est 
iracheno, in Kurdistan. Il comando Usa non dà molta 


importanza all’episodio, ma si tratta del primo scontro a 
fuoco con gli iraniani da quando le truppe americane 
hanno fatto il loro ingresso in Iraq. «I nostri soldati - ha 
spiegato un portavoce Usa «sono stati fatti segno a colpi di 
arma da fuoco da quelli che si ritiene fossero militari con 
indosso uniformi del tutto rassomiglianti a quelle in 
dotazione alle guardie di frontiera iraniane. Hanno subito 
adottato misure di autodifesa e risposto al fuoco, e subito 
dopo si sono disimpegnati» - ha concluso il portavoce Usa. 
Sabato Vamministrazione provvisoria a guida Usa in Iraq 
aveva annunciato provvedimenti per rafforzare la 
vigilanza lungo i quasi 1.500 chilometri di confine 
condiviso da Iraq e Iran, allo scopo di impdire 
infiltrazioni di miliziani stranieri intenzionati a uniti agli 
insorti iracheni. 


Umberto De Giovannangeli 


«La vittoria dei socialisti in Spa¬ 
gna è un importante conferma del 
riallineamento dell’opinione pubbli¬ 
ca europea ai governi nazionali per 
ciò che concerne il rifiuto della 
“guerra preventiva” angloamericana 
in Iraq. Da questo punto di vista, il 
voto spagnolo può determinare un 
effetto di trascinamento anche per 
Fltalia». A sostenerlo è il professor 
Donald Sassoon, tra i più autorevoli 
studiosi inglesi del Labour e della si¬ 
nistra europea. Diverso è il discorso 
per Tony Blair: «Blair - rileva Sasso¬ 
on - ha puntato tutto sull’asse prefe¬ 
renziale Londra-Washington. L’inco¬ 
gnita sul suo futuro non è il successo 
del socialista Zapatero ma una vitto¬ 
ria di Kerry nelle elezioni presidenzia¬ 
li Usa». 

Professor Sassoon, in che mo¬ 
do il successo elettorale dei so¬ 
cialisti in Spagna può modifi¬ 
care il quadro geopolitico e del¬ 
le alleanze in Europa? 

«La modifica iniziale è abbastan¬ 
za ovvia, in quanto il successo eletto¬ 
rale del Psoe di Zapatero, dovrebbe 
allineare la Spagna alla Francia e alla 
Germania almeno per quello che ri¬ 
guarda la situazione internazionale 
extraeuropea. In secondo luogo, il vo¬ 
to spagnolo dovrebbe avere un effet¬ 
to di trascinamento a livello europeo 
per ciò che concerne il riallineamen¬ 
to dei governi nazionali agli orienta¬ 
menti maggioritari di una opinione 


pubblica decisamente contraria alla 
guerra in Iraq. Una contrarietà che 
ha investito anche quei Paesi che han¬ 
no direttamente o indirettamente ap¬ 
poggiato la guerra. E dunque il voto 
spagnolo dovrebbe avere ripercussio¬ 
ni in Polonia, un Paese che più o 
meno ha lo stesso peso politico della 
Spagna all’interno dell’Unione Euro¬ 
pea, e anche in Italia, Paese che come 
influenza politica in chiave europea è 
un po’ a metà strada tra Spagna e 
Polonia, e Francia, Germania e Gran 
Bretagna». 

Quale ricaduta può avere il vo¬ 
to spagnolo sugli equilibri poli¬ 
tici in Gran Bretagna? 

«Qui ci troviamo di fronte ad 
una grossa incognita. Innanzitutto 
perché gli inglesi non erano così deci¬ 
samente contrari alla guerra come lo 
erano gli spagnoli e gli italiani, però 
erano molto divisi. D’altro canto, 
l’opposizione conservatrice in Gran 
Bretagna era favorevole alla guerra 
quanto il governo, il che significa che 

«Il successo dei 
socialisti dovrebbe 
riallineare Madrid 
a Parigi e Berlino 
dopo la rotture 
sullTraq» 


a differenza della Spagna, in Gran 
Bretagna non si è manifestata sulla 
guerra una chiara alternativa di go¬ 
verno. Le elezioni britanniche non 
avranno luogo prima del 2005 e riten¬ 
go improbabile che a quel punto il 
voto spagnolo possa incidere sugli 
orientamenti dell’opinione pubblica. 
I problemi che investono il premier 
laburista Tony Blair sono molto for¬ 
ti, il suo grande vantaggio è che non 
si manifesta una credibile soluzione 
di ricambio. Ci sono comunque le 
elezioni europee alle porte e in que¬ 
sto frangente sì che il voto spagnolo 
può incidere». 

In che direzione? 

«Nelle elezioni europee sarà un 


miracolo se la percentuale dei votan¬ 
ti supererà in tutto il Regno Unito il 
20%. Ci sarà una astensione massic¬ 
cia, in parte perché è un dato ormai 
strutturale per le elezioni europee in 
Gran Bretagna, ma stavolta anche 
perché sarà una occasione d’oro per 
tutti i laburisti che vogliono punire 
Blair per rinterventismo militare in 
Iraq, di restarsene a casa. L’astensio¬ 
nismo sarà farina” elettorale del¬ 
l’elettorato pacifista legato al Labour 
per punire Blair, così come il voto 
spagnolo al Psoe ha inteso punire un 
governo, quello di Aznar, che ha so¬ 
stenuto la guerra». 

Venendo alla sinistra europea, 
che oggi si interroga e anche si 


divide su un tema cruciale co¬ 
me quello della guerra, la vitto¬ 
ria di Zapatero che segnale lan¬ 
cia? 

«La guerra in Iraq non è stata di 
per sé una cosa di sinistra o di destra, 
in quanto il laburista Blair era a favo¬ 
re e il conservatore Chirac era con¬ 
tro. Detto questo, va subito aggiunto 
che è stato Tony Blair nella sostanza 
a non allinearsi con la sinistra euro¬ 
pea che quasi tutta, in un modo o 
nell’altro, si era schierata contro l’in¬ 
tervento armato in Iraq; addirittura 
la Spd tedesca ha vinto le elezioni per 
la sua posizione contraria alla guer¬ 
ra. È Blair fuori dal coro, tant’è che 
mentre tutta la sinistra europea au¬ 


spica una vittoria del Democratico 
Kerry nelle presidenziali Usa, Kerry 
non è il candidato di Blair. Il premier 
britannico spiega il suo silenzio per il 
ruolo istituzionale che ricopre, ma in 
realtà il problema politico è che se 
dovesse vincere Kerry, ci sarebbe un 
primo ministro di sinistra britannico 
che appoggia un intervento dell’ex 
presidente americano, di destra, con¬ 
tro il quale si schiera quello nuovo. 
Si tratta di una vera contraddizione 
politica giacché la ragione vera per la 
quale Blair è entrato in guerra non 
erano le presunte armi di distruzione 
di massa né il pericolo Saddam Hus¬ 
sein, ma perché George W.Bush è 
entrato in guerra. Blair ha puntato 
tutto sull’asse preferenziale Washin¬ 
gton-Londra, ma cosa potrà succede¬ 
re se alla Casa Bianca dovesse inse¬ 
diarsi un presidente con un’altra vi¬ 
sione, un’altra politica? Più che Zapa¬ 
tero, la vera incognita sul futuro di 
Blair si chiama John Kerry». 

In Europa c’è chi sostiene che 

«Il problema di Blair 
sarà il voto americano 
L’incognita sul suo 
futuro è una vittoria 
di Kerry alla Casa 
Bianca» 


le elezioni in Spagna siano sta¬ 
te decise da Al Qaeda, che ha 
fatto politica con le stragi di 
Madrid. 

«Su tutte le questioni di terrori¬ 
smo una cosa saggia da fare è di evita¬ 
re assolutamente di azzardare analisi 
e soluzioni quando se ne sa molto 
poco. È un azzardo che è costato ca¬ 
ro al governo Aznar. In secondo lu- 
goo, eviterei di attribuire ad Al Qae¬ 
da una centralità strategica che è tut¬ 
ta da accertare. Non sappiamo esatta¬ 
mente chi sono, gli esperti litigano in 
continuazione, è comunque poco 
probabile che sia una centrale simile 
a quella dei film di 007, dove da una 
grotta dell’Afghanistan o da un uffi¬ 
cio del Pakistan decidono cosa fare o 
perché. È più probabile che Al Qaeda 
sia una sorta di “marchio di fabbri¬ 
ca” utilizzabile da chiunque voglia 
fare un attacco terroristico nel Paese 
dove il gruppo che entra in azione è 
insediato. In seguito gli esperti si riu¬ 
niscono e trovano la simbologia adat¬ 
tabile ad ogni atto terroristico. Così 
quando si fa saltare in aria una sina¬ 
goga in Marocco, si dice che è chiara¬ 
mente un attacco rivolto contro Isra¬ 
ele, quando si fa saltare un night club 
in Indonesia, perché è un luogo em¬ 
pio in un Paese muslmano, e così 
via. Ora si accrediterebbe una intelli¬ 
genza politica ai cervelli di Al Qaeda 
così sofisticata da poter prevedere i 
risultati delle elezioni spagnole quan¬ 
do tutti i sondaggi fatti il giorno pri¬ 
ma, e cioè dopo le stragi di Madrid, 
indicavano la vittoria di Aznar». 
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ROMA Bin Laden tifava Zapatero, rive¬ 
la Gustavo Selva, regalandoci una esila¬ 
rante verità degna di un divertito corsi¬ 
vo di Fortebraccio. Ignazio La Russa, 
invece, ricama sul nome del leader spa¬ 
gnolo: Zapatero come il rivoluzionario 
messicano Emiliano Zapata. La sinistra 
italiana che plau¬ 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

Amato: l’Europa unita può cambiare 
il segno della missione in Iraq 

Rutelli: la nostra mozione è identica 
a quella presentata dal Psoe 

ZA 

D’Alema: la sconfìtta dei bugiardi a 

Madrid suscita allarme nella nostra 
destra. Melandri: con la guerra 
non si batte il terrorismo 


de alla vittoria del 
Psoe? È diventata 
«zapatista», spie¬ 
ga compiaciuto il 
coordinatore na¬ 
zionale di An. A 
destra una com¬ 
prensibile stizza: 
la sconfitta di Az- 
nar è anche la lo¬ 
ro sconfitta. 

E a sinistra? 

Da questa parte, 

ieri mattina, si sono svegliati un po’ 
tutti «zapateristi». 

La vittoria socialista in Spagna? 
Una sorpresa che impensierisce il cen¬ 
trodestra e dà al centrosinistra la certez¬ 
za che in Europa il vento cambia. Non 
è poco in vista del 2006, a patto che si 
orientino le vele nel verso giusto. Il fat¬ 
to è che, stando all’oggi, le varie anime 
dell’opposizione cercano di tirare Zapa¬ 
tero ognuna dalla propria parte. Così il 
dibattito politico di queste ore, sulla 
risposta da dare al terrorismo e sul¬ 
l’Iraq, si aggrappa alla ricetta spagnola, 
intesa in un modo o nell’altro in vista 
degli appuntamenti del 18 e del 20 mar¬ 
zo. Cioè delle manifestazioni contro il 
terrorismo e per la pace in programma 
a Roma per giovedì e sabato prossimi. 

«L’occupazione dell’Iraq è un disa¬ 
stro come lo è stata la guerra - afferma 
Zapatero da Madrid - Se la situazione 
irachena rimarrà quella di adesso e non 
entrerà in campo l’Onu, la Spagna riti¬ 
rerà le proprie truppe entro il 30 giu¬ 
gno». Il leader socialista spagnolo ripe¬ 
te, nella sostanza, la posizione espressa 
in campagna elettorale e che ispirò in 
Italia l’ordine del giorno presentato e 
votato alla Camera dalla lista unitaria, 
ma non dalle altre componenti del cen¬ 
trosinistra che chiedevano il ritiro im¬ 
mediato del contingente italiano da 
Nassiriya. 

Un documento ribattezzato allora, 
non a caso, “Lodo Zapatero”: senza 
una svolta e un’assunzione di responsa¬ 
bilità delle Nazioni Unite - spiegavano 
al governo Ds, Margherita e Sdi - i 
militari italiani dovranno lasciare l’Iraq 
a fine giugno. Oggi questa posizione 
sembra unire l’intero centrosinistra. 
Per Nicola Tranfaglia, però, «Zapatero, 
annunciando che a giugno la Spagna 
lascerà l'Iraq, ha messo in imbarazzo e 
in difficoltà i dirigenti dei Ds». Mentre 
per il Pdci Rizzo «la netta e forte avver¬ 
sione alla guerra in Iraq ed il ritiro delle 
truppe spagnole da quel Paese hanno 
costituito la base programmatica della 
vittoria della sinistra in Spagna». Il ver¬ 
de Pecoraro Scanio, invece, afferma 
che il centrosinistra italiano deve impa¬ 
rare «la lezione»: serve «chiarezza», 
quindi, e «un no fermo alla guerra». 

Per Antonello Falomi, portavoce 
della lista Di Pietro-Occhetto, la vitto¬ 
ria di Zapatero è quella «di un partito e 
di un leader che hanno contrastato a 
viso aperto e senza ambiguità una guer¬ 
ra nata dalla menzogna delle armi di 
distruzione di massa». 

Mentre per Pietro Folena la sconfit¬ 
ta del Partito Popolare e l'ascesa al go- 


E ora «siamo tutti zapateristi» 

// voto spagnolo scalda i cuori dell'Ulivo. Fassino: il socialismo democratico è vitale in Europa 


Ecco la mozione della Lista unitaria alla Ca¬ 
mera , votata il 10 marzo. In Senato invece 


piena della risoluzione 1511 Onu, dando 
alle Nazioni unite un «ruolo centrale nella 
transizione». 

La Camera, premesso che: 
il dopoguerra in Iraq è segnato da continui episo¬ 
di di violenza, terrorismo e da crescenti rischi di 
caos e guerra civile; 

il difficile e fragile compromesso raggiunto all'in¬ 
terno del Consiglio di Governo su una legge fonda- 
mentale provvisoria ha bisogno di essere accom¬ 


L’ordine del qiorno 


Il documento della Lista unitaria votato alla Camera il 10 marzo: 
«Via le truppe italiane dall’Iraq il 30 giugno se FOnu...» 


pagnato dalla comunità internazionale, assegnan¬ 
do alle Nazioni Unite la guida effettiva del proces¬ 
so di transizione in Iraq; 

è indispensabile porrefine allo stato di occupazio¬ 
ne militare del territorio iracheno e costituire una 
forza multinazionale sotto l'egida delle Nazioni 
Unite, anche attraverso il coinvolgimento di paesi 


arabi e di paesi che non hanno condiviso la guer¬ 
ra; 

il 30 giugno la Coalition Provisionai Authority (Au¬ 
torità Provvisoria della Coalizione) dovrebbe scio¬ 
gliersi e trasferire i 

poteri ad un organismo provvisorio iracheno dal¬ 
la composizione non ancora definita; 


pertanto appare opportuno non compiere atti poli¬ 
tici e militari che ostacolino tale trasferimento o 
che accentuino le attuali condizioni di insicurezza; 
impegna il Governo 

ad operare perché il dopoguerra iracheno venga 
affidato al controllo e all'iniziativa delle Nazioni 
Unite e perché vengano attuate le raccomandazio¬ 
ni contenute nel rapporto Brahimi inviato al Consi¬ 
glio di sicurezza; 

a ritirare il contingente italiano in Iraq se entro il 
30 giugno non si siano realizzati atti visibili ed 
inequivoci di effettivo coinvolgimento dell'Onu. 

Violante, Castagnetti, Intini. 


Amato: in Spagna 
ha vinto la verità 


ROMA <L 'unità è sempre utile. Ed è un bene che 
in Italia ci sia un’esigenza di unità nella lotta al 
terrorismo. Devo dire che il nostro è un Paese 
diviso ed è bene che in queste cose sia unito. Se 
però dovessi dire la mia, tra le tante cose che in 
Europa dobbiamo fare per lottare con efficacia 
contro il terrorismo questa non è la prima, anche 
se capisco che in Italia suscita grande interesse». 
Parole di Giuliano Amato a margine dell’incon¬ 
tro di ieri con i sindacati confederali. Il primo di 
una lunga serie di appuntamenti in vista della 
redazione del programma della Lista Unitaria. 
Amato ha poi aggiunto: «Dopo un grande dolore 
per la strage a Madrid, ho avuto una grande 
gioia, che ho condiviso nel corso della nottata 
con i socialisti spagnoli. Una gioia perché sono 
contento che abbiano vinto i socialisti e perché 
sono contento che in Spagna abbia vinto la veri¬ 
tà. Ha perso - ha sottolineato - chi ha cercato, 
attraverso i mass media, di diffondere una non 
verità. Ma la realtà ha prevalso. Me l'hanno detto 
gli spagnoli, fino a giovedì i socialisti erano due 
punti sotto. Quello che il Partito popolare ha 
fatto nelle ultime 48 ore, utilizzando una tragedia 
nazionale per fini elettorali e diffondendo per 
questo informazioni non corrispondenti alla veri¬ 
tà, ha provocato una straordinaria reazione dell' 
elettorato spagnolo, soprattutto dei giovani. Mi¬ 
gliaia e migliaia di sms - ha concluso - hanno 
portato alle urne ragazze e ragazzi che forse non 
ci sarebbero andati e che hanno determinato la 
vittoria dei socialisti». 



Sostenitori 
del partito 
Socialista 
spagnolo 
festeggiano 
la vittoria 
nelle elezioni 
di domenica 


fuori dal tempo 
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Notizie e chiodi fissi: così il quotidiano romano «Il Tempo» ha titolato la prima pagina di ieri. E la vittoria del Psoe? 


verno dei socialisti spagnoli «è un se¬ 
gnale per chi ha voluto o appoggiato la 
guerra all'Iraq, il quadrilatero Bush-Bla- 
ir-Berlusconi-Aznar che ha perso un 
pezzo e presto potrà perderne altri». Il 
prossimo test? «Le elezioni europee del 
13 giugno - aggiunge l’esponente del 
Correntone Ds - L'opposizione in Ita¬ 
lia potrà sconfiggere il centrodestra se 
non mostrerà incertezze nel combatte¬ 
re la strategia di 
guerra del gover¬ 
no Berlusconi». 
Secondo Giovan¬ 
na Melandri «è 
ogni giorno più 
evidente che la ri¬ 
cetta per la lotta 
al terrorismo fon¬ 
data sulla guerra 
ha fallito». 

Dal fronte 
della Lista Prodi 
il socialista Bosel- 
li ricorda alle altre componenti del cen¬ 
trosinistra che, «come i socialisti spa¬ 
gnoli», Ds, Sdi e Margherita sostenne¬ 
ro alla Camera la clausola Zapatero. 
«Questa posizione, che è stata ripresa 
da Piero Fassino al consiglio dell'Inter¬ 
nazionale socialista a Madrid - aggiun¬ 
ge Boselli - è stata formulata in un ap¬ 
posito ordine del giorno. Siamo soddi¬ 
sfatti che anche chi, a sinistra, ha con¬ 
trastato questa scelta come fosse a favo¬ 
re della guerra, oggi prenda a giusto 
riferimento la posizione di Zapatero». 

Rutelli, primo leader che appare a 
Porta a Porta sotto l'indicazione Uniti 
nell'Ulivo, ricorda a tutti la mozione 
«identica a quella del neoeletto pre¬ 
mier spagnolo». 

Per il leader della Margherita la 
guerra ha deviato la lotta al terrorismo 
perché ci si è concentrati sull'Iraq di¬ 
menticando «di prosciugare le risorse 
finanziare e il consenso attorno alle or¬ 
ganizzazioni terroristiche». 

D’Alema spera che in Iraq «si pos¬ 
sa finalmente realizzare una profonda 
svolta politica che porti al superamen¬ 
to della logica di occupazione militare, 
con il subentro dell'Onu». La vittoria 
dei socialisti spagnoli? Per il presidente 
dei Ds non rappresenta «la vittoria di 
Bin Laden», ma «la sconfitta dei bugiar¬ 
di...». E questo spiega le reazioni scom¬ 
poste del centrodestra italiano. «Capi¬ 
sco che per loro questo sia molto allar¬ 
mante...», aggiunge con sarcasmo. La 
vicenda spagnola, tra l’altro, conferma 
la vitalità dei socialisti e rilancia l’esi¬ 
genza di un’alleanza più larga che ab¬ 
bracci i riformisti e vada oltre il Pse: 
«Una proposta lungimirante che oggi è 
estremamente attuale». 

La posizione di Zapatero Sull’Iraq? 
«È molto simile a quella che abbiamo 
preso noi in Italia - ricorda Giuliano 
Amato - Non si può lasciare l'Iraq solo. 
Ma occorre che nei prossimi mesi ci sia 
davvero un'azione forte nella comuni¬ 
tà internazionale, attraverso l'Europa e 
attraverso le Nazioni Unite, perché 
cambi il segno e il senso di quella pre¬ 
senza. Altro è essere visti come presen¬ 
ze militari occupanti, altro è essere par¬ 
te di una missione della comunità inter¬ 
nazionale per la liberazione e la rico¬ 
struzione dell'Iraq». 

Piero Fassino, intanto, scrive al 
nuovo premier spagnolo. Lo «straordi¬ 
nario risultato» del Psoe, afferma il lea¬ 
der Ds, «permette alla sinistra democra¬ 
tica di tornare a governare un Paese di 
decisiva importanza e dimostra la forza 
e la vitalità del socialismo democratico 
in Spagna ed in Europa». 


Violante: la Spagna prova che la coerenza politica paga 

La posizione di Zapatero è la stessa che abbiamo sostenuto sulla missione in Iraq. Ora possiamo batterci con più forza 


Pasquale Cascella 


ROMA «La coerenza politica al dunque 
paga. In Spagna la coerenza politica era 
tutta dalla parte di Psoe: ecco perché 
Zapatero ha vinto. E ha perso chi ha 
cercato di alterare la competizione elet¬ 
torale con l'uso distorto dei mezzi d'in¬ 
formazione». A sentire Luciano Violan¬ 
te, capogruppo dei Ds alla Camera, Ma¬ 
drid chiama Roma. E anche Bruxelles. 
Un successo, queUo dei socialisti 
spagnoli, per tanti aspetti sor¬ 
prendente. I sondaggi davano i 
popolari in vantaggio, prima che 
il terrorismo macchiasse di san¬ 
gue innocente le stazioni madrile¬ 
ne. Il che non legittima una lettu¬ 
ra più emotiva che politica del 
risultato? 

«Gli ultimi sondaggi davano in ri¬ 
monta il Psoe. E proprio la gestione poli¬ 
tica da parte del governo di Aznar della 
tragedia di Madrid e del dolore del po¬ 
polo spagnolo consegna un significato 
inequivocabile al successo di Zapatero. 
Di fronte alla clamorosa manipolazione 
della verità sull'attentato da parte della 
destra, la coerenza del Psoe si è rivelata 
meritevole della fiducia del popolo della 
sinistra ma anche degna del consenso di 
quelle consistenti frange dello stesso Par¬ 
tito popolare consapevoli dell'inganno 


consumato dai propri vertici». 

Non c’è da temere che il risultato 
sia condizionato da ima qualche 
«strategia politica» del terrori¬ 
smo internazionale? 

«Questa è le tesi autoconsolatoria 
della destra. E' stata decisiva la menzo¬ 
gna del governo. Sarebbe, forse, risulta¬ 
ta più comprensibile una certa pruden¬ 
za nell'attribuzione della "colpa" della 
barbarie madrilena. Ma ancora domeni¬ 
ca mattina, quando tutto il mondo sape¬ 
va del coinvolgimento e della stessa ri¬ 
vendicazione di Al Qaeida, abbiamo let¬ 
to interviste in cui il candidato premier 
popolare accusava "moralmente" l'Età. 
Tra gli elettori è balenato il dubbio sulla 
correttezza politica e, di converso, sulla 
credibilità di chi li governa. Nel mondo 
contemporaneo, caratterizzato da un 
grande peso dei mezzi di informazione, 
la verità prima o dopo viene a galla e la 
menzogna si paga. Ed è bene dire a chi 
cerca nel terrorismo l'alibi per la sconfit¬ 
ta della destra spagnola che, così, copre 
la menzogna con la menzogna». 

È una frecciata all'esponente di 
An, Gustavo Selva, che ha detto 
anche di peggio, ovvero che «l'in¬ 
sperata vittoria dei socialisti di 
Zapatero segna un altro punto all' 
attivo di Bin Laden»? 

«Inaudito, appunto. Tanto più inac¬ 
cettabile da parte di chi, come Selva, 


ricopre il ruolo istituzionale di presiden¬ 
te della commissione Esteri della Came¬ 
ra. È offensivo verso il popolo spagnolo, 
che si è pronunciato democraticamente 
e liberamente, e verso il nuovo governo 
di un paese amico ed alleato. E' bene 
che fon. Selva comprenda tutta la gravi¬ 
tà della sua sortita e la corregga senza 
infingimenti». 

E se non dovesse farlo? 

«Si determinerebbe, evidentemen¬ 
te, un problema politico, istituzionale, 
persino morale, molto serio. Di cui, 
con Fon. Selva, anche la maggioranza 
dovrà assumersi la piena responsabili¬ 
tà». 

Crede la maggioranza abbia biso¬ 
gno di questi argomenti per non 
fare i conti con la contraddizione 
della missione italiana in Iraq, 
acuita dall'impegno di Zapatero a 
essere conseguente alla posizione 
assunta in campagna sul ritiro 
delle truppe spagnole se entro giu¬ 
gno non dovesse intervenire l'egi¬ 
da dell'Onu? 

«Il governo ha di che riflettere sulla 
contraddizione che ora si manifesta. La 
posizione di Zapatero è la stessa che noi 
abbiamo sostenuto, quasi con le stesse 
espressioni, nell'ordine del giorno che 
la maggioranza ha rigettato alla Came¬ 
ra. A maggior ragione dobbiamo, e ora 
possiamo farlo con maggior forza, bat¬ 



terci in Parlamento e nel paese per una 
svolta. Quella che solo FOnu può pro¬ 
durre. Se cambia il segno della missio¬ 
ne, allora sì, avrebbe senso rimanere in 
Iraq perché sarebbe davvero una missio¬ 
ne di pace». 

Altrimenti? 

«Al di fuori della legittimazione dell' 


Onu, che dovrebbe prevedere anche il 
concorso dei paesi islamici, restare lì in 
uno scenario di guerra unilaterale senza 
sbocco, sarebbe una follia. Andare via, a 
giugno, se non interviene FOnu, è l'uni¬ 
co mezzo per premere significativamen¬ 
te sull'amministrazione americana». 

Ma è pensabile che, di qui a giu¬ 
gno, l'Onu sia in condizione di 
invertire la logica unilaterale dell' 
intervento anglo-americano in 
Iraq? 

«La vittoria del Psoe in Spagna fa 
diventare questo obbiettivo un impe¬ 
gno unificante del centrosinistra euro¬ 
peo. Lo ha sottolineato Romano Prodi, 
a ragione: è ora in campo la concreta 
possibilità di ricostruire un ruolo attivo 
dell'Europa, mortificato dalla divisione 
provocata dall'intervento unilaterale in 
Iraq, per rilanciare una iniziativa multi¬ 
laterale e per ricostruire un equilibrio 
mondiale fondato anche sulla coopera¬ 
zione internazionale e sullo sviluppo dei 
paesi poveri». 

In contrapposizione agli Usa, co¬ 
me sostiene il centrodestra italia¬ 
no? 

«Al contrario, in sintonia con la 
consapevolezza che sta maturando negli 
Usa del fallimento della guerra preventi¬ 
va, come dimostra lo stesso consenso 
che sta raccogliendo Kerry denuncian¬ 
do tanto avventurismo agli elettori ame¬ 


ricani. E c'è da augurarsi che già Bush 
colga il senso profondo della lezione spa¬ 
gnola, riveda i suoi calcoli unilaterali e 
cambi per tempo strategia. In ogni caso 
la nostra contrarietà non è agli Usa, ma 
all'attuale governo repubblicano». 

E la lotta al terrorismo internazio¬ 
nale? 

«Contro il terrorismo, dopo l'attac¬ 
co dell! 1 settembre nel cuore di New 
York, si è battuta in Afghanistan una 
grande coalizione internazionale, con la 
copertura Onu. E ha cacciato i talebani. 
Oggi lì la situazione è ancora difficile 
anche per effetto della guerra in Iraq 
che ha distratto risorse e uomini, ed ha 
rafforzato il terrorismo. L'Europa sino¬ 
ra si è presa una vacanza strategica nella 
lotta al terrorismo internazionale; ma se 
vuole contestare la guerra e le iniziative 
unilaterali, come è giusto, deve avere 
una propria politica contro il terrori¬ 
smo». 

Quale politica? 

«Una politica fatta non solo di coer¬ 
cizione verso i singoli terroristi ma an¬ 
che di programmi per lo sviluppo, la 
salute e la scuola nei paesi più poveri del 
mondo, dove è giusto farlo e dove è più 
facile per i terroristi trovare consenso e 
reclute. Occorre, poi, una iniziativa eu¬ 
ropea nei confronti di tutto il mondo 
arabo e di tutto il mondo islamico, rilan¬ 
ciando l'area euromediterranea di libe¬ 


ro scambio che dovrebbe scattare nel 
2010 ». 

Ha sentito che il capogruppo di 
Forza Italia, Elio Vito, l’accusa di 
essere «contradditorio e ambi¬ 
guo» perché scende in piazza il 18 
con le istituzioni contro il terrori¬ 
smo e il 20 con i pacifisti contro 
la guerra? 

«Occorre manifestare in ogni sede e 
in ogni occasione per la pace e contro il 
terrorismo. Tanto più grande è questo 
impegno, tanto più forti saranno le scel¬ 
te politiche conseguenti. L'ambiguità, 
piuttosto, è di chi ha sostenuto l'iniziati¬ 
va unilaterale di Bush, che ha reso più 
forte il terrorismo come ha detto John 
Kerry, ha mentito sulle armi di distruzio¬ 
ne di massa, e ora che il terrorismo scri¬ 
ve con il sangue di volere la guerra, non 
sa riconoscere il proprio abbaglio». 

Ma anche il correntone non parte¬ 
cipa alla manifestazione del 18 
per non confondersi con Berlu¬ 
sconi. Allora? 

«Bisogna andare dovunque si possa 
manifestare per la pace, per la solidarie¬ 
tà agli spagnoli, contro il terrorismo e 
contro la guerra. Se fosse la presenza 
degli altri a determinare la mia parteci¬ 
pazione, avrei un'idea subalterna della 
mobilitazione e delle sue finalità. Sareb¬ 
be sbagliato. Soprattutto perchè abbia¬ 
mo ragione». 
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martedì 16 marzo 2004 


Natalia Lombardo 


ROMA II centrodestra, soprattuto An 
e Forza Italia, più cauto l’Udc, parte 
all’attacco di quella che hanno già 
definito «la sinistra zapatista». Ecco 
la nuova tesi: il primo vincitore del¬ 
le elezioni spagnole sarebbe stato 
Bin Laden. A dare il «la» è stato 
Gustavo Selva, 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

Alleanza nazionale punta il dito contro 
la scelta di Zapatero di lasciare l’Iraq 
il 30 giugno. Gasparri e Gustavo Selva 
attaccano a testa bassa 

ZA 

Ma la Destra è in difficoltà. Sconfìtto 

Aznar, il capo del governo ha perso 
punti di riferimento. Lascia i soldati 
a Nassiriya senza averli mai incontrati 


presidente della 
commissione 
Esteri alla Came¬ 
ra: «Nella guer¬ 
ra al terrorismo 
Bin Laden segna 
un altro punto 
al suo attivo, 
con la vittoria in¬ 
sperata dei socia¬ 
listi di Zapate- 
ro». La tesi è que¬ 
sta: Aznar è sta¬ 
to il primo ad allearsi con Bush e 
Blair nella guerra in Iraq, quindi riti¬ 
rare le truppe spagnole dopo il 30 
giugno, vuol dire sottrarsi alla lotta 
al terrorismo e favorire Bin Laden. 
Parole che hanno fatto insorgere 
l’Ulivo. «È una vittoria di Bin La¬ 
den?», replica il presidente Ds, Mas¬ 
simo D'Alema, «No, è una sconfitta 
dei bugiardi. Capisco che per loro, 
la Casa delle Libertà, sia un messag¬ 
gio allarmante...». Le affermazioni 
di Selva sono «un insulto nei con¬ 
fronti dell'intero popolo spagnolo», 
commenta Piero Ruzzante a nome 
del gruppo Ds alla Camera, che chie¬ 
de una verifica sul ruolo di Selva 
come presidente della Commissio¬ 
ne Esteri; concordano anche la Mar¬ 
gherita, «parole inaccettabili» per il 
capogruppo Castagnetti, chiede il 
«ritiro» di Selva anche Pagliarulo 
per il Pdci. Affermazioni «ripugnan¬ 
ti» per Gavino Angius, capogruppo 
Ds al Senato: «È stato un vero e 
proprio moto di indignazione popo¬ 
lare che ha demolito un castello di 
menzogne costruito dalla destra spa¬ 
gnola», dando la colpa dell’attentato 
all’Età, «senza prove». 

Ma An insiste: per Ignazio La 
Russa «i terroristi possono cantare 
vittoria perchè sono riusciti a condi¬ 
zionare il voto», quanto al ritiro del¬ 
le truppe, già nel programma di Za- 
patero, «se non ci fosse stato l’atten¬ 
tato non avrebbe mai vinto». Segue 
l’onda di Selva anche Fabrizio Cic- 
chitto, numero tre di Fi, secondo il 
quale dall’11 settembre è in atto 
«una atipica terza guerra mondia¬ 
le», gli spagnoli hanno votato «sotto 
ricatto» terroristico, il ritiro delle 
truppe iberiche «segna un punto a 
ventaggio» di Al Quaeda, che può 
tornare a colpire i paesi in prima fila 
nella guerra. L’Italia, per esempio. 
Sandro Bondi ne approfitta per at¬ 
taccare Romani Prodi, quando ha 
detto che la guerra in Iraq ha alimen¬ 
tato il terrorismo: «Poteva evitare, 
non contribuisce a creare le condi¬ 
zioni per una rinnovata unità dell' 
Unione europea in collaborazione 
con gli Stati Uniti per difendere la 
civiltà democratica dalla minaccia 
del terrorismo». Come dire, Prodi 
non combattere il terrorismo? 

Si distingue nel centrodestra il 
ministro Udc Rocco Buttiglione: «Il 
fatto che gli spagnoli abbiano volu¬ 
to punire le menzogne di Aznar sem¬ 
bra l'unica ipotesi ragionevole di let¬ 
tura del voto spagnolo». Non rispar¬ 
mia lodi ad Aznar, ma «è caduto su 
due questioni: non essere riuscito a 

Gasparri: se il 
terrorismo riesce a 
raggiungere risultati 
politici tutti 
reagiscano con 
fermezza 


Per il Polo ha vinto Bin Laden 

/ Ds: «Insultate gli spagnoli». Berlusconi prima chiama Aznar poi fa gli auguri al nuovo leader 


radicali 


Pannella: con la richiesta di ritiro 
l’Europa si autodistrugge 


TEL AVIV «Questo è l'esempio di una Europa che si 
autodistrugge, o che rischia di distruggere le proprie 
scelte»: è il commento di Marco Pannella all’annun¬ 
cio, da parte del leader del Psoe Josè Louis Zapatero, 
del futuro ritiro dei soldati spagnoli dall'Iraq. 

«È una decisione presa senza discussione, senza 


riunione, senza che nemmeno sia finita la proclama¬ 
zione dei risultati elettorali, senza formazione di un 
governo», ha detto il leader radicale a Gerusalemme, 
dove con una delegazione dell' Europarlamento par¬ 
tecipa a incontri cvon le autorità israeliane, critican¬ 
do l'annuncio di Zapatero «per la procedura prima 


ancora che per la sostanza». «Come devono sentirsi i 
soldati che restano là fino al 30 giugno, con il rischio 
di essere ammazzati?», si è chiesto Pannella. 

Complimenti «sinceri» a Zapatero, anche se «i 
risultati delle elezioni spagnole hanno i connotati di 
un vero e proprio dramma politico». Lo scrive il 
segretario dei Radicali Italiani, Daniele Capezzone, 
in un editoriale che pubblicato oggi da «L'Opinio¬ 
ne», il quotidiano diretto da Arturo Diaconale. Ca¬ 
pezzone giudica «dissennata» la politica di Aznar e 
del suo governo nei giorni successivi alle stragi «ma 
questo non basta - sottolinea - per spiegare quel che 
è accaduto». Per il segretario del partito di Pannella 
il governo Aznar, ha portato, in Spagna, a «un auten¬ 


tico miracolo» sul piano economico, dei diritti civili, 
della politica internazionale. Per questo, «saranno 
certo stati costosi i gravi errori degli ultimi giorni ma 
ci deve essere qualcosa in più». Qualcosa di più che 
Capezzone identifica nella «crescita di una generazio¬ 
ne di europei in cui l'antiamericanismo non è appan¬ 
naggio di frange estremiste, ma di settori sempre più 
vasti della pubblica opinione». «Su questo - sottoli¬ 
nea il radicale - americani ma anche europei devono 
riflettere e domandarsi se non abbiano commesso 
errori». «Tira una brutta aria - conclude - ed è bene 
che chi ha a cuore la possibilità (sempre più fragile) 
di un'Europa liberale, atlantica, riformatrice, promo¬ 
trice di libertà e di democrazia, si muova. E subito». 



Il Presidente 
Ciampi 
durante 
la visita 
di ieri 

alla Abbazia 
di Montecassino 
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Ciampi: la propaganda fa danni atroci 

Lutti e sofferenze di guerra: dai tre giorni di bombe a Monte Cassino alla terribile strage di Madrid 


DALL'INVIATO 


Vincenzo Vasile 


CASSINO (Prosinone) I tre minuti di silen¬ 
zio di Carlo Azeglio Ciampi per la carnefici¬ 
na di Madrid cadono - ieri a mezzogiorno - 
in un altro luogo emblematico di orrori, 
l'Abbazia di Monte Cassino. Una ventina 
di frati e di novizi, distinti dal colore scuro 
e dal colore chiaro del loro saio, si raccolgo¬ 
no in preghiera. Il presidente si unisce a 
loro. Ha appena ricordato in piazza, laggiù 
a Cassino, la battaglia di sessanta anni fa, i 
bombardamenti, i saccheggi e le violenze, 
gli episodi che «solo un grande libro e in 
grande film» («La ciociara» di Moravia e la 
trascrizione cinematografica di De Sica) eb¬ 
bero il coraggio di raccontare. E ha collega¬ 
to il dramma di quei giorni lontani con 
«l'orrenda strage di Madrid»: «L’Unione 
europea deve reagire rafforzando la sua coe¬ 
sione e portando a conclusione la presente 


fase di progresso istituzionale». Ed è sottin¬ 
teso che il progresso decisivo sarebbe quel¬ 
la Costituzione che fu bloccata da Aznar, e 
che fu con scarsa convinzione perseguita 
dal turno di presidenza europea di Berlu¬ 
sconi. 

Non è, però, questa la giornata più adat¬ 
ta per scendere in particolari. La concomi¬ 
tanza con l'esito clamoroso delle elezioni 
spagnole consiglia probabilmente a Ciam¬ 
pi di evitare un ragionamento più articola¬ 
to. Cassino offre al capo dello Stato uno 
spunto della memoria per volare alto: qui i 
reduci della lotta di liberazione, gli ammini¬ 
stratori dei Comuni-martire, le autorità re¬ 
ligiose in rappresentanza dell'Abbazia inu¬ 
tilmente rasa al suolo dai bombardamenti 
degli Alleati, si trovano, infatti, riuniti «per 
ricordare i lutti, le distruzioni, le violenze e 
le sofferenze provocati dalle guerre tra gli 
Stati europei». Mentre il massacro di Ma¬ 
drid «fa sentire l'importanza della pace e 


della sicurezza che abbiamo saputo realizza¬ 
re in Europa negli ultimi sessanta anni". 

La memoria di sofferenze come quella 
di Cassino - uno di quegli "avvenimenti 
che rappresentano il male, che nessuna filo¬ 
sofia della storia riesce a mitigare» - deve 
rimanere viva: «Nessuno potrà mai perdo¬ 
nare le violenze inflitte alle donne, agli an¬ 
ziani e ai bambini, come nessuno potrà 
mai perdonare la distruzione di quello che 
per oltre mille anni è stato, e continua ad 
essere, un faro della civiltà europea come 
l'abbazia di Monte Cassino». 

Si trattò di una battaglia sanguinosa 
quanto vana: Ciampi ricorda se stesso «alla 
macchia sulle montagne abruzzesi» poco 
lontano da qui, la voce del colonnello Ste- 
vens dai microfoni di RadioLondra: l'ordi¬ 
ne di distruggere l'abbazia fu «una follia», 
«fu un tragico errore, frutto di una cattiva 
informazione». E infatti, «per dare una spie¬ 
gazione del blocco dell'avanzata, i comandi 


alleati trovarono nella posizione dell'Abba¬ 
zia una giustificazione sulla quale ogni gior¬ 
no battevano nelle loro trasmissioni radio 
asserendo che da lì veniva comandata la 
difesa tedesca e che superato questo punto 
la «linea Gustav» sarebbe stata «superata di 
slancio». E invece Montecassino venne rasa 
al suolo tra il 15 e il 18 marzo 1944, tre 
giorni terribili di bombe e di morte e lo 
sfondamento non ci fu. 

Le bugie della propaganda, insomma, 
sono un'arma controproducente, catastrofi¬ 
ca. Il discorso di Ciampi era stato prepara¬ 
to prima delle «bugie» di Aznar, ma la coin¬ 
cidenza ha fatto assumere un'eco singolare 
alle sue parole. La tensione era palpabile: 
un corazziere è svenuto per il caldo poco 
prima che il presidente iniziasse a parlare. 
E mentre era in corso la cerimonia un citta¬ 
dino algerino «sospetto» è stato fermato 
dalle forze di sicurezza e condotto in com¬ 
missariato. 


fare l'unità nazionale contro il terro¬ 
rismo ed essere stato reticente nel 
dire tutta la verità». Riguardo al vo¬ 
to Buttiglione ha una voce fuori dal 
coro: «Il terrorismo è riuscito a cam¬ 
biare la posizione di un grande pae¬ 
se occidentale? Inizia forse una fase 
di vittoria del terrorismo che impo¬ 
ne la sua legge nella politica dei pae¬ 
si occidentali? Conoscendo Zapate¬ 
ro mi pare che 
la risposta possa 
essere un no». 
Sul ritiro delle 
truppe il mini¬ 
stro cita il tede¬ 
sco Fischer: «Il 
problema è co¬ 
me se ne viene 
fuori, se con 
una democrazia 
araba o con una 
base per il terro¬ 
rismo interna¬ 
zionale». Cauto anche il capogrup¬ 
po Udc alla Camera, Luca Volontè: 
«In Spagna ha vinto un grande parti¬ 
to di grande tradizione europeista 
come il Psoe». Da segretario del 
Nuovi Psi, Bobo Craxi coglie la novi¬ 
tà «inequivocabile» della «vittoria di 
una forza socialista che si vuole rin¬ 
novare». 

Ma in vista della marcia della 
pace di sabato, la Cdl accredita 
l’equazione: il pacifismo non com¬ 
batte il terrorismo. Lo combatte in¬ 
vece la guerra, quindi niente ritiro 
dopo il passaggio di consegne dei 
poteri agli iracheni. Gli spagnoli de¬ 
vono averla pensata diversamente. 
Maurizio Gasparri ha mandato un 
comunicato ministeriale per espor¬ 
re il suo pensiero: «Se il terrorismo 
riesce a raggiungere risultati politi¬ 
ci», tutte le forze istituzionali e poli¬ 
tiche reagiscano con determinazio¬ 
ne. Per il ministro di An il risultato 
spagnolo, se pur legittimo, è stato 
«condizionato dalla logica del terro¬ 
re». Soprattutto nelle seconde fila 
del centrodestra c’è chi va oltre. 
Osvaldo Napoli, di FI, fa un’ipotesi 
macabra: «E se l’il giugno - due 
giorni prima del voto europeo - av¬ 
venisse (speriamo di no) un attenta¬ 
to di strage in Italia, chi vincerebbe? 
E con quali motivazioni?». 

Il governo si rende quasi imper¬ 
meabile al cambiamento di scenario 
che provoca l’annuncio del ritiro 
delle truppe spagnole il 30 giugno se 
non entra in campo l’Onu, fatto dal 
nuovo premier José Luis Rodriguez 
Zapatero. Silvio Berlusconi - fa spae- 
re uno scarno comunicato di Palaz¬ 
zo Chigi, ha telefonato all’amico Az¬ 
nar, solo poi al leader del Psoe. E 
solo dopo aver saputo che il presi¬ 
dente Usa George W. Bush non ha 
lesinato le sue congratulazioni pub¬ 
bliche al vincitore, nonostante abbia 
perso un alleato di ferro. Il ministro 
degli Esteri, Franco Frattini, parla di 
«voto emotivo» in Spagna. Sul ritiro 
delle truppe spagnole sembra confer¬ 
mare la missione italiana anche sen¬ 
za l’entrata in campo dell’Onu a giu¬ 
gno, anche se auspica il passaggio di 
poteri agli iracheni: «L’Italia guarde¬ 
rà al futuro. Non collegheremo la 
politica estera a delle ipotesi. La poli¬ 
tica estera con i se non si riesce a 
fare molto bene». Più netto il mini¬ 
stro leghista del Welfare, Roberto 
Maroni: «Mi pare che la prima usci¬ 
ta di Zapatero sia la più sbagliata 
che potesse fare», e «ritirare le trup¬ 
pe vuol dire mostrare di aver paura, 
cedere al terrorismo». 


Napoli, deputato di Fi 
chiede a Prodi e a 
Bobo Craxi: e se 
Eli giugno ci fosse 
un attentato, chi 
vincerebbe? 
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A Madrid efficienza e tolleranza 


Quanta invidia per la Spagna... 


Oreste Pivetta 


N on sarà da invidiare la Spagna, bat¬ 
tuta dal terrorismo. Duecento mor¬ 
ti sono un dolore che non si cancella. Re¬ 
sta la memoria, che sanguina, un peso. Ne 
sappiamo qualcosa: piazza Fontana, la sta¬ 
zione di Bologna, l’Italicus, le nostre stra¬ 
gi. Chissà se gli spagnoli riusciranno a scri¬ 
vere i nomi dei colpevoli, non solo attribu¬ 
zioni politiche. Noi non ci siamo sempre 
riusciti. 

Non dovremmo invidiare la Spagna così 
punita. Però il paese che compativamo 
per il suo franchismo, per la garota, per la 
fucilazione di Julian Grimau, per la sua 
povertà, il paese che stava alle nostre spal¬ 
le ora lo sentiamo davanti a noi. Prove di 
resistenza al terrorismo, quei milioni di 
spagnoli in strada. Prove di democrazia 
con un’alternanza tra destra e sinistra. Pro¬ 
ve di protesta e di difesa, di vittoria e di 
sconfitta, senza le drammaturgie berlusco- 
niane dell’offesa subita, dell’oltraggio al¬ 
l’autorità suprema, dell’insulto all’unto 
del signore. Malgrado quei morti, malgra¬ 
do le bugie di Aznar, vista dall’Italia la 
Spagna di domenica sembrava un paese 


normale, in cui si poteva votare e cambia¬ 
re la maggioranza, in cui tantissimi anda¬ 
vano a votare e tantissimi potevano prote¬ 
stare, manifestare le loro antipatie, vestire 
magliette con i colori e la scritta della pa¬ 
ce. Un paese normale in cui gli exit poli, 
due su tre, sfioravano alle otto di sera la 
verità, in cui alle dieci di sera si dava per 
certa la vittoria del partito che avrebbe 
dovuto perdere, in cui alle dieci e trenta, 
due ore e mezzo dopo la chiusura delle 
urne, un ministro poteva annunciare che 
gli altri, i suoi avversari, avevano vinto. 
Rivediamo le nostre di scene. Ad esempio 
quelle code smisurate di gitanti rientrati 
tardi dalle spiagge e tutti incolonnati a 
rivendicare il loro diritto di voto, tra poli¬ 
ziotti in allarme, malori, grida di lesa liber¬ 


tà, puerpere in affanno e anziani sulle ba¬ 
relle. Oppure le facce da gran dottori delle 
matematiche dei sondaggisti stile Crespi, 
uomo di fiducia di Berlusconi, pronti ad 
almanaccare numeri su numeri in percen¬ 
tuale e a distribuire regioni e comuni, con 
i conti veri, quelli del Viminale, che non 
arrivano mai, neppure la mattina dopo, 
come se neppure la notte avesse portato 
consiglio e potessero rimettere in moto 
telefoni e computer, come se l’informatica 
neanche fosse esistita e si fosse dovuto 
procedere a far di conto con il vecchio 
ingegneresco regolo calcolatore. Apparati 
di stato in pausa sonno (o riflessione), in 
attesa che qualche punto in più regalasse 
un capoluogo al centrodestra e rivoltasse 
la classifica finale. 


In Spagna è accaduto di tutto, dalle otto di 
giovedì mattina: il peggio con le bombe e i 
morti, i soccorsi, un’inchiesta di polizia, le 
bugie del governo in carica, le manifesta¬ 
zioni con milioni di spagnoli in piazza, le 
smentite alla “pista Età” (viene in mente 
la “pista degli anarchici”, la sera di Piazza 
Fontana, trentaquattro anni fa), una cam¬ 
pagna elettorale che si chiudeva ma anche 
continuava nelle proteste di tanti. 
Domenica le urne sono state aperte. Molti 
giovani si sono presentati al seggio con la 
maglietta della pace. Il candidato al parti¬ 
to popolare, Mariano Rajoy, presentando¬ 
si al seggio, ha trovato un gruppetto di 
persone, che gli davano del «bugiardo» e 
persino dell’«assassino». Pesanti. Ma in gi¬ 
ro per Madrid, in cortei spontanei, c’era¬ 


no altri che avevano raccolto l’idea e che 
mostravano cartelli con le scritte: bugiar¬ 
di, vogliamo la verità, eccetera eccetera 
(ventiquattro ore dopo aver gridato: «do- 
mania votiamo, domani vi cacciamo»). 
Però alle otto in punto i seggi chiudevano 
e dopo un minuto si ascoltavano gli exit 
poli, con la televisione pubblica e una ra¬ 
dio privata che c’entravano l’obiettivo. So¬ 
lo Telecinco, memore della proprietà ber- 
lusconiana, s’aggrappava all’illusione e 
concedeva ancora ai popolari la vittoria. 
Nessun Emilio Fede infieriva con le ban¬ 
dierine sulla terra spagnola. Il Bondi spa¬ 
gnolo non lamentava querulo «la vile ag¬ 
gressione al presidente del consiglio». 
Non si sono ascoltati uno Schifani madri¬ 
leno insorgere contro le intimidazioni dei 


comunisti o un Baget Bozzo di Alicante 
raccontare (come è capitato ieri al nostro 
prete di corte sul Giornale) che «l’odio è il 
cuore della sinistra postrivoluzionaria e 
che per essa fare la pace non è nemmeno 
un altro modo di fare la guerra», è invece 
«un fatto contro natura, è come rivolgere 
l’odio contro se stessi». Non ci pare che 
Aznar o l’erede designato abbiano mai ac¬ 
cusato Zapatero di odiarli. Forse non gli 
hanno mai neppure dato del comunista. 
Eppure questo socialista nel giro di venti- 
quattro ore, vincendo le elezioni, ha an¬ 
nunciato in tema di pace e guerra un cam¬ 
biamento di rotta a trecentosettanta gradi. 
Solidali con la Spagna in lutto, ascoltando 
il suo dolore, verrebbe da dire: che bel 
paese è la Spagna. Dove i popolari perdo¬ 
no, per tante ragioni, per la loro politica 
estera e magari per tanti errori in fatto di 
economia (ma i nostri giornali dei proble¬ 
mi interni non riferiscono). Dove non si 
fanno le leggi per Aznar e per i suoi interes¬ 
si privati (di fronte ai tribunali), quando 
governa Aznar. Dove chi racconta balle 
ogni tanto se ne deve pentire. 
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«Non strumentalizzate la manifestazione dell’Anci» 

: Domenici: polemiche assurde. DAlema: Zapatero ha sfilato con Amar e il giorno dopo ha vinto 


ROMA L’appuntamento è per giove¬ 
dì 18 marzo sul piazzale del Campi¬ 
doglio di Roma. Da lì partirà nel 
pomeriggio la manifestazione con¬ 
tro il terrorismo promossa dal presi¬ 
dente dell’And nonché sindaco Ds 
di Firenze Leonardo Dominici. 
Una manifestazione aperta a tutti 
subito rilanciata da Piero Fassino: 
nessuna contraddizione con il gran¬ 
de corteo pacifi¬ 
sta di sabato 20 . 

Ma l’adesio¬ 
ne all’iniziativa 
dei Comuni di 
esponenti del 
centrodestra, e 
del premier Sil¬ 
vio Berlusconi a 
condizione che 
«la sinistra esca 
dall’ambiguità»: 
suscita le prote¬ 
ste di Rifonda¬ 
zione dei Comunisti italiani, dei 
Verdi e del correntone Ds. La pensa 
diversamente Massimo D’Alema: 
«Il 18 saremo in piazza con l’Anci e 
non con Berlusconi. È un ottima 
iniziativa e non c’è motivo di boicot¬ 
tarla. Ho visto Zapatero sfilare al 
fianco di Aznar e, il giorno dopo, 
vincere le elezioni: forse questo po¬ 
trebbe essere istruttivo per parec¬ 
chi, sarebbe un rapido corso di for¬ 
mazione professionale». Guglielmo 
Epifani intanto fa sapere che sul 18 
la Cgil è incerta («non conosciamo 
ancora bene i contenuti, stiamo ri¬ 
flettendo»), ma il 20 non manche¬ 
rà. 

Per il portavoce del correntone 
Fabio Mussi «sarebbe un errore tra¬ 
sformare l’iniziativa dei Comuni in 
una manifestazione politica biparti- 
san, magari con Berlusconi che po¬ 
ne condizioni». E in un editoriale 


SPAGNA La vittoria dei socialisti 

Epifani: non so ancora se la Cgil aderirà 
Dobbiamo valutare la piattaforma 
ci saremo invece al corteo del 20 

Mussi critica la scelta di Fassino 

ZA 

Il presidente dei Ds: essere contro 
il terrorismo non significa condividere 
le stesse politiche di Berlusconi 

Il Foglio attacca i falchi del Polo 


critica la posizione del segretario 
della Quercia: aggiungere la manife¬ 
stazione unitaria anti-terrorismo a 
quella contro la guerra in Iraq del 
20 «non ci pare una buona mossa, 
tutti gli sforzi di mobilitazione pote¬ 
vano essere indirizzati verso la pri¬ 
ma che ha già nella sua piattaforma 
il no al terrorismo.». E quindi «l'ini¬ 
ziativa di giovedì, al di là delle buo¬ 
ne volontà, rischia di suonare diver¬ 
sa e contrapposta a quella di saba¬ 
to». Mentre ha ragione Prodi che 
invoca un ruolo più forte per l’Euro¬ 
pa. 

E il deputato della sinistra diessi- 
na Piero Di Siena dice no a cortei 
con la Cdl ma chiede «un aggiorna¬ 
mento della piattaforma del 20 mar¬ 
zo, il movimento della pace non la¬ 
sci cadere la domanda di sicurezza 
che attraversa l'opinione pubblica 
europea». 


sul sito dell’associazione Aprile si Contro la manifestazione unita- 

■■tìpter vista 

X/olHn Qrtini 


Valdo Spini 

deputato Ds-l’Ulivo 


Aldo Varano 


ROMA La Spagna modifica drastica¬ 
mente gli scenari. In molti do¬ 
vranno rifare i conti, anche per 
l'Iraq. Che accadrà, secondo lei? 

Forse quello che sarebbe potuto 
accadere se il nostro governo avesse 
avuto un'iniziativa che, invece e pur¬ 
troppo, non ha avuto. Non c'è mai 
stato in questi mesi un tentativo italia¬ 
no di mediazione tra Usa ed Onu. Ora, 
per merito non nostro, diciamo che gli 
americani un problema se lo porran¬ 
no. Gli spagnoli hanno già detto che a 
giugno se non arriva l'Onu lasceranno 
l'Iraq. 

Questo giocherà anche sulle ele¬ 
zioni americane? 

Credo di sì. Kerry cerca risposte 
condivise, divisione di responsabilità. 
Insomma, vuol costruire un rapporto 
multilaterale e la Spagna lo aiuta. 

Bush si troverà più isolato sull' 
unilateralismo fuori e dentro 
gli Usa per il risultato spagnolo? 

Esatto. E non si può neanche esclu¬ 
dere che a questo punto siano gli stessi 
americani, ramministrazione Bush, a 




ria sono anche alcuni esponenti dei 
girotondi. Una lettera - firmata tra 
gli altri da Paolo Flores d'Arcais, 
Pancho Pardi, Lidia Ravera, Anto¬ 
nio Tabucchi e Gianni Vattimo - 
chiede ai promotori di confluire nel¬ 
l’iniziativa di sabato, rinunciando a 
«quella separata e ambigua convoca¬ 
ta per il giovedì precedente», che 
rischia di «strumentalizzare ai fini 
di politica interna le vittime dell'or¬ 
renda strage di Madrid», offrendo 
«al regime di Berlusconi, estraneo 
ai valori della Costituzione repubbli¬ 
cana antifascista, l'occasione di con¬ 
fondersi con le forze democrati¬ 
che». Nella stessa direzione l’appel¬ 
lo di Elio Veltri e Paolo Sylos Labini 
ai tre leader della lista unitaria Fassi¬ 
no, Rutelli e Boselli: «Vi scongiuria¬ 
mo non offrite alibi a Berlusconi 
consentendogli di partecipare a ma¬ 
nifestazioni comuni contro il terro- 


Fausto Bertinotti liquida come 
«strumentale» la partecipazione del¬ 
l’esecutivo, e a Fassino dice: «Una 
manifestazione unitaria richiede 
sempre una piattaforma, quella del 
18 non è unitaria ma si limita a 
mettere insieme tutti». Il Verde Pe¬ 
coraro Scanio: «Non cadiamo nelle 
trappole del governo, il no alla guer¬ 
ra va ribadito». 

È il presiden¬ 
te dell’Anci Leo¬ 
nardo Domeni¬ 
ci a diradare i 
troppi equivoci 
insorti: «È 

un’iniziativa 
aperta a tutti - 
dice Domenici 
-, offerta dal- 
l’Anci e dai Co¬ 
muni come 
un’occasione 
unitaria. Se poi 
le forze politiche vogliono discutere 
e litigare tra loro, questo è un altro 
problema. Io penso che questo ap¬ 
puntamento deve restare per quello 
che è: un’iniziativa promossa dai 
Comuni italiani e dall’Anci. Non 
c’è nessuna forma di contrapposi¬ 
zione o di alternativa ad altre mani¬ 
festazione che sono già state pro¬ 
grammate». 

Anche II Foglio di oggi si occupa 
dell’argomento con un’editoriale 
dal titolo «Gli sciamannati». Costo¬ 
ro sarebbero i leader della CdL rei 
di boicottare l’adesione del premier 
al corteo bipartisan: «Fanno finta di 
niente, nessuno spiega al paese la 
sua iniziativa, nessuno spinge per 
realizzarla. Si limitano a dire che in 
Spagna vince Bin Laden, un eccesso 
patente di reazione... È così che un 
premier perde credibilità, e le sue 
parole cadono nel vuoto». 

f. fan. 
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Grave essere 
stati esclusi 
dal vertice 
tra Francia 
Germania e 
Gran Bretagna 


Una ragazza depone un mazzo di fiori davanti all'Ambasciata spagnola 


Foto Claudio Peri/Ansa 


«E se ora Bush lascia, l’Italia che figura ci fa?» 

Non si può escludere un Iniziativa Usa prima del 30 giugno. Berlusconi non ne uscirà a testa alta 


prendere un'iniziativa prima del 30 
giugno. Questo farebbe risaltare ancor 
di più che quando, come in Italia con 
Berlusconi, ci si schiaccia sugli altri ri¬ 
nunciando ad avere una politica si per¬ 
de peso internazionale diventando 
marginali e non si fanno gli interessi 
del proprio paese. 

È possibile che la Spagna inne¬ 
schi un effetto domino sulla 
questione irachena e le truppe 
nazionali? 

Non è escluso. La posizione spa¬ 
gnola non resterà senza effetto. 


Spini, in Italia cresce la preoccu¬ 
pazione. 

Certo. La prima preoccupazione 
deve essere quella della sicurezza. Si è 
rafforzata la pista Al Qaeda, e questo 
deve moltiplicare le preoccupazioni in 
Italia. Bisogna prendere tutte le misu¬ 
re, anche, se necessario, come ha detto 
Violante, facendo nuovi stanziamenti 
per la sicurezza. Ovviamente, a parte la 
sicurezza, bisogna continuare a lottare 
contro il terrorismo. 

Come, onorevole Spini? 

Bisogna intendersi: siamo di fron¬ 


te a una specie di organizzazione multi¬ 
nazionale e sopranazionale. Quindi, il 
terrorismo non si vince attaccando sta¬ 
ti nazionali quando non ci sono prove 
certe e sicure. Nel caso dell'Afganistan 
c'era un chiaro legame. Per l'Iraq, no. 
Questo ha fatto disperdere forze e ha 
creato anche una situazione di precipi¬ 
tazione di estremo terrorismo. 

Berlusconi sostiene che per esse¬ 
re solidali con la Spagna biso¬ 
gna combattere il terrorismo re¬ 
stando in Iraq. 

Non riesce a capire che il terrori¬ 


smo è sovranazionale. Ha finanziamen¬ 
ti, appoggi, mutua assistenza, anche 
ideologica, multinazionale. E allora 
non si può combattere semplicemente 
prendendosela con una nazione. Quel¬ 
la strategia ha creato un boomerang 
perché l'Iraq è diventato oggi una spe¬ 
cie di aggregazione del terrorismo. Ser¬ 
ve cambiare strategia: intelligence, fi¬ 
nanziamenti... 

L'Italia non pare avere questa 
linea. 

Fa ridere che l'Italia continui a op¬ 
porsi al mandato di cattura europeo. 


Occorre creare addirittura canali più 
stretti mentre Castelli fa ridere tutti 
opponendosi al mandato di cattura eu¬ 
ropeo. 

Sull'Iraq c'è stata una grande as¬ 
sente: l'Europa che s'è divisa. E 
ora? 

La Spagna può servire. Io credo si 
debba essere oggettivi. Né chi ha colla¬ 
borato con FAmerica pensando che ne 
avrebbe influenzato i comportamenti, 
vedi Blair, né Francia e Germania, che 
sono rimaste fuori, ha potuto determi¬ 
nare gli avvenimenti. Se riparte la Co¬ 


stituzione europea sarebbe un grande 
momento. Se Zapatero riannoda le fila 
della trattativa e rilancia la Costituzio¬ 
ne subito sarebbe straordinario. E se 
l'Europa riprende a collaborare, a giu¬ 
gno possiamo fare un discorso unita¬ 
rio con gli Stati uniti. 

Zapatero ha già detto che vuole 
un rapporto positivo col resto 
dell'Europa. C'è il rischio che 
l'Italia sia l'unico grande paese 
a restare isolato accanto a Bush 
più che agli americani? 

L'Italia ha voluto minimizzare il 
senso dell'incontro tra Francia, Germa¬ 
nia, Gran Bretagna. Invece, è stata gra¬ 
vissima la nostra esclusione. Non c'era¬ 
no motivi oggettivi: né demografici, né 
di prodotto interno lordo. Siamo nei 
G 8 non perché abbiamo i mandolini, 
ma perché siamo il sesto prodotto lor¬ 
do in Occidente. La nostra esclusione 
è stata politica. Se si aggiunge il cam¬ 
biamento di governo in Spagna c'è il 
pericolo che l'Italia in Europa sia 
sprovvista di alleanze e di capacità di 
movimento. E si pone un altro proble¬ 
ma. 

Quale? 

Bisogna smetterla di parlare di 
uscire dal gruppo socialista europeo. 
Anzi, si pone il problema opposto: i 
Ds dovrebbero chiamarsi con un no¬ 
me socialista. 

La Spagna racconta il futuro 
dell'Italia? 

Credo di sì. Si ricordi Rosselli: "Og¬ 
gi in Spagna domani in Italia". 



rÀ y Banan as 


di MARCO TRAVACUO 


L’interista-milanista 


Che in democrazia i bugiardi possono perdere 
le elezioni non è una novità. Ne sanno qualco¬ 
sa gli americani, da Nixon a Gary Hurt. Ma è 
una novità sconvolgente per il cavaliere Silvio 
Bugiardoni, che di storia e di democrazia s’in¬ 
tende poco. Ora non vorremmo che comin¬ 
ciasse a preoccuparsi e a diventare nervoso, 
temendo ripercussioni ed effetti collaterali an¬ 
che in Italia. Paventando, insomma, di finire 
come gli amici dell’amico Aznar. Per sua fortu¬ 
na non siamo in Spagna, siamo in Italia. In 
Spagna, per dire, non c’è Bruno Vespa che fa 
scegliere agli ospiti gli intervistatori e anche le 
domande. Non ci sono nemmeno i Ferrara e 
le Palombelli, che fanno finta di discutere con 
un paio di parenti a sera. Insomma, c’è l’infor¬ 
mazione. In Italia, poi, le bugie sono come i 
debiti e i reati: conta la quantità. Oltre una 
certa soglia, smettono di essere un handicap e 
diventano un vantaggio. L’importante è rac¬ 
contarne tante, di bugie, in continuazione, 
senza fermarsi mai. Ma da questo punto di 
vista, il Cavaliere Bugiardoni è in una botte di 
ferro: anche nel caso puramente teorico che 
qualcuno volesse smentirlo, non reggerebbe il 
ritmo. Aznar, allievo un po’ zuccone, ne aveva 
raccontate appena un paio: lo hanno subito 
beccato. Ha fatto bene a ritirarsi: non era por¬ 
tato per la politica. L’amico Silvio, invece, lui 
sì che ci sa fare. Nelle due ore scarse di dichia¬ 
razioni spontanee al tribunale di Milano, riu¬ 
scì a piazzare 85 balle (una ogni minuto e 23 
secondi), luna diversa dall’altra, senza neppu¬ 
re prepararsi, e soprattutto riuscendo a rima¬ 
nere serio sino alla fine. Un anno fa serviva 
una bufala urgente per Bush e Blair, altri peri¬ 
colosi principianti, sulle armi di distruzione di 
massa di Saddam. Il Cavaliere provvide a stret¬ 
to giro di posta regalando agli alleati una patac¬ 
ca di Panorama: quella sull’uranio comprato 
dall’Iraq in Niger. Faceva talmente ridere che 
perfino Carlo Rossella aveva esitato a pubbli¬ 
carla. Ma in America e in Inghilterra fece la 
sua bella figura. E i bombardieri si alzarono in 


volo. 

«Berlusconi mente anche quando respi¬ 
ra», diceva Montanelli che lo conosceva bene, 
«è un bugiardo in buona fede, perché alla fine 
crede alla balle che racconta». Lui, per esem¬ 
pio, è convinto di essere milanista. In realtà - 
come ha scoperto l’altro giorno il Tuttosport - 
è sempre stato dell’Inter. Lo ha testimoniato 
Giovanni Picozzi, uno dei giocatori della squa¬ 
dra dell’Edilnord, che il futuro Cavaliere alle¬ 
nava (o almeno dice di aver allenato): «hanno 
raccontato un sacco di balle su Berlusconi alle¬ 
natore. Berlusconi non ha mai diretto nemme¬ 
no un allenamento. Ci si trovava la domenica 
a Brugherio e lui dava le maglie. Qualche gio¬ 
catore arrivava dal Milan, ma anche dall’Inter, 


squadra per la quale il presidente allora faceva 
il tifo. Sì, davvero, era interista». Poi divenne 
«milanista da sempre» (forse con un breve 
intervallo di simpatia per il Palermo, in onore 


di DelFUtri e Mangano) e fece sparire ogni 
traccia anche di questi inconfessabili trascorsi 
nerazzurri. Il piccolo scoop del Tuttosport è 
rimasto, ovviamente, clandestino. Eppure in 


Italia si può cambiare tutto - look, faccia, mo¬ 
glie, amante, religione, partito, sesso - ma non 
la squadra del cuore. Tant’è che da anni Sabri¬ 
na Ferilli viene perseguitata dal sospetto di 
essere stata, un tempo, laziale. Come un Emi¬ 
lio Fede qualunque, passato dalla fede bianco¬ 
nera a quella rossonera del padroncino. Del 
cavalier Bugiardoni invece non si discute, 
mai, nemmeno a proposito del tifo. Salvo che, 
si capisce, non lo decida lui. 

L’informazione serve, per l’appunto, a 
questo. Non come nelle democrazie vere, a 
smascherare le bugie del potere, ma a masche¬ 
rare le più indecenti e a rilanciare quelle più 
facili da spacciare sul mercato. Collaborano 
nell’impresa i cosiddetti intellettuali «terzisti» 


e «riformisti». In un altro paese sarebbero ri¬ 
dotti a scrivere sui muri, in Italia occupano le 
prime pagine. Ieri, per esempio, era il turno di 
Angelo Panebianco, che al solito si avventura¬ 
va nel mondo per lui misterioso della giusti¬ 
zia, ma con la consueta aria dell’intenditore. 
Questa volta, parlava di Tanzi e Cragnotti. Il 
celebre inesperto è preoccupato per un grave 
«vizio delle nostre istituzioni». Niente paura, 
non si riferisce alla particolare predilezione 
delle nostre istituzioni al furto con scasso. Ben¬ 
sì all’«uso eccessivo della carcerazione preven¬ 
tiva». E non per tutti i reati: essa può essere 
lunga quanto si vuole per «mafiosi, terroristi, 
assassini, sequestratori e rapinatori incalliti». 
Ma per i colletti bianchi no. Nemmeno se i 
colletti bianchi riescono a rubare in una frazio¬ 
ne di secondo mille volte più soldi di un rapi¬ 
natore nell’intero arco della sua vita. Dice il 
noto inesperto che «una detenzione a casa per 
Tanzi avrebbe sortito gli stessi risultati» del 
carcere. Fantastico: uno che fino a tre mesi fa 
faceva martellare i computer dai suoi manager 
per cancellare le prove deve essere mandato a 
casa. Idem per Cragnotti, «detenuto ormai da 
più di 30 giorni», fatto «sconcertante» visto 
che «non era mai fuggito e non aveva più 
cariche nel gruppo». Il fatto che avesse tentato 
di ricomprarsi l’azienda fallita con i soldi ruba¬ 
ti, al professor Panebianco non dice nulla. 
Anche perché Panebianco di questi casi non 
sa nulla. Dice che siamo un «Paese illiberale», 
salvo poi offendersi quando i francesi, sul caso 
Battisti, dicono le stesse fesserie. Mette nel 
calderone il caso Tortora, il referendum sui 
giudici, Tangentopoli, i suicidi per concludere 
che «nulla è cambiato». Naturalmente non è 
così. L ’8 agosto ’95 fu approvata una legge che 
rendeva molto più difficile la custodia cautela¬ 
re, soprattutto per i colletti bianchi. Ma tutto 
questo Panebianco non lo sa. Per quelli come 
lui, bisognerà ritoccare le ultime parole di Cri¬ 
sto: «Padre, perdona loro perché non sanno 
quello che scrivono». 



i non la perde, vince 
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Premio LiberEtà 2004. 

Autobiografia di una vita di lavoro e di impegno sociale. 
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SPAGNA Allarme sicurezza 

Stazioni, grandi magazzini, metro... 

«Ci sono gli agenti in borghese», ma dei 
rinforzi non c’è traccia. Un poliziotto: 
«Una bomba? No, non la intercettiamo» 

ZA 

A Termini gli agenti della Polfer 
aumenteranno da 10 a... 12. Dicono alla 

Questura milanese: «Ha già parlato 
il ministro, noi non possiamo dire nulla» 



Roma si affida 
agli artificieri 
E ai vigilantes 

Wanda Marra 


ROMA Un sacco della spazzatura, nell'atrio della stazione Ti- 
burtina a Roma. Un normalissimo sacco nero, temporanea¬ 
mente incustodito. È quel genere di dettagli a cui si fa caso in 
questi giorni. «Effettivamente, chi li controlla? - dice il nettur¬ 
bino - Non so cosa ci buttano dentro». È un ragazzo. Tiene gli 
occhi bassi. E vuole rimanere anonimo. Non è un'eccezione 
in questo 15 marzo, il giorno in cui Roma ricorda le vittime 
dell'attentato di Madrid. «La metropolitana la prendo tutti i 
giorni. Due volte al giorno: da Tiburtina a Termini. Sono 
costretto, per lavoro. Non mi fa piacere». Neanche lui, che 
lavora alla stazione Termini, vuole dire il suo nome: ma 
l'ansia che comunica, percorrendo il corridoio che dalla stazio¬ 
ne dei treni porta alla metropolitana, è eloquentemente palpa¬ 
bile. 

Gli uomini invisibili Una paura che probabilmente non 
sarà vinta neanche dall'aumento della presenza di agenti in 
borghese nella metropolitana, appartenenti alla Digos o alla 
Squadra Mobile. «Qualche controllo in più c'è sicuramente: 
qualche guardia supplementare - racconta l'uomo che sta nel 
gabbiotto, accanto ai cancelli - Ma di paura ce n'è tanta. 
Sotterranea. E per favore, non mi chieda il mio nome». Un 
altro dettaglio, l'anonimato. Che però fa riflettere. Sembra che 
nessuno sia libero di parlare: vuoi per paura dei superiori, o 
nel terrore di farsi scappare qualche dettaglio che potrebbe 
rivelarsi fatale. A guardarsi intorno, comunque, a Tiburtina, 
non sembra ci sia un grande dispiegamento di forze. «La 
polizia c'è. Ma non si vede. Ci sono tantissimi agenti in 
borghese», racconta un uomo, che di mestiere fa il conducen¬ 
te di treni. Magari ci saranno delle telecamere nascoste? «Qual¬ 
cuna sì. Non tantissime. Io faccio il tecnico: le riconosco», 
dice Luca, studente lavoratore, che tutti i giorni prende il 
treno per Orte. 

Bomba libera Difficile capire davvero quali siano le misu¬ 
re di sicurezza. «Abbiamo intensificato i controlli. Soprattutto 
durante le ore di punta - racconta un poliziotto (anche lui, 
ovviamente anonimo) - Facciamo il possibile. Ma non è che 
possiamo aprire tutto. Il problema sono gli strumenti: in Italia 
come polizia a piedi non abbiamo le apparecchiature apposite 
per riconoscere gli esplosivi. Quindi, una bomba non la inter¬ 
cettiamo». E i famosi rinforzi? «Stiamo aspettando altre 15 
persone. Arriveranno in settimana». Alla stazione Termini, 
invece, già da ieri sera ci sono gli artificieri fissi, e non solo su 
chiamata. Mentre gli agenti della Polfer (la polizia ferroviaria) 
sono aumentati da 10 a 12. La stessa polizia di cui qualcuno 
lamenta con forza l'assenza in una piccola stazione, come 
quella di Trastevere: «Abbiamo richiesto sorveglianza tantissi¬ 
me volte. Senza alcun risultato. Neanche in questi giorni», 
racconta il tabaccaio. 

Sicurezza fai da te È uno scenario molto diverso, invece, 
quello di un grande magazzino. Le percezioni però sono simi¬ 
li. Basta osservare quel che succede alla Upim della Gianicolen- 
se (4 piani, divisi con un supermercato Sma). Dopo l'uscita di 
una cliente da un camerino, una donna vi rientra immediata¬ 
mente. Non ha abiti da provare e ostenta un atteggiamento 
noncurante. Si tratta della sorvegliante: un vero e proprio 
detective privato, pagato per controllare tutti gli angoli, tutti 
gli scaffali. Mentre nel supermercato vicino, l'occhio corre alle 
casse di bottiglie o alle scatole di cibarie che qualcuno confe¬ 
ziona. Anche qui, raccontano, c'è una sorveglianza interna 
che si è rafforzata su tutte le merci, soprattutto in apertura e 
chiusura. E la polizia passa ogni tanto, contando sull'effetto 
sorpresa. «Pensare di prevenire in assoluto azioni terroristiche 
organizzate in maniera professionale, è molto difficile - spiega 
il Prefetto di Roma, Achille Serra, mentre rassicura che Roma 
non è nella lista degli obiettivi a rischio indicati dal Viminale - 
Quello che si può fare, ossia organizzare i servizi di vigilanza 
in modo di avere la massima attenzione sul territorio lo abbia¬ 
mo fatto e lo stiamo facendo». 


strage di Madrid 



I tre minuti di silenzio ossevati ieri al Campidoglio di Roma 


Foto di Plinio Lepri/Ap 


In Italia l’omaggio delle istituzioni, la preghiera del Papa. Raccoglimento negli aeroporti. A Temi si interrompe un matrimonio 

Silenzio: l’Europa si ferma per tre minuti 



ROMA Tre minuti in silenzio, con il cuo¬ 
re rivolto alle vittime degli attentati di 
Madrid. Così come le altre nazioni euro¬ 
pee (la Grecia per errore si è fermata 
un’ora più tardi), anche l'Italia ieri a mez¬ 
zogiorno in punto si è fermata, aderen¬ 
do alla proposta lanciata dall'Ue. Dalle 
più alte cariche istituzionali e politiche ai 
commercianti ed agli operai, dalle televi¬ 
sioni alle banche, dagli aeroporti ai gon¬ 
dolieri, all'appello di Bruxelles c'è stata 
una risposta unanime in tutta la peniso¬ 
la. A cominciare dal capo dello Stato, 

Carlo Azeglio Ciampi, che si è raccolto 
in preghiera nel refettorio dell'abbazia di 
Montecassino, nuovo simbolo della pa¬ 
ce e degli orrori della guerra. Ciampi era 
accompagnato dall'abate don Bernardo 
D'Onorio. All'appello europeo hanno 
quindi risposto i presidenti di Senato e 
Camera, Marcello Pera e Pier Ferdinan¬ 
do Casini. A Palazzo Madama e a Monte¬ 
citorio tutto fermo, dunque, per tre mi¬ 
nuti. Pera ha partecipato all'iniziativa 
dell' Ue alla prefettura di Lucca. Analogo 
invito è arrivato dalla direzione naziona¬ 
le dei Ds: alle 12.00 tutti gli uffici di via Anche Parigi si è fermata 
Nazionale si sono fermati. Anche le Re¬ 
gioni hanno reso omaggio ai caduti spagnoli. Adesione all' iniziativa è arrivata 
poi dall'Anci (Associazione nazionale Comuni italiani) e da tanti Comuni. E 
non poteva mancare il Papa. Il pontefice, secondo quanto riferito dal portavoce 
vaticano Joaquin Navarro Valls, «si è fermato per un momento di raccoglimen¬ 
to, unendosi spiritualmente a tutti coloro che soffrono a causa di questo attenta¬ 


to, pregando secondo le loro intenzio¬ 
ni». Il sindaco di Roma Walter Veltroni, 
la Giunta capitolina, i consiglieri e i di¬ 
pendenti del Comune hanno partecipa¬ 
to alla commemorazione in piazza del 
Campidoglio. Tre minuti di silenzio poi 
al Comune di Napoli e negli uffici della 
Provincia di Roma. L'Abi (Associazione 
bancaria italiana) ha invitato tutte le ban¬ 
che ad unirsi alla commemorazione del¬ 
le vittime, negli uffici e presso gli sportel¬ 
li. Passando ai mass media, tutte le televi¬ 
sioni pubbliche e private hanno sospeso 
per tre minuti le trasmissioni ed hanno 
mandato in onda le immagini degli atten¬ 
tati spagnoli. Anche l'Ansa ha rispettato 
il silenzio dalle 12 alle 12.03. Inoltre, si¬ 
lenzio negli aeroporti. Dagli altoparlanti 
degli scali milanesi di Linate e Malpensa 
è stato rivolto un invito in tal senso a 
tutte le persone presenti. A Fiumicino 
tutte le attività aeroportuali, dai che¬ 
ck-in alla riconsegna bagagli, ma anche i 
banchi biglietteria e informazioni, sono 
state sospese. Il silenzio è stato interrotto 
alla fine da un lungo applauso. Fermi 
Foto Alfred France anche i commercianti. A Venezia, anche 
i gondolieri hanno voluto rendere omag¬ 
gio alle vittime di Madrid: si sono fermati per tre minuti, il cappello in mano, 
sul molo del bacino San Marco. Si sono spente le luci ed i microfoni alle 12 nelle 
sale della Galleria Borghese di Roma affollate di giornalisti per l'avvio del 
restauro della Deposizione di Raffaello. Nel municipio di Terni, ha voluto 
sospendere la cerimonia di nozze perfino una coppia in procinto di sposarsi. 


Milano, sottile paura 
«E dove sono 
gli uomini in divisa?» 

Luigina Venturelli 


MILANO «Speriamo che gli agenti di polizia ci siano, che 
siano in borghese e si nascondano fra i normali passeggeri, 
perché di uomini in divisa non se ne vedono». Quella dei 
pendolari che ogni giorno si riversano nelle stazioni ferro¬ 
viarie che portano a Milano città è ben più che una speran¬ 
za. È un pensiero fideistico, una convinzione non dettata da 
constatazioni di fatto, ma dalla necessità di continuare co¬ 
munque a prendere un treno ogni mattina per andare a 
lavorare: «Se potessi scegliere - racconta Franco, impiegato 
residente a Brescia - userei la macchina per andare in uffi¬ 
cio: ho paura, da quando c'è stato l'attentato di Madrid non 
riesco a smettere di pensare che potrebbe accadere anche 
qui, anche a me. Il traffico e i costi eccessivi, però, non me 
lo consentono. Mi auguro che le forze dell'ordine siano più 
presenti di prima, lo devo credere per non gettare via il mio 
abbonamento delle Fs e proseguire la mia solita vita». 

Questura silente Alla stazione Centrale nulla sembra 
cambiato, si vedono solo i poliziotti della Polfer normal¬ 
mente presenti: un paio di agenti fra l'entrata e i binari, tutti 
gli altri in ufficio a raccogliere le denunce di furto o smarri¬ 
mento bagagli dei viaggiatori. Sullo spiegamento di forze 
assicurato dal ministro dellTnterno, la Questura non forni¬ 
sce alcun dettaglio: «Ha già parlato il ministro, non possia¬ 
mo aggiungere nulla». La gente dovrà accontentarsi delle 
generiche rassicurazioni di Pisanu. L'unico a lasciarsi sfuggi¬ 
re una parola è il maresciallo dei carabinieri Caserta, che si 
occupa della vigilanza interna: «Sì, i servizi sono aumentati, 
c'è qualcosina in più». Non molto, non abbastanza per 
tranquillizzare l'utenza che, interpellata, manifesta grande 
preoccupazione. «Nessuno viaggia sereno - commenta Ri¬ 
no, direttore sportivo - sui treni e nelle stazioni non c'è 
niente di niente che possa far intravedere una pur minima 
sicurezza. Per questo appena posso viaggio in aereo, almeno 
negli aeroporti ci sono i metal detector». «Viaggio con 
ansia, preferirei vedere più agenti in divisa - concorda Ma- 
riagrazia, psicoioga - servirebbe a farmi sentire più sicura. 
Qui a Milano, sapendo che la città è un obiettivo possibile, 
non mi sento per nulla tranquilla». 

Uno per 140mila La situazione apparente non è miglio¬ 
re alla stazione di Cadorna, quella più affollata dai pendola¬ 
ri provenienti dalla Brianza, da Como, Varese e Saranno: 
140mila passeggeri al giorno, un solo agente di sorveglianza 
privata che staziona davanti alle biglietterie e che, in caso di 
bisogno, non può far altro che chiamare le forze dell'ordine. 
Le Ferrovie Nord, infatti, sono state privatizzate e nell'area 
non c'è nemmeno un piccolo commissariato. «Per questio¬ 
ni di sicurezza - afferma Francesco Papara, capo impianto 
di Milano - la competenza è della questura, probabilmente 
ci saranno già agenti in borghese, ma al momento non ci 
hanno comunicato nulla. So che il questore di Varese ha 
convocato i vertici dell'azienda per fare il punto della situa¬ 
zione, immagino che anche a Milano accadrà presto qualco¬ 
sa di simile». 

Valigie viaggianti Le emergenze quotidiane non hanno 
molto a che vedere con il terrorismo, ma in questi giorni 
ogni piccolo problema è fonte di grande preoccupazione: 
«Il problema maggiore è costituito dai borseggiatori - conti¬ 
nua il dirigente - che sono molto aumentati da quando 
abbiamo introdotto il treno per l'aeroporto di Malpensa. 
Certo come è facile sottrarre una valigia da un vagone, è 
altrettanto facile mettercene una. Quando vedo migliaia di 
persone scendere dai vagoni, il mio pensiero corre a Ma¬ 
drid». Gli unici viaggiatori che ostentano tranquillità sono 
quelli forniti di fatalismo: «Non ho notato alcun agente in 
più - dice convinto Virgilio, operatore fieristico - ma la cosa 
non mi turba. Che cosa potrebbe cambiare? Se qualcosa 
deve succedere, succede comunque, non c'è servizio di poli¬ 
zia o di intelligence che tenga». 
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Riunione nella sede milanese di via Bellerio. Calderoli: «Se vuole essere amico di Bossi faccia approvare la riforma federalista il 25 marzo» 

La Lega a Berlusconi: «Stai alla larga» 

Il vertice del partito ha criticato la partecipazione del premier alla preghiera. «Alle amministrative andremo da soli» 


Carlo Brambilla 


MILANO «Se Berlusconi ci avesse av¬ 
visato che sarebbe andato a pregare 
a Pontida, sarebbe stato meglio». Al¬ 
lo stato maggiore leghista non è pro¬ 
prio piaciuta, almeno sotto il profi¬ 
lo politico, l’iniziativa estempora¬ 
nea del Premier di partecipare alla 
veglia di preghiera per la salute di 
Bossi, organizzata domenica a Pon¬ 
tida dai cattolici padani. Roberto 
Calderoli commenta con educazio¬ 
ne, ma è fermo: «Non ne sapevamo 
niente. Capisco voler dimostrare 
un sentimento d’amicizia. Ma io di¬ 
co che se vuole davvero essere ami¬ 
co di Umberto, faccia in modo che 
venga approvata la riforma federali¬ 
sta in Senato il prossimo 25 mar¬ 
zo». E se ciò non succedesse? Calde¬ 
roli tira le conseguenze: «Quella è 
l’ultima data utile per le riforme e 
per dimostrare di aver mantenuto 
gli accordi. In caso contrario è mia 
opinione che i nostri ministri si di¬ 
metteranno». Tutto comunque ver¬ 
rà deciso all’assemblea generale del 
28 marzo, già fissata a Bergamo. 

Le dichiarazioni del vicepresi¬ 
dente del Senato e coordinatore del¬ 
le segreterie leghiste sono state rila¬ 
sciate ieri pomeriggio, al termine di 
una riunione informale dei vertici 
leghisti tenutasi in via Bellerio. In- 
somma un summit di due ore, dalle 
15 alle 17, dello stato maggiore pa- 
danista, cui hanno partecipato, ol¬ 
tre a Calderoli, i ministri Maroni e 
Castelli, il capogruppo alla Camera, 
Alessandro Cè, il segretario della Le¬ 


ga Lombarda, Giancarlo Giorgetti, 
quello del Veneto, Giampaolo Gob¬ 
bo e, in rapresentanza del Piemon¬ 
te, il presidente del consiglio regio¬ 
nale, Roberto Cota. Una riunione 
informale per mettere a punto la 
gestione di una fase politica delica¬ 
tissima in previsione di un’assenza 
più o meno lunga del leader cari¬ 
smatico. 

Volti distesi e sereni in via Belle¬ 
rio: «Abbiamo preparato il compiti¬ 
no per ognuno di noi. Ora ciascuno 
sa quello che deve fare. Ci sono tem¬ 
pi precisi», ha commentato Caldero¬ 
li. Volti distesi perchè è stata consa¬ 
crata la linea tracciata da Bossi, im¬ 
prontata alla salvaguardia dei desti¬ 
ni del movimento. A un certo pun¬ 
to dal cancellone di via Bellerio è 
uscita un’auto ministeriale con scor¬ 
ta. A bordo Aldo Brancher, sottose¬ 
gretario al ministero di Bossi e uo¬ 
mo di fiducia di Berlusconi. «Alt, 
niente illazioni, non ha partecipato 
alla riunione. È venuto qui in visita 
di cortesia e per informarsi sullo 
stato delle cose», ha tagliato corto 
Calderoli, alle domande dei croni¬ 
sti. Dunque «compitini assegnati», 
ma intanto una decisione è già stata 
resa esecutiva confermando la scel¬ 
ta della corsa in assoluta solitudine 
della Lega agli appuntamenti eletto¬ 
rali di primavera. Soli alle Europee 
e soprattutto soli alle amministrati¬ 
ve, senza deroghe: respinte le pres¬ 
sioni di Berlusconi per la Provincia 
di Milano. Niente alleanza col cen¬ 
trodestra guidato dalla presidente 
uscente Ombretta Colli. Il Carroc¬ 
cio punterà al primo turno sulla 
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Il reparto dove è ricoverato Bossi presidiato dai carabinieri Foto Guateiii/Ansa 


«Bossi non è in perìcolo di vita» 

VARESE Ancora una giornata di attesa all'ospedale di Varese. Quindi 
un'altra giornata di voci, tante, che si rincorrono sullo stato di salute di 
Umberto Bossi, in assenza di bollettini ufficiali dello staff medico. Iti 
serata il direttore sanitario dell'ospedale di Circolo varesino, Stefano 
Zenoni, ha ribadito che, su richiesta dalla famiglia del ministro che ha 
invocato il diritto alla privacy, non verranno emessi comunicati ufficiali. 
Tuttavia fonti ufficiose ospedaliere hanno lasciato trapelare che il leader 
della Lega non corre pericolo di vita, che reagisce alle terapie 
farmacologiche che sono state «rafforzate», nel reparto di neurologia dove 
è attualmente ricoverato. Comunque Bossi è ancora sedato e intubato, in 
una situazione definita di «stabilità». Occorrerà quindi ancora tempo 
perchè si possano stabilire con precisione gli eventuali danni collaterali 
subiti in conseguenza dal grave attacco cardiaco di giovedì mattina. Il 
coma farmacologico potrebbe essere prolungato per almeno un’altra 
settimana. Nella mattinata di ieri l’emittente televisiva Sky aveva 
raccolto la testimonianza di una persona, un sedicente vicino di casa di 
Gemonio, che avrebbe raccontato di aver visto Bossi in ospedale, durante 
un trasferimento per analisi, e di essere stato riconosciuto dal leader 
leghista, che «avrebbe sbattuto gli occhi e mosso una mano». La direzione 
ospedaliera ha smentito categoricamente la circostanza, poiché il paziente 
è sottoposto a una terapia di sedativi molto intensa. 


candidatura del consigliere regiona¬ 
le Massimo Zanello. Ha spiegato 
Calderoli: «La nostra è una decione 
politica, non un capriccio. Abbia¬ 
mo avuto pressioni in tutte le città 
d’Italia. Ma noi andiamo da soli. 
Era nei patti. Alle amministrative e 
al voto europeo la Lega ha sempre 
rivendicato il diritto alla propria au¬ 
tonomia». 

In attesa dell’evolversi della si¬ 
tuazione in quella stanza di neuro¬ 
chirurgia dell’ospedale di Varese 
(«Ci sono ancora piccoli segnali po¬ 


sitivi», informa Calderoli), lo stato 
maggiore leghista sembra aver «tro¬ 
vato la quadra», per usare un’espres¬ 
sione di Bossi. Una quadra uscita 
dalla lunga riunione-consulto della 
sera prima (domenica) a Gemonio, 
alla presenza della moglie del lea¬ 
der, signora Manuela Marrone. 
Una riunione ammessa anche se 
compresibilmente minimizzata da 
Calderoli: «È stata una visita di asso¬ 
luta cortesia. Poi siamo andati tutti 
in pizzeria». Ma lì, nella casa del 
capo, sono stati scanditi tempi e mo¬ 


di della linea di condotta nel bre¬ 
ve-medio periodo, lì sono stati defi¬ 
niti i «compitini», nel nome della 
difesa ad oltranza dell’identità del 
movimento, delle sue prerogative, 
del suo futuro. La difesa della linea 
di Bossi è riassunta così da Caldero¬ 
li: «Siamo una forza autonoma den¬ 
tro la maggioranza, e alternativa al¬ 
l’opposizione». Insomma non si 
scassa il quadro politico, ma a nessu¬ 
no venga in mente di mettere le 
mani sulla Lega. 

Quanto ai «compitini», eccone 
la distribuzione più significativa. A 
Calderoli toccherà il ruolo di mante¬ 
nere salda ed efficiente l’organizza¬ 
zione e sarà il punto di riferimento 
delle dichiarazioni ufficiali; «Rober¬ 
to Maroni, che ha maggiori capaci¬ 
tà politiche - dice il coordinatore 
delle segreterie - continuerà a fare il 
ministro. In questi giorni Bobo ha 
fatto un ottimo lavoro». Insomma 
sarà lui, il «fratello minore di Bos¬ 
si», a giocare la partita col Governo 
e la maggioranza. A Giancarlo Gior¬ 
getti, segretario della Lega Lombar¬ 
da, è stato assegnato il compito di 
tenere sotto controllo il territorio 
con un occhio alla stampa e propa¬ 
ganda, cioè il giornale «la Padania», 
la radio e la tivù leghiste. 

Volti sereni e distesi in via Belle¬ 
rio. La «quadra» è stata trovata e il 
problema dei problemi, ovvero la 
ricerca di una leadership di scorta, è 
stato rinviato sine die. Immaginan¬ 
do che Brancher abbia riassunto a 
Berlusconi la situazione, potrebbe 
sintetizzarla così: quelli hanno det¬ 
to giù le mani dalla Lega. 


Decorrenza dei termini, scarcerato Igor Marini 

Il faccendiere si nasconde ma resta indagato per le accuse lanciate ai leader del centrosinistra 


XX 1 


L'Angolo di Pionati 


I 


Francesco Pionati, vicedirettore del Tgl 
e firma del settimanale Panorama, di 
proprietà del presidente del Consiglio, 
manifesta: «Dal risultato elettorale in 
Spagna alle manifestazioni d’Italia, il pas¬ 
so è breve. A tre giorni dalla marcia con¬ 
tro il terrorismo, proposta dall’Anci, Fappello di Berlusconi - 
facciamo fronte comune contro i terroristi - non fa breccia a 
sinistra. Verdi, Pdci e Prc di manifestare con il centrodestra 
non ne vogliono sapere: a Berlusconi - dice Pecoraro Scanio - 
non offriamo ciambelle di salvataggio. In Iraq la guerra è finita 


La maggioranza: 
in Iraq la guerra è finita 


- risponde la maggioranza - gravissimo 
oggi dividersi nel contrasto al terrori¬ 
smo. Sullo sfondo, ancora più netto, lo 
scontro sulla manifestazione in pro¬ 
gramma sabato, che avrà fra gli slogan 
quello di ritirare subito le truppe italia¬ 
ne dall’Iraq. Ipotesi che la maggioranza esclude per non lascia¬ 
re - ricorda il ministro Fratóni - il popolo iracheno al proprio 
destino. Ds, Margherita e Sdi - le due manifestazioni di giovedì 
e sabato, dice Fassino, non sono in contraddizione - cercano 
di trovare un punto di mediazione». p.oj. 


TORINO II conte Igor è libero. O 
quasi. Per Igor Marini, dopo 313 
giorni di detenzione, ieri si sono 
spalancate le porte del carcere. «De¬ 
correnza dei termini di custodia 
cautelare», recita la formula buro¬ 
cratica, per quelle calunnie contro 
Dini, Prodi e Fassino e altre decine 
di persone, tutti accusati di aver in¬ 
tascato tangenti milionarie àaWaffa¬ 
ire Telekom-Serbia. Marini, però, 
non è un uomo completamente li¬ 
bero. Il gip Francesco Gianfrotta, 
nell' ordinare la sua scarcerazione, 
ha disposto per lui il divieto di espa¬ 
trio, 1' obbligo di dimora in un Co¬ 
mune di sua scelta e 1' obbligo di 
recarsi tutti i giorni alla più vicina 
stazione delle forze dell' ordine e 
firmare. Non ci sono conferme uffi¬ 
ciali, ma sembra che il conte Igor 
trascorrerà i suoi giorni di libertà in 
attesa del processo in una località 
dell' Emilia, probabilmente Parma, 
dove si dice che risieda una signora 
con la quale ha intrecciato un' affet¬ 
tuosa amicizia epistolare durante la 
permanenza in cella. «Ho bisogno 
di riposarmi e di stare tranquillo 
per un po’. Non voglio pensare a 
niente». Queste sono state le prime 
parole che ha riferito al suo avvoca¬ 
to, Luciano Randazzo. 

Dal carcere delle Vailette, dove 
era rinchiuso dal 30 luglio, è uscito 
dalla seconda porta carraia, quella 


che dà sulle aule bunker del retro, 
per evitare di incontrare la folla di 
cronisti che stazionavano all' ingres¬ 
so principale. Gli ex detenuti esco¬ 
no a piedi, con la sacca e i parenti 
che li aspettano all’uscita. Marini 
no. Ad aspettare l’uomo che con le 
sue dichiarazioni doveva demolire i 
leader dell’opposizione, tre macchi¬ 
ne del Gom, gli agenti speciali della 
polizia penitenziaria. Due auto a fa¬ 
re da civetta, una con dentro il fac¬ 
cendiere. Perché Marini è un uomo 
da scortare, e nella sua nuova casa 
sarà vigilato 24 ore su 24. «Igor - 
dice l’avvocato Randazzo, il suo di¬ 
fensore - ha ricevuto delle minac¬ 
ce». 


L' inchiesta, comunque, va 
avanti. Marini è ancora indagato di 
calunnia nei confronti dei politici 
di centrosinistra e di alcuni alti pre¬ 
lati, che ha accusato di aver preso 
tangenti sull'acquisto di una quota 
di Telekom Serbia da parte di Tele¬ 
com Italia. E non solo. Il conte Igor 
deve anche rispondere di associa¬ 
zione per delinquere finalizzata alla 
truffa e al riciclaggio di falsi titoli 
internazionali, insieme ad una folta 
compagnia di faccendieri e all’avvo¬ 
cato romano Fabrizio Paoletti. 
Obiettivo del procuratore capo 
Marcello Maddalena e dell'aggiun¬ 
to Bruno Tinti è quello di scoprire i 
mandanti di quella che considera¬ 


no una gigantesca operazione di de- 
pistaggio della loro inchiesta su Te¬ 
lekom Serbia. I magistrati cercano 
ispiratori e autori di quella incredi¬ 
bile storia di tangenti depositate 
nei paradisi fiscali, le cui tracce so¬ 
no state cercate e mai trovate. Se¬ 
condo i due magistrati, nell' opera¬ 
zione chi intascò sottobanco del de¬ 
naro fu Slobodan Milosevic, il presi¬ 
dente jugoslavo (contro il quale 
non si può procedere) tramite delle 
manovre contabili effettuate nel 
suo paese. «Non è stato acquisito 
alcun elemento - scrivono - che pos¬ 
sa far sospettare che (il denaro) sia 
tornato in parte in Italia sotto for¬ 
ma di tangenti». Eppure, qualcuno 


ha manovrato per far cadere indizi 
e sospetti su Prodi, Dini, Fassino e 
altri. L’inchiesta ora si concentra su 
Antonio Volpe, il faccendiere che il 
31 luglio, consegnò alla commissio¬ 
ne parlamentare d' inchiesta un 
dossier con documenti falsi che do¬ 
vevano fare da supporto alle bugie 
di Marini. In quelle carte c’erano 
infatti i nomi in codice di «Ranocc» 
e «Mortad», cioè Dini e Prodi. Chi 
è Volpe, un regista o un semplice 
«postino», come ha sostenuto lo 
stesso presidente della Commissio¬ 
ne Telekom-Serbia, Enzo Tranti- 
no?. Per il momento. Marini è in 
secondo piano, e lo dimostra il fat¬ 
to che Tinti e Maddalena non ab¬ 
biano chiesto al giudice una proro¬ 
ga della custodia che lo avrebbe trat¬ 
tenuto in carcere ancora un mese. 
E questo è il segno che l’inchiesta 
punta in alto, a livelli politici che 
hanno favorito l’operazione calun¬ 
nia a danno dell’opposizione politi¬ 
ca del paese. 

Domani, intanto, si riunisce la 
commissione parlamentare, da set¬ 
timane disertata dall’opposizione 
che si è dimessa. Il plenum dovreb¬ 
be decidere la convocazione di Di¬ 
ni, Prodi e Fassino. Secondo indi¬ 
screzioni la maggioranza di destra 
si appresterebbe a chiudere i lavori 
con una relazione votata, ovvia¬ 
mente, in assenza dell’opposizione. 



Tgi 

L’equazione del centrodestra diventa anche la parola d’ordine del Tgl: «Il 
terrorismo ha vinto», quasi che quello di Aznar non sia stato piuttosto un 
suicidio politico. Le bugie di Aznar lo hanno messo fuori gioco e questa 
lettura dei fatti non piace a Berlusconi e adepti, visto che di frottole ne 
hanno raccontate a tonnellate e anch’essi rischiano - la prima occasione 
arriva con le europee - di pagare un conto salato. La coalizione della guerra 
irachena si sfascia, Blair e Bush perdono un alleato (puntuale il servizio di 
Antonio Caprarica), Berlusconi conta poco. Le reazioni politiche sono 
registrate da uno scolastico pastone di Susanna Petruni, ripescata per 
l’occasione. A Pionati, le polemiche sulle manifestazioni contro il terrori¬ 
smo chieste dai Comuni italiani. Pionati è fantastico, attribuisce Finiziativa 
a Berlusconi e all’opposizione la responsabilità se non ci sarà l’unanimità 
attorno a questa bella idea del «premier». 

Tg2 

Copertina di Mario Montanari sui tre minuti di silenzio osservati in tutta 
Europa per le vittime di Madrid. Essendo minuti di silenzio, la «copertina» 
è muta e chiude con il papa dolente in preghiera. Il duo Micalizzi- Petrone 
copre i contraccolpi della svolta elettorale in Spagna. Apprezzabile la pre¬ 
senza in studio di Lapierre e Collins (una specie di coppia alla Frutterò e 
Lucentini) autori di "New York brucia". Trent’anni fa diedero alle stampe 
"Gerusalemme, Gerusalemme!" e, prima ancora, "Parigi brucia?". Due best 
seller non dimenticati. 


Tg3 


ebbene sì, tutto cambia e Federica Sciamili si mostra alquanto allegra, 
confermando «la vittoria socialista in Spagna». Zapatero troverà alleanze e 
uno dei suoi primi atti sarà il ritiro dei 1300 soldati spagnoli che sono in 
Iraq, se non arriverà una «copertura» politica dell’Onu. Bush - dice Corre¬ 
dino Mineo - ha scritto a Zapatero. Una lettera di circostanza, la Spagna si 
sgancia dall’alleanza di ferro con gli Usa. Nell’avventura irachena restano 
impigliati inglesi e italiani: fino a quando? Il Tg3 non si spinge più avanti, 
ma è evidente che le ripercussioni della sconfitta di Aznar hanno innescato 
una complessa reazione a catena, i cui effeti si vedranno già alle elezioni 
europee. La vittoria socialista non va giù ai nostri berluscones: «Hanno 
•vinto i terroristi», commentano delusi. Un boccone indigesto. 


Al posto de «Il fatto» di Enzo Biagi 


Ha aperto ovviamente con le elezioni spagnole il 
nuovo programma di Pierluigi Battista andato 
in onda subito dopo il Tgl delle 20. Titolo scher¬ 
zoso e assonante con il conduttore: «Batti e ribat¬ 
ti». Poche dichiarazioni ovvie e subito la parola 
all'ex presidente della Repubblica Francesco Cos- 
siga. Una scelta abbastanza furba e non impe¬ 
gnativa, visto che Cossiga, su questo come su 
altri temi, è un tipo a se stante e capace di dire 
qualunque cosa. Nei giorni scorsi aveva già parte¬ 
cipato ad altri dibattiti, sostenendo per esempio 
che Aznar non ha mai fatto i conti col franchi¬ 
smo e lui, piuttosto che votarlo, avrebbe preferito 
votare per gli indipendentisti, per i socialisti e 
perfino per i comunisti. A Battista Cossiga ha 
anche detto per inciso che, secondo lui, Romano 
Prodi non ha nessuna linea di politica estera. 
Niente meno. Poi ha spiegato che parteciperebbe 
tranquillamente a una manifestazione contro il 
terrorismo, conD'Alema da una parte e Berlusco¬ 
ni dall'altra. E qui la prima puntata era già bella 
e finita, lasciando nella memoria soprattutto le 
nuove scenografie, virate all'azzurro e con due 
grandi finestre sulle quali appariranno ingiganti¬ 
ti gli intervistati a venire e le immagini degli 
avvenimenti citati. Mentre il conduttore sta da 


Batti e ribatti, si ritorna a Cossiga 

Maria Novella Oppo 


solo, incastonato al centro di una rotonda, come 
una piccola gemma. 

Del resto Battista era apparso ieri fin dal 
mattino, nel Tgl delle 13, 30, per annunciare la 
partenza di «Batti e ribatti» e mostrare il «logo» 
che lo rappresenta simpaticamente stilizzato, con 
occhiali e baffi, a tutto tondo alla maniera di un 
giornale arrotolato. 

Ecco dunque l'uomo che prende il posto di 
Enzo Biagi, simpaticamente messo a tacere dal 
capo del governo in carica. Ma Battista ha dichia¬ 
rato in anticipo che lui non sostituisce nessuno 
perché il suo programma è una cosa diversa as¬ 
sai. Sei minuti, giusto al posto di Biagi, ma si 
capisce che deve trattarsi di un 'altra cosa, perché, 
se no, non gliela lascerebbero fare. È noto che 
Battista aveva avuto l'idea, per la prima punta¬ 
ta, di invitare Enzo Biagi, così, il primo nome 


Ballarò bis? Cattaneo dice no. Ruffini: «Non sono d’accordo» 

Il palinsesti non si cambiano due volte. Neppure se l’attualità preme: la direzione generale della Rai 
non ha voluto concedere a «Ballarò» di andare in onda domani sugli eventi spagnoli. Giovanni 
Floris aveva condotto uno speciale venerdì scorso, dopo le stragi di Madrid, al posto di «Enigma» 
sul caso Moro, spostato a domani. Ma, dato lo sviluppo dei fatti, il direttore di RaiTre, Paolo 
Ruffini e Floris domenica hanno deciso, giornalisticamente, di mantenere «Ballarò» martedì. Così 
la redazione si è messa al lavoro, previsti collegamenti con il numero due del Psoe e con i New Con 
Usa, invitati Bertinotti, Selva e Dini. Ruffini ha avvertito il Dg Cattaneo e il responsabile palinsesti, 
Gorla, che ieri sera hanno comunicato il rifiuto: ci sono già altre trasmissioni sul tema (ieri), è stato 
detto no a Vespa per uno speciale venerdì scorso. Di questo Ruffini era ignaro: «Non sono 
d’accordo, è stata una decisione contro il mio parere, l’informazione non è mai troppa, l’attualità 
Itala priorità». «Non capisco perché cancellarci», commenta Floris, «siamo la trasmissione più 
seguita della rete e anche della Rai». E ieri sera Antonio Di Pietro ha abbandonato il «Lunedì 
Italia» di Socci, perché non riusciva ad avere spazio per parlare. n.l. 


che gli era venuto in mente. Ma non glielo hanno 
lasciato invitare, per via del diktat che noi consen¬ 
te. Così lui si è dovuto adattare. 

D'altra parte Battista è stato scelto perché 
considerato «terzista», che non abbiamo mai ca¬ 
pito bene che cosa vuol dire, ma forse significa: 
tra il governo e l'opposizione, scelgo me stesso. 
Infatti, se fosse schierato col governo, Battista a 
Biagi gli darebbe del criminale. Invece si limita a 
prenderne il posto. Anche se sostituire un collega 
censurato e accettare subito una censura a noi 
non sembra tanto bello. Dev'essere perché non 
siamo indipendenti abbastanza. Come non era¬ 
no indipendenti abbastanza neanche gli altri 
giornalisti i cui nomi erano stati proposti per lo 
spazio che fu di Biagi. Proposti anche dalla presi¬ 
dente Rai, Annunziata, che è come dire dall'In¬ 
ternazionale comunista in persona. E un po ' co¬ 


munisti, perciò, devono essere pure Mieli, De 
Bortoli e altri di cui si era parlato nell'ipotesi di 
una staffetta, che avrebbe affidato il programma 
ogni sera a un conduttore diverso. Guai a noi, un 
direttorio rosso. 

Invece Pigi (come lo chiamano familiarmen¬ 
te) Battista è anticomunista abbastanza da ac¬ 
contentare, oltre a Berlusconi, anche Bondi e 
Baget Bozzo. Ma, per fortuna, è molto più educa¬ 
to di tutti e tre messi insieme e finora non lo 
abbiamo ancora visto inchinato a mani giunte (e 
pantaloni tenuti) davanti al capo supremo. 

Quanto agli ascolti, va detto che ora a «blin¬ 
dare» «Batti e ribatti» c'è anche Bonolis, mentre 
«Il Fatto» di Enzo Biagi si batteva e ribatteva da 
solo contro «Striscia», facendo registrare più di 
una vittoria, senza mettere in palio miliardi di 
soldi pubblici e volgarità varie. Solo con Inforza 
delle informazioni, raggiungeva la media di oltre 
6 milioni di spettatori, ma faceva parlare politici 
di tutte le tendenze e aggiungeva spesso sostanza 
alle notizie del Tgl. Vedremo se Battista, col suo 
nome che rischia di essere un programma, saprà 
raccogliere almeno una parte dell'eredità di Enzo 
Biagi, anche se, diciamo la verità, più che di 
eredità bisognerebbe parlare di maltolto. 
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La febbre uccìde due bambini e terrorizza un paese 

Sant’Olcese (Genova): frequentavano lo stesso asilo, l’ipotesi è meningite fulminante. Ricoverati altri sei compagni 


Matteo Basile 


GENOVA Un bambino di due anni ed 
uno di un anno e mezzo sono morti 
ieri a Genova a seguito di un'attacco 
di febbre alta. L'ipotesi più probabile 
sembra essere una meningite fulmi¬ 
nante. Una tragedia incredibile ed as¬ 
surda che ha gettato nello sconforto 
e nella paura un'intera vallata. È acca¬ 
duto in Valpolcevera, sulle alture di 
Genova, nelle frazioni di Sant'Olcese 
e Serra Ricco. I due piccoli frequenta¬ 
vano lo stesso asilo comunale, nella 
frazione Manesseno di Sant'Olcese. 
In un primo tempo i sintomi, febbre 
alta e vomito, hanno fatto pensare 
all'influenza ed i genitori hanno som- 
ministrato loro della tachipirina che 
per uno strano caso entrambe le ma¬ 
dri avevano acquistato nella stessa 
farmacia. Invece, nella notte, la situa¬ 
zione è precipitata: i familiari di Otel¬ 
lo, due anni, hanno trovato il figlio 
morto nel suo lettino dopo che si era 
addormentato con la febbre. Per Ste¬ 
ven, il più piccolo dei due, trovato 
dalla madre ancora in vita, la dispera¬ 
ta corsa in ambulanza verso l'ospeda¬ 
le è stata vana. 

Allarme all’asilo Gli agenti del 


Nas hanno effettuato controlli a tap¬ 
peto sull'asilo l'«Orsacchiotto» alla ri¬ 
cerca di eventuali anomalie nella 
struttura o nel cibo dei bambini, ed 
anche sui farmaci somministrati ai 
piccoli, senza però trovare riscontri 
ed escludendo di fatto la possibilità 
di un'intossicazione. La preside dell' 
asilo frequentato dai due bimbi ave¬ 
va immediatamente escluso l'ipotesi 
di un problema di tipo alimentare 
avanzando l'ipotesi meningite. Subi¬ 
to è scattato l'allarme: altri sei bambi¬ 
ni che frequentano lo stesso asilo, 
colpiti da una febbre sospetta, sono 
stati ricoverati presso l'ospedale pe¬ 
diatrico Gaslini di Genova dove è sta¬ 
ta immediatamente istituita una pic- 

La scuola chiusa 
immediatamente: 
si era pensato anche 
a cibi avariati, tutti i 
bambini sotto controllo 
medico 



Carpi 


«Barbone» a 10 anni 
ritrovato in un sottoscala 

Roberto Serio 

CARPI (M0) Nel sottoscala. L'hanno trovato nel sot¬ 
toscala di un condominio, i poliziotti di Carpi, in 
provincia di Modena. Sabato pomeriggio, avvertiti 
dalle famiglie del palazzo che sentivano rumori so¬ 
spetti, gli agenti pensavano di sorprendere un barbo¬ 
ne. Invece, scostando i cartoni con cui si riparava 
dal freddo, in quel giaciglio improvvisato, si sono 
trovati davanti gli occhi scuri e impauriti di un 
bambino. Una creatura denutrita e intirizzita, dall' 
età apparente di 10, massimo 13 anni, e i lineamenti 
del subcontinete asiatico: indiani o, forse, pakistani. 
Come sia arrivato lì, dove ha detto di vivere da tre 
giorni senza essere riuscito a procurarsi cibo, non 
l'ha saputo spiegare. Non per difficoltà di lingua. 
Parlava, anzi, un buon italiano. E nella nostra lingua 
ha provato a raccontare agli agenti che lo hanno 
accolto in commissariato una storia: la sua, tanto 


incredibile quanto, paradossalmente, verosimile. 
Non ha usato, per riferimento temporale, mesi e 
anni. Ha detto di aver trascorso in Italia «sette Nata- 
fi». Non ricorda come è giunto nel nostro Paese e, in 
fondo, se c'è arrivato da piccolo, a due o tre anni, 
questo si potrebbe spiegare. C'è arrivato con i genito¬ 
ri che, racconta, a un certo punto, tre anni fa, sono 
scomparsi. E lui non sa dire né dove né perché. Lo 
hanno abbandonato? Sono morti? Non lo sa. Sa 
solo che da allora ha cominciato a girare di città in 
città e a doversi arrangiare per vivere, campando di 
elemosina, dormendo dove capitava, mangiando 
quel che trovava. 

Il racconto è confuso, pieno di lacune, e potreb¬ 
be esser frutto di fantasia o del timore per quegli 
uomini in divisa, anche se si stanno prendendo cura 
di lui. Ma in Commissariato non hanno l'impressio¬ 
ne che la sua sia la paura di un racket da cui stia 
fuggendo. Non risultano episodi di minori di quella 
provenienza sfruttati dalle organizzazioni che lucra¬ 
no sulle elemosine. Nordafricani, zingari, sì. India¬ 
ni, finora, mai. Si ricorda un nome italiano, ma 
probabilmente non è il suo, e non ci sono denunce 
di scomparse di bambini dai tratti come i suoi. La 
polizia sta ancora indagando sulla vicenda. Lui, in¬ 
tanto, ha passato sabato e domenica presso una 
famiglia che lo ha ospitato, fino a che, ieri, è stato 
affidato ai servizi sociali di Carpi. 


cola unità di crisi per fronteggiare 
un'eventuale epidemia. Fortunata¬ 
mente però dopo gli accertamenti cli¬ 
nici del caso tutti i bimbi sono stati 
dimessi senza problemi. In tutto, 
presso il nosocomio genovese, sono 
stati diciotto i bambini monitorati e 
sottoposto a terapia antibiotica, con¬ 
sigliata anche a tutti i piccoli compa¬ 
gni dei due sfortunati bambini. 

Contagio scongiurato Ancora 
non è certo quali siano le cause di 
questo doppio decesso, ma resta la 
disperazione per due morti assurde. 
E ci si chiede il perchè, come una 
banale febbre possa sfociare in trage¬ 
dia. Il professor Dante Bassetti, infet- 
tivologo all'ospedale San Martino di 

L’infettivologo: 

«Virus o male 
congenito, non esiste 
un vaccino, ma per gli 
altri non c’è pericolo 
di contagio» 


Genova, sembra non avere dubbi: 
«Considerate le modalità del conta¬ 
gio e la velocità di propagazione ol¬ 
tre all'ambiente chiuso come quello 
dell'asilo credo si tratti di setticemia 
da meningococco, non vedo alterna¬ 
tive». Con la stessa convinzione il 
professore esclude anche un possibi¬ 
le rischio per gli altri bambini che 
frequentano l'asilo. «Non esiste un 
vaccino per questi casi - spiega il pro¬ 
fessore - ma con una normale profi¬ 
lassi antibiotica il pericolo per gli al¬ 
tri bimbi è escluso». 

Virus letale Ma come è possibile 
che accada una cosa del genere? Co¬ 
me è possibile ammalarsi in un am¬ 
biente che le madri dei bambini defi¬ 
niscono un modello di pulizia ed igie¬ 
ne? «I due sfortunati bambini - spie¬ 
ga Bassetti - potrebbero avere con¬ 
tratto il virus da un altro bambino 
portatore sano della malattia, oppu¬ 
re il virus poteva già trovarsi nell'am¬ 
biente. A quel punto ogni organismo 
ha una reazione diversa, purtroppo 
per due di loro è stato fatale». Doma¬ 
ni è prevista l'autopsia che scioglierà 
gli ultimi dubbi sulla morte dei due 
piccoli. L'asilo che frequentavano è 
stato chiuso per tutta la settimana a 
titolo precauzionale. 




Immigrati 
in piazza 
a Roma 
per chiedere 
il diritto d’asilo 

Foto/Ansa 


Immigrati senza diritti: cronache dalla Bossi-Fini 

Il «Libro bianco» dei Ds da oggi con YUnità: « Una delle peggiori leggi della Repubblica, e pure incostituzionale» 


Maristella lervasi 


ROMA L’immigrato senza diritti e con la valigia in 
mano. Solo braccia e null’altro. Ecco la legge sul- 
Fimmigrazione voluta fortemente da Bossi e fir¬ 
mata anche dal vicepremier Gianfranco Fini. Una 
legge, la Bossi-Fini, che ha «promesso» miracoli 
sulle politiche migratorie. Ma che invece - come 
spiegano nel loro Libro Bianco i Ds - non ha 
neppure due anni di vita ed è già «fallita». E lo 
dicono i fatti. Espulsioni, cavallo di battaglia del 
governo Berlusconi: 23mila in meno rispetto al 
quelle eseguite in base alla legge Turco-Napolita¬ 
no del centrosinistra. E poi ben 600 ricorsi per 
incostituzionalità alla Corte Costituzionale, il cui 
verdetto è atteso tra breve. Mentre manca ancora 
il regolamento attuativo del disegno di legge entra¬ 
to in vigore nel settembre 2002. 

Ne abbiamo parlato con i curatori del libro, 
Giulio Calvisi (responsabile immigrazione della 
Quercia) e Aly Baba Faye del Forum «Fratelli 
d’Italia». Ed ecco la loro puntuale denuncia. «La 
Bossi-Fini sarà ricordata come una delle peggiori 
leggi della storia della Repubblica. Non solo è una 
legge lesiva dei diritti degli stranieri che in molti 
sue parti è in palese contrasto con la nostra Costi¬ 
tuzione - affermano i curatori - ma è un legge 
pasticciata che non ha aiuta lo straniero, crea 
danni al paese e non aiuta a governare il fenome¬ 
no». «Avevamo ragione noi», affermano Calvisi e 
Aly Baba Faye. E spiegano: L’immigrazione è una 
risorsa irrinunciabile per il paese. Il centrodestra, 
invece, ha puntato sulla paura degli italiani verso 
chi è straniero. E nulla ha fatto per favorire l’inte¬ 
grazione dei migranti nelle nostre città. Piuttosto, 

I curatori Calvisi e Baba 
Faye: «L’immigrazione è 
una risorsa irrinunciabile 
il centrodestra invece punta 
sulla paura degli italiani verso 
chi è straniero» 


ha puntato sulle espulsioni. E anche qui hanno 
fallito». Qualche dato? Gli allontanamenti effetti¬ 
vi dal territorio nazionale con la Turco-Napolita¬ 
no sono state 88mila - si legge nel Libro bianco. 
In tutto il 2003, in piena vigenza della Bossi-Fini, 
le espulsioni eseguite sono state 65mila, esatta¬ 
mente 23mila in meno. Ma c’è di più. Il tallone di 
Achille della legge è quello delle «misure di contra¬ 
sto all’immigrazione irregolare»: sul tavolo della 
Consulta ci sono ben 600 ricorsi presentati dai 
giudici che dovevano applicare la Bossi-Fini. Il 
governo sta ora cercando di correre ai ripari per 


O ggi i lettori de VUnità troveranno in 
edicola, insieme al quotidiano, il Li¬ 
bro Bianco sulla Bossi-Fini, «rapporto sulla 
politica delle destre in materia di immigra¬ 
zione». 

Il volume è curato da Giulio Calvisi e Aly 
Baba Faye e dall’Ufficio immigrazione dei 
Ds. L’importanza di questo libro come do¬ 
cumento è testimoniata dalla prefazione del 
segretario dei Ds Piero Fassino e dal lavoro 
che vi ha dedicato, con tutta la sua esperien¬ 
za, Livia Turco. La Turco è infatti la deputa¬ 
ta Ds che ha dedicato al problema dei nuovi 
venuti nel nostro Paese tutto il suo impe¬ 
gno politico e personale. 

E con lei, fra altri, Vasco Errani, Giannicola 
Sinisi, Tom Benetollo, e tanti fra coloro 
che, dalle file del volontariato e da quelle 
della militanza politica, lavorano alla acco¬ 
glienza, assistenza degli immigrati e, prima 
ancora, alla conoscenza di uno dei più im¬ 
portanti problemi d’Italia e d’Europa in 
questi anni. 

I lettori de VUnità conoscono il giudizio di 
questo giornale sulla legge Bossi-Fini. Lo 
abbiamo scritto e ripetuto nelle tante dram- 


evitare il verdetto di bocciatura della Corte Costi¬ 
tuzionale. «Speriamo che la pezza non sia peggio¬ 
re del buco - affermano i curatori -. A nostro 
avviso non hanno molte soluzioni per salvarsi la 
faccia: o tornano all’equilibrio fissato dalla Tur¬ 
co-Napolitano in materia o introducono il reato 
di immigrazione clandestina al primo ingresso. 
Ma questa sarebbe una catastrofe: ci sarebbe una 
criminalizzazione del fenomeno migratorio ed au¬ 
menterebbe l’inefficacia di ogni misura di contra¬ 
sto. Per ogni espulsione andrebbe fatto un proces¬ 
so». 

questo libro 


Furio Colombo 

matiche circostanze che hanno visto cittadi¬ 
ni immigrati nel ruolo di vittime ingiusta¬ 
mente perseguitate da norme restrittive, pu¬ 
nitive e dannose anche all’economia del no¬ 
stro Paese. 

Mancava un testo che inquadrasse ciò che è 
accaduto con la legge Bossi-Fini nella storia 
recente, nella vita, nella pratica e nella se¬ 
quenza di norme della legislazione italiana. 
Il Libro Bianco voluto da Livia Turco e cura¬ 
to da Calvisi e Aly Baba Faye non è una 
denuncia nel senso polemico, non ha un 
semplice intento di opposizione contro un 
governo dannoso come il governo Berlusco¬ 
ni. 

È un documento a tante voci, composto di 
tanti livelli di conoscenza, competenza ed 
esperienza, per spiegare in modo utile a 
cittadini italiani e cittadini immigrati quel¬ 
lo che la legge Bossi-Fini ha peggiorato, i 
punti in cui ha guastato e compromesso il 
futuro di comunità diverse e la loro convi¬ 
venza, il danno che ha recato e continua a 
recare alla vita di lavoratori che hanno le 
ragioni, il lavoro, e il diritto di essere legaliz¬ 
zati, il danno anche più grave di gettare 


Altro capitolo: gli sbarchi. Il governo ha sem¬ 
pre sostenuto che grazie alla Bossi-Fini i viaggi 
della speranza sarebbero diminuiti. Secondo i Ds, 
sono diminuiti gli sbarchi dall’Albania verso la 
Puglia ma sono aumentati quelli dall’Africa verso 
la Sicilia. Nel 2001 erano 5000; 18mila nel 2000 e 
nel 2003 14mila. «Basta con l’ipocrisia - conclude 
Calvisi -. Se oggi diminuiscono gli sbarchi dall’Al¬ 
bania è perchè sono entrati a regime gli accordi 
fortemente voluti dal centrosinistra. Il governo 
Berlusconi non ha aggiunto un euro in più rispet¬ 
to a quanto fissato dal governo Prodi nel 1997». 


incertezza e confusione che riguarda tutti, 
dall’imprenditore in cerca di manodopera 
alla richiesta necessaria di una badante 
(una triste parola inventata dalla legge Bos¬ 
si-Fini per indicare chi si occupa di chi non 
è autonomo e richiede assistenza). 

Il libro è la dimostrazione di un dramma, e 
viene affidato all’opinione pubblica, prima 
di tutto all’opinione pubblica di sinistra, 
come uno dei contributi chiave dell’attività 
politica dei Ds per capire e sapere perché le 
elezioni che verranno, elezioni europee, am¬ 
ministrative, politiche, sono così importan¬ 
ti. Lo sono per tutti gli aspetti della nostra 
vita cominciando dalla tradizione di civiltà 
che non nega asilo politico a chi lo chiede 
per giuste ragioni. 

Sulle macerie della Bossi-Fini occorrerà ri¬ 
costruire una buona organizzazione di leggi 
che regolino l’immigrazione senza rigettar¬ 
la, accolgano senza discriminare, costruisca¬ 
no negli anni il capolavoro che altri Paesi 
hanno realizzato (compresi i Paesi alla cui 
costruzione hanno contribuito milioni di 
immigrati italiani): la qualità superiore, cre¬ 
ativa, moderna delle società multiculturali. 



Per una società multiculturale 


La denuncia di Salvagente 

Re-Auto: pochi sconti 
e spesso sono virtuali 

I bonus annunciati dalle assicurazioni, dopo la diminuzione degli 
incidenti legata alla patente a punti, sono pochi e concentrati soltanto 
in alcune aree geografiche, come Napoli e la Campania, nelle quali, 
comunque, «molte compagnie da tempo stanno chiudendo le loro 
agenzie». Lo sostiene il settimanale «Il Salvagente». Le assicurazioni 
privilegiano i clienti che sono in categoria dì massimo sconto e che 
non hanno riportato incidenti negli ultimi 5 anni. 


La contesa di Trasacco 

Dopo 7 mesi di liti, il parroco 
si insedia con i carabinieri 

Alla fine solo l'intervento delle forze dell'ordine ha permesso al nuovo 
parroco di Trasacco, don Duilio Testa, di prendere possesso della 
chiesa della Madonna del Perpetuo soccorso. Dopo una disputa con 
le autorità ecclesiastiche durata oltre sette mesi, la popolazione - che 
attraverso un comitato di protesta aveva tentato, prima di evitare il 
trasferimento dell'amato frate cappuccino Padre Emilio, poi di 
impedire la presa di possesso della chiesa - continua la protesta. 


Talpe in procura a Palermo 

Il maresciallo indagato 
al giudice: «Avevo paura» 

Aveva paura per sè, ma soprattutto per sua moglie e la sua famiglia. 
Per questa ragione aveva tentato dì «coprire» alcune persone, o di 
non dire tutto. È questa la versione fornita agli inquirenti dal 
maresciallo dei carabinieri del Ros Giorgio Riolo, arrestato a 
novembre per concorso in associazione mafiosa nell'ambito 
dell'inchiesta sulle talpe alla Procura di Palermo. 
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Sotto accusa non il risultato del voto ma la mancanza di un vero confronto politico: «C’è stata una chiara faziosità a favore del presidente» 

Da Usa e Osce critiche al plebiscito di Putin 

Gli osservatori: a Mosca manca il pluralismo. Il capo del Cremlino: non ho ambizioni imperiali 



politologo 


MOSCA "Le elezioni del '96 sono 
state assai meno democratiche di 
quelle attuali. Ma allora nessuno in 
Occidente trovò niente da ridire: 
perché volevano che Eltsin restasse 
al suo posto, era una persona che 
faceva tutto quello che all'estero gli 
chiedevano. Òggi Putin è sospetta¬ 
to di volere una Russia più forte, 
per questo viene criticato". Aleksei 
Pushkov è uno dei più noti giornali¬ 
sti politici televisivi russi, in passato 
direttore del giornale della pere- 
strojka Moscow News, oggi ha un 
talk show sul terzo canale naziona¬ 
le, Tv centro, la rete finanziata dall' 
amministrazione di Mosca. 

Gli osservatori internazionali 
hanno criticato l'uso partigia¬ 
no dei media a sfavore degli 
sfidanti di Putin. C'è ancora 
libertà di stampa in Russia? 

"I media in questo paese non 
sono mai stati liberi. All'epoca di 
Eltsin erano controllati dagli oligar¬ 
chi, che li usavano come uno stru¬ 


mento politico. Quello che è cam¬ 
biato ora è il tipo di dipendenza: 
prima dipendevano dal grande bu¬ 
siness, oggi dipendono dal Cremli¬ 
no. Questo vale soprattutto per il 
primo e secondo canale, che hanno 
margini strettissimi: mai criticare 
Putin, massima copertura al presi¬ 
dente, soprattutto come tale più 
che come candidato. Sugli altri ca¬ 


nali invece i suoi sfidanti hanno 
avuto libero accesso". 

Perché Putin ha esercitato un 
così forte controllo, tanto più 
che la sua popolarità gli assi¬ 
curava comunque la vittoria? 

"In Russia abbiamo una tradi¬ 
zione autoritaria, la gente che lavo¬ 
ra per il Cremlino tende a voler 
condizionare le elezioni comun¬ 


que. Putin era interessato ad ottene¬ 
re il massimo sostegno perché vuo¬ 
le luce verde su tutte le decisioni 
che prenderà d'ora in poi e che po¬ 
tranno essere anche molto impopo¬ 
lari. È stato un eccesso di zelo del 
suo team. Al Cremlino non capisco¬ 
no che è meglio ottenere il 45% 
senza forzature, che il 70% facendo 
pressioni indebite. In ogni caso nel 


l’intervista 

Aleksei Pushkov 


dall’inviata Marina Mastroluca 


MOSCA Quasi quarantanove milioni 
di voti. Un record assoluto, nemmeno 
Eltsin nel '91 aveva incassato tanto. 
Con un consenso oceanico -che i dati 
definitivi fissano nel 71,2 per cento- 
Vladimir Putin registra con ironia le 
critiche che gli arrivano da Washin¬ 
gton e le note di demerito redatte dagli 
osservatori internazionali, che denun¬ 
ciano l'assenza di un processo elettora¬ 
le «sano» . «In molte cosiddette demo¬ 
crazie ci sono problemi nelle procedu¬ 
re di voto», dice alludendo al pasticcio 
della conta delle schede alle presiden¬ 
ziali Usa del 2000. Putin liquida le pre¬ 
occupazioni di Powell per lo stato di 
salute della democrazia russa. «Dettate 
da ragioni di politica interna», dice. 
Poi con la magnanimità del vincitore, 
il presidente appena riconfermato ras¬ 
sicura il resto del mondo. «Il nostro 
obiettivo non è la manifestazione di 
ambizioni imperiali, ma creare le con¬ 
dizioni esterne perché la Russia possa 
svilupparsi». Parla di relazioni amiche¬ 
voli, di ricerca del compromesso van¬ 
taggioso per tutti. Mosca non vuole 


tirare su altri muri. 

È un discorso moderato, quello 
che il presidente fa a tarda notte, a 
scrutinio ancora in corso, mentre le 
fiamme divorano il Maneggio lancian¬ 
do bagliori sulle mura del Cremlino. 
Ringrazia e promette, il presidente, 
che si presenta alla stampa in dolcevita 


e giacca scura, come l'uomo alla mano 
che non è. Promette riforme che assi¬ 
curino il benessere - «farò quanto è 
possibile» - ad un paese che vede scor¬ 
rere fiumi di petrodollari, ma dove un 
terzo della popolazione vive in mise¬ 
ria. E promette democrazia, o quanto 
meno di «garantire tutte le conquiste 


democratiche» finora raggiunte, di fa¬ 
vorire la libertà di stampa, di rafforza¬ 
re la società civile e il confronto politi¬ 
co in un sistema multipartitico. 

Belle parole, forse in futuro i fatti 
non lo smentiranno come è stato fino¬ 
ra: finformazione con la museruola, la 
Duma trasformata in un'appendice 


Una donna 
davanti un 
negozio di 
elettrodomestici 
a Mosca segue il 
discorso di Putin 
alla televisione 


consenziente, la Camera alta plasmata 
a forza di nomine, senza ricorrere ad 
elezioni. Quanto al multipartitismo, le 
ultime due tornate elettorali sono state 
sapientemente usate dal Cremlino per 
intaccare il partito comunista di Zyu- 
ganov, grazie all'invenzione del partito 
nazionalista Rodina, e sbriciolare 
quanto più possibile il già variegato 
schieramento liberale, diviso sul boi¬ 
cottaggio delle presidenziali: su Radio 
Echo di Mosca si discute di quanti mi¬ 
lioni siano stati promessi a vari espo¬ 
nenti politici per evitare a Putin di cor¬ 
rere in assenza di sfidanti dell'opposi¬ 
zione. 

Vere o false che siano queste voci, 
non c'è dubbio che la campagna eletto¬ 
rale sia stata quanto meno anomala. 
L'Osce, l'Organizzazione per la sicurez¬ 
za e la cooperazione in Europa, che ha 
monitorato le operazioni di voto con 
300 osservatori, nota la «mancanza di 
elementi essenziali degli standard de¬ 
mocratici». Le operazioni di voto non 
hanno registrato straordinarie irregola¬ 
rità -vengono definite «accettabili» nel 
95% dei casi- meno limpido lo spoglio 
delle schede: per un quarto dei 1500 
seggi presi in esame (su 95.000) il giu¬ 


dizio è stato «negativo o molto negati¬ 
vo», anche con «singoli episodi di ma¬ 
nipolazione». 

Non è comunque il risultato a esse¬ 
re messo in discussione, semmai la ga¬ 
ra che lo ha preceduto, esattamente 
come era accaduto alle politiche del 
dicembre scorso. «Non c'è stato un 
dibattito politico né un vero plurali¬ 
smo», l'accesso ai media controllati 
dallo Stato -di fatto le maggiori reti 
televisive nazionali- non è stato garan¬ 
tito a tutti i candidati. C'è stata «una 
chiara faziosità a favore del presidente 
russo». Sono venuti meno gli ingre¬ 
dienti sostanziali di una consultazione 
democratica. «Quella di Putin è una 
democrazia apparente», ha detto Irina 
Khakamada, una degli sconfitti, che 
ha sollevato dubbi anche sulla percen¬ 
tuale di affluenza ai seggi, considerata 
gonfiata ad arte. 

«Le elezioni sono state compieta- 
mente una farsa. Non c'è stato niente 
da scegliere, la scelta era già stata fat¬ 
ta». Sulle onde radio e sulle pagine 
della poca stampa indipendente, affio¬ 
ra uno sporadico malcontento. Il com¬ 
mento sulle elezioni sembra interessa¬ 
re solo la stampa internazionale, gli 


analisti dibattono a suo beneficio sulla 
necessità di lotterie e minacce per invo¬ 
gliare al voto, sulla partigianeria della 
tv in favore di Putin: il presidente 
uscente avrebbe vinto comunque, che 
bisogno aveva di questa esibizione ple¬ 
biscitaria che sa di stantio, di grigiore 
sovietico? 

«Il sistema della democrazia guida¬ 
ta ha una naturale tendenza ad usare 
la mano pesante, perché niente può 
essere lasciato al caso», scrive il Mo¬ 
scow Times. Nulla di nuovo, secondo il 
quotidiano indipendente, sono né più 
né meno i metodi che nel '96 vennero 
usati da Eltsin. Con Putin è «un ritor¬ 
no al futuro», senza che sia chiaro do¬ 
ve andrà a parare la Russia e semmai 
sarà possibile svincolare il destino del 
paese dalle mani di un uomo solo. 

Il Cremlino si premura comun¬ 
que di far sapere che da Bush e dall'Eu¬ 
ropa arrivano messaggi di congratula¬ 
zioni. Il presidente della Commissione 
Europea Romano Prodi si augura che 
la larga maggioranza ottenuta da Pu¬ 
tin consenta di «completare il proces¬ 
so di riforme». Il cancelliere Schroder 
auspica «una mano felice» per il suo 
secondo mandato. 


È vero, c’è una tendenza autoritaria, ma attaccano Putin perchè vuole un Paese forte 

«Elezioni condizionate in Russia? 
Forse, ma con Eltsin era peggio» 


'96 con Eltsin ci furono intereferen- 
ze ben peggiori. E nessuno allora 
aprì bocca". 

Ritiene quindi che siano fuo¬ 
ri luogo le preoccupazioni 
dell'Occidente? 

"Certe critiche sono giuste. In 
Russia oggi c'è una tendenza autori¬ 
taria, una forte corruzione. Abbia¬ 
mo un potere legislativo troppo de¬ 
bole e un esecutivo al contrario 
troppo forte, la Camera alta è anco¬ 
ra di nomina invece che elettiva... 
Ma anche quelli che criticano non 
sono perfetti. JFK è stato ucciso ne¬ 
gli Stati Uniti, non credo sia demo¬ 
crazia questa. Una certa manipola¬ 
zione c'è anche nei paesi occidenta¬ 
li". 

I russi hanno votato Putin co¬ 
me uomo della stabilità. Il 
presidente dice di voler acce¬ 


lerare le riforme. È l'uomo 
del cambiamento o dello sta¬ 
tus quo? 

"Tutte e due. Putin non ama i 
conflitti, tende ad integrare anche 
gli avversari politici, usa persino i 
loro slogan. Lo ha fatto con i comu¬ 
nisti, per esempio. Così molti co¬ 
munisti oggi votano per lui. Poi ha 
garantito pensioni e salari, assicu¬ 
rando stabilità. Ma sta cambiando 
le cose, forse un po' troppo lenta¬ 
mente. Nei confronti del grande bu¬ 
siness, per esempio: oggi gli oligar¬ 
chi non dettano legge al Cremlino 
come all'epoca di Eltsin. Certo ha 
messo Khodorkovsky in carcere 
perché non pagava le tasse. Natural¬ 
mente non era il solo, ma anche 
Parmalat non è probabilmente la 
sola società ad aver violato la legge 
in Italia". 


Come sarà questo secondo 

mandato di Putin? 

"Ci sarà una maggiore spinta 
sulle riforme. Del sistema pensioni¬ 
stico, delle tasse, dei monopoli ener¬ 
getici, della burocrazia. La stabilità 
è solo la pre-condizione per le rifor¬ 
me in Russia. Ci saranno nuove pri¬ 
vatizzazioni, ma non nella maniera 
caotica e di rapina degli anni '90. 
Putin è molto attento. In un paese 
in cui per 70 anni l'economia è sta¬ 
ta sotto il controllo statale, anche le 
privatizzazioni saranno monitorate 
strettamente dallo Stato proprio 
per evitare quello che accadde nell' 
era Eltsin. Sarà una modernizzazio¬ 
ne autoritaria, centralizzata. Con 
un difficile equilibrio tra tendenze 
autoritarie e democrazia. Sarà una 
battaglia, ma la democrazia in un 
certo senso lo è sempre", ma.m. 


Dopo l’attentato suicida di Ashdod, il premier israeliano rilancia alla Knesset il suo piano di separazione. A Nablus fermato un bambino palestinese con uno zaino imbottito di esplosivo 


Sharon chiude la porta al negoziato: «Non c’è un palestinese affidabile» 


Umberto De Giovannangeli 


«Il duplice attentato suicida ad Ashdod ha 
rafforzato in me la convinzione che non vi sia 
un leader palestinese disposto a lottare contro 
il terrorismo». Teso, scuro in volto, Ariel Sha¬ 
ron prende la parola alla Knesset, il Parlamen¬ 
to israeliano, per sancire la fine di ogni speran¬ 
za, o illusione, di un rilancio del negoziato 
israelo-palestinese. Questa situazione, taglia 
corto Sharon, obbliga Israele ad agire unilate¬ 
ralmente secondo i suoi interessi politici. «So 
- afferma il premier - che in questo Parlamen¬ 
to ce chi pensa che la situazione attuale sia 
preferibile per Israele. Ma io non sono tra 


questi e ritengo invece che si debba agire per 
cambiare la situazione esistente, anche per 
prevenire iniziative politiche straniere contra¬ 
rie agli interessi di Israele». Quella di Sharon, 
ribatte il ministro per gli affari negoziali del- 
l’Anp, Saeb Erekat, «è una presa di posizione 
assolutamente inaccettabile, destinata ad ali¬ 
mentare ulteriormente la violenza». «L’unico 
modo di conseguire la pace - prosegue Erekat 
- è negoziare con i palestinesi». 

Con il duplice attentato al porto di 
Ashdod, i gruppi terroristi sono riusciti ad 
aprire una breccia nella concezione strategica 
di difesa israeliana: ossia che la barriera stesa 
attorno a Gaza sia capace di contenere all’in¬ 
terno della Striscia le continue eruzioni di 


violenza. Per la prima volta dall’inizio della 
seconda Intifada (settembre 2000), due pale¬ 
stinesi ben addestrati sono riusciti a raggiun¬ 
gere il porto di Ashdod (distante una ventina 
di chilometri) e a farsi esplodere al suo inter¬ 
no, a breve distanza da importanti depositi di 
bromo e di ammoniaca. Se fossero saltati in 
aria, una nuvola tossica di almeno quattro 
chilometri di diametro sarebbe planata sugli 
oltre 200mila abitanti israeliani di Ashdod. 
Per i palestinesi, un successo militare di pri¬ 
mo piano, che ha indotto l’altra notte nume¬ 
rosi abitanti di Gaza a celebrare per strada, 
malgrado un raid aereo di ritorsione condot¬ 
to da elicotteri israeliani: quelle scene di giubi¬ 
lo per una strage costata la vita a 10 manovali 


Aristide sfida Haiti e parte per la Giamaica 


Due settimane dopo essere fuggito in 
esilio in Africa, Jean Bertrand Aristide 
è giunto ieri in Giamaica. Il soggiorno 
in Giamaica è ufficialmente a termine 
-massimo 10 settimane, dunque non 
per ottenervi asilo- allo scopo di 
rivedere i figli residenti negli Usa. Ma 
certo la Giamaica è vicina a Haiti, 
dove la situazione è ancora 
incandescente, ancora ieri un marine 
americano è rimasto ferito nella 
capitale in scontri con seguaci del 
presidente deposto. La decisione del 
governo di Kingston di accogliere 
Aristide ha suscitato una reazione 
aspra e preoccupata a Port-au-Prince, 
dove si teme che la cosa possa 
provocare un aggravamento delle 
violenze nonostante la presenza dei 
marines. Il primo ministro di Haiti, 
Gerard Latortue, ha annunciato il 
richiamo immediato 


dell'ambasciatore a Kingston. Per 
Washington (che con Parigi ha molto 
appoggiato il nuovo corso) e per 
l'attuale leadership di Porte-au-Prince 
la missione in Giamaica di Aristide, 
ex prete salesiano, è un «gesto ostile». 
Sempre ieri sul sito della Bbc Tony 
Leon, leader del Democratic Party, un 
piccolo partito liberal di opposizione 
del Sudafrica, ha affermato che il suo 
Paese ha inviato armi per aiutare il 
presidente di Haiti Jean-Bertrand 
Aristide.. Ciò facendo, ha proseguito 
Leon, Pretoria ha infranto una precisa 
norma costituzionale in virtù della 
quale il governo non può impegnarsi 
militarmente in maniera coperta al di 
fuori dei confini -pratica ampiamente 
diffusa ai tempi dell'apartheid, di cui 
il partito di Leon, pur essendo in larga 
misura bianco, fu oppositore-: occorre, 
infatti, l'avallo del parlamento. 
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israeliani, raccontano del fossato di odio che 
separa ormai i due popoli. Abu Qussai, uno 
dei leader a Gaza delle «Brigate dei martiri di 
al-Aqsa» (la milizia leagata ad Al Fatah, il 
movimento di Yasser Arafat), ha ammesso 
ieri che l’obiettivo dei due kamikaze era di 
provocare in Israele centinaia di morti. «Israe¬ 
le crede di poter colpire impunemente le no¬ 
stre infrastrutture. Ad Ashdod - aggiunge il 
leader delle Brigate al-Aqsa - abbiamo dimo¬ 
strato che siamo in grado di reagire in profon¬ 
dità nel territorio nemico. Né reticolati, né 
muri possono fermarci». «Finora - spiega una 
fonte militare israeliana - i terroristi che da 
Gaza progettavano attacchi anti-israeliani par¬ 
tivano dal presupposto che non fosse per loro 


possibile superare la barriera di sicurezza. Si 
trattava in buona parte di un blocco psicologi¬ 
co, molto importante per noi. Adesso, però, 
si è incrinato. Forse in maniera irreparabile». 

In questa lotta sempre più atroce, le due 
parti si studiano a vicenda e tentano di indivi¬ 
duare i rispettivi punti deboli. A Nablus, qual¬ 
cuno tra i signori del terrore, ha deciso ieri 
che anche un bambino di 10 anni può servire 
a trasportare un ordigno pronto per l’uso, dal 
peso di circa dieci chilogrammi, potenziato 
con biglie e viti, e corredato da un telefono 
cellulare per attivare la carica. Presentatosi a 
un posto di blocco, lo zainetto del bambino è 
apparso troppo pesante a una soldata di guar¬ 
dia. Quando ha chiesto di ispezionarlo, il pic¬ 


colo ha tentato vanamente una fuga. Una sola 
occhiata è bastata per comprendere che den¬ 
tro non c’erano quaderni o libri di studio: il 
posto di blocco è stato subito sgoberato e 
l’ordigno (che doveva esplodere presto in una 
città israeliana) fatto brillare. 

Ai militari, il piccolo ha spiegato che gli 
era stato promesso un compenso in denaro, 
«a missione compiuta». Un compenso per 
farsi strumento inconsapevole di morte. L’en¬ 
nesima infamia di chi non si fa scrupolo di 
usare bambini per alimentare un terrorismo 
disumano che colpisce civili (israeliani) iner¬ 
mi e tiene in ostaggio un popolo (quello pale¬ 
stinese) che dalla militarizzazione dell’Intifa- 
da ha ricevuto solo sofferenza. 
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È mancata 

MARIA VENTURI 
ved. Vignoli 

di anni 83. Ne danno il triste annun¬ 
cio i figli Giancarlo e Manuela, la 
nuora e i nipoti. 

I funerali avranno luogo oggi marte¬ 
dì 16 marzo con corteo funebre al 
Cippo di Calderara alle ore 15.00 

Calderara di Reno (Bo), 16 marzo 2004 

Le compagne e i compagni del¬ 
l’Unione regionale Ds Emilia-Ro¬ 
magna sono vicini con affetto a Vit¬ 
torio Martinelli e famiglia in questo 
momento di grande dolore per la 
scomparsa della cara 

MAMMA 

Bologna, 16 marzo 2004 


La Cgil Piemonte piange la scom¬ 
parsa di 

SERGIO GAUDIO 

militante e dirigente della Fiom e 
della Cgil e partecipa al dolore della 
moglie e della figlia 
Torino, 16 marzo 2004 

16/09/2003 16/03/2004 

Piera Benati ricorda con dolorosa 
nostalgia il suo amato compagno 

CONCETTO “TINO” TESTAI 

16/03/1994 16/03/2004 

ROMOLO GIOFFRÈ 

Sempre nei nostri cuori 
Dina e Serena 


Per Necrologie Adesioni Anniversari 



Lunedì-Venerdì ore 9.00 - 13.00 

14.00 - 18.00 


solo per adesioni 

Sabato ore 9.00 - 12.00 

06/69548238 - 011/6665258 
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Petrolio, l’Opec conferma i tagli 


MILANO Ancora in rialzo i future sul greggio che a 
New York hanno rotto la resistenza dei 37 dollari il 
barile. Il contratto di aprile sul Light Crude, dopo 
aver aperto a 36,16 dollari, si è gradualmente porta¬ 
to fino a un picco di 37,10 Anche a Londra lo stesso 
contratto sul Brent ha registrato un ultimo prezzo di 
33,24 dollari in rialzo del 3,10%. 

Tra i motivi del forte rialzo i timori causati dagli 
attentati di Madrid ma anche l'entrata in vigore, dal 
primo aprile, dei tagli decisi all'ultima riunione dell' 
Opec. 

Intanto l'Opec ha comunicato che il prezzo dei- 
petrolio del paniere ha continuato a crescere attesta¬ 
no a 32,25 dollari rispetto ai 31,87 dollari registrati 
nella settimana precedente. 


Il ministro del petrolio venezuelano, Rafael Ra- 
mirez, ha dichiarato ieri che tutti i membri Opec 
sono disposti a ridurre la produzione petrolifera a 
partire dal prossimo 1° aprile. «Abbiamo un consen- 
sus a tagliare da aprile», ha detto Ramirez. Preceden¬ 
temente, il ministro petrolifero degli Emirati Arabi 
Uniti, Obaid bin Saif al-Nasseri aveva suggerito che 
il cartello avrebbe potuto moderare il taglio o anche 
aumentare la produzione per raffreddare i prezzi 
roventi. 

'Opec auspica ufficialmente un prezzo compreso 
nella banda 22-28 dollari/barile per il suo petrolio, 
che già nel 2003 è però rimasto in media a 28,07 
dollari a barile. Nel 2002 questo prezzo era stato di 
24,36 dollari a barile e 23,12 dollari nel 2001. 


Viaggio in Cecenia 

La «Guerra sporca» 
della Russia 
e la tragedia 
di un popolo 

dal 20 marzo in edicola 
con l'Unità a € 3,50 in più 



L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 


domani ritorna 
in edicola con l'Unità 
a €12,90 in più 


Industria, il terzo anno di stagnazione 

Produzione in calo del 2,8% nel 2003. La crisi colpisce il sistema produttivo 


Laura Matteucci 


MILANO Industria italiana a picco. 
Nessun segnale di ripresa, anzi. Nuo¬ 
vi dati Istat confermano una situazio¬ 
ne che invece nuova non è: a gennaio 
l’indice della produzione industriale 
rilevato dallTstituto di statistica se¬ 
gna una diminuzione dello 0,2% ri¬ 
spetto al mese di dicembre 2003. Nel¬ 
lo stesso periodo, fattività industriale 
è cresciuta dello 0,4% in Germania, 
mentre è scesa dello 0,5% in Francia. 
Il calo rispetto al gennaio 2003 diven¬ 
ta addirittura del 2,8%, anche se il 
dato annuale, a parità di giorni lavora¬ 
ti, è un po’ meno preoccupante e regi¬ 
stra un aumento tendenziale dello 
0,3%. E l’Ocse ha già fatto sapere che, 
tra i paesi del G7, l’Italia resta all’ulti¬ 
mo posto, con una crescita zero negli 
ultimi tre mesi del 2003, contro il 
+0,4% di tre mesi prima e soprattut¬ 
to contro un aumento dello 0,9% nei 
paesi Ocse, una crescita dello 0,3% 
nella zona euro e un aumento del- 
l’l% negli Usa. 

Le rilevazioni Istat «confermano 
e rafforzano le ragioni dello sciopero 
del 26 marzo», dice il leader della 
Cgil, Guglielmo Epifani, perchè met¬ 
tono in evidenza «la gravità della si¬ 
tuazione e l’urgenza di cambiare radi¬ 
calmente la politica economica». 
D’accordo anche i segretari di Uil e 
Cisl. «Bisogna andare avanti con reali¬ 
smo - dice il leader Cisl Savino Pez- 
zotta - È necessaria una battaglia per 
la crescita economica. I dati confer¬ 
mano che l’analisi fatta dai sindacati 
è giusta». 

A perdere colpi nell’industria so¬ 
no i settori che operano sulle materie 
prime e i semilavorati, compresa la 
componentistica auto, mentre la pro¬ 
duzione di beni di consumo regge 
(+3,9%) e quella energetica continua 
a tirare (+3,6%). Più nel dettaglio: le 
diminuzioni tendenziali più significa¬ 
tive riguardano i settori degli apparec¬ 
chi elettrici e di precisione (-7,2%), 
delle pelli e delle calzature (-5,9%), 
del tessile e dell’abbigliamento 
(-3,8%) e della lavorazione di minera¬ 
li non metalliferi (-3,4%). Solo la pro¬ 
duzione di auto è calata in un anno 
del 12%. E secondo le stime dell’Isae, 




JZIONE INDUSTRIALE 

mi % rispetto al corrispondente 
dell'anno precedente 


Censimento della Cgil: in Italia sono 1.429 le aziende a rischio occupazione 

Fabbriche chiuse, o quasi 
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Produzione industriale 
destagionalizzata 

Variazioni % rispetto 
al mese precedente 


0,3 
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0,2 


Fonte: ISTAT 


Produzione industriale 
corretta per i giorni lavorativi 

Var. % rispetto al corrispondente 
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P&G Infograph 


MILANO Ci sono 1.429 aziende, in Italia, che al 
momento danno lavoro a 207.774 addetti, ma che 
presto, molto presto potrebbero dimezzare il nu¬ 
mero complessivo dei propri occupati lasciandone 
a casa 104.092. Non sono cifre frutto di stime più 
o meno pessimistiche, ma il risultato del censimen¬ 
to delle aziende in crisi condotto dalla Cgil nazio¬ 
nale, una ricostruzione minuziosa e precisa di tut¬ 
te le crisi imprenditoriali, di mercato, finanziarie o 
di distretto che traccia la mappa regione per regio¬ 
ne dell’emergenza occupazionale e produttiva. 

La rilevazione dipartimento Settori produttivi 
del sindacato si basa su dati freschi: l’indagine è 
stata infatti chiusa il 27 febbraio scorso ed è costan¬ 
temente aggiornata. Il quadro che ne emerge è più 
che preoccupante: la crisi non risparmia infatti 
nessuna area del paese. Anche se al nord è più 
elevato il numero dei lavoratori a rischio cassa 
integrazione o mobilità (38.794, più 4.100 lavora¬ 
tori stagionali o dell’indotto) i cui destini sono 
legati alle malsicure sorti di 440 aziende in difficol¬ 
tà, al centro il numero delle imprese che annaspa¬ 


no sull’orlo del baratro sono quasi il doppio: 761, 
per un totale di 27.888 (oltre a 5.150 addetti stagio¬ 
nali o dell’indotto) addetti già collocati in cassa 
integrazione. Tra sud e isole, infine, per 226 azien¬ 
de in difficoltà ci sono ben 34.410 addetti (più 
26.200 tra stagionali e indotto) già estromessi dal 
ciclo produttivo. Completano il quadro le pesanti 
crisi di gruppi come Fiat, Enichem, Pirelli e Alita- 
lia, oltre a quelle dei distretti di Prato (3mila lavo¬ 
ratori a rischio), Biella (5mila se sommati ad altri 
distretti del nord), quello biomedicale di Modena 
(3mila) e quello tessile e meccanico della Lombar¬ 
dia (21.900 posti a rischio). 

Più nel dettaglio, poi, esistono situazioni loca¬ 
li davvero preoccupanti, perché certe crisi azienda¬ 
li mettono a repentaglio l’intera economia territo¬ 
riale: succede per esempio in Valle d’Aosta, dove 
le difficoltà di 18 imprese tagliano fuori dall’attivi¬ 
tà lavorativa 2.342 persone su 3.262 precedente- 
mente occupati, e di questi ben 1.050 in una sola 
azienda, la Cognes Dia (settore metalmeccanico), 
alle prese con una pesante crisi di liquidità. In 


Liguria, spiccano i dati relativi alle crisi di tre azien¬ 
de: Ilva (600 lavoratori a rischio per la mancanza 
di forniture di coke), Marconi (800) e Ferrania 
(850). Sono 800 i dipendenti collocati in cassa 
integrazione anche dall’Elettromeccanica di Bellu¬ 
no, in Veneto, in Emilia Romagna 500 le cig avvia¬ 
te dalla Haworth di Imola (legno). E così via, 
lungo tutta la penisola: 620 travolti dal fallimento 
della ex Belleli di Taranto, manciate di 10-15 lavo¬ 
ratori inghiottiti dagli insuccessi di piccole impre¬ 
se avviate e subito chiuse in tutte le province (2mi- 
la a Lecce, 2.400 in provincia di Taranto), i 360 del 
polo tessile di Riesi in Sicilia che si sommano ai 
336 coinvolti nello stato di insolvenza della Cesa¬ 
rne (ceramiche) e ai 450 a rischio della Syndial 
(Eni) di Siracusa. 


«Questi dati dicono che il declino è a un pun¬ 
to tale che senza una politica industriale che rilan¬ 
ci il sistema produttivo - commenta Carla Canto¬ 
ne, segretaria nazionale della Cgil - siamo destinati 
a rimanere sempre nella parte bassa della graduato¬ 
ria dei paesi più industrializzati. È un lusso che 
non possiamo permetterci, perché nel nostro pae¬ 
se vi sono tutte le potenzialità professionali e di 
innovazione tecnologica per arrestare questo decli¬ 
no. Ma occorre che il governo e la nuova Confin- 
dustria adottino progetti e percorsi a partire dai 
contenuti dell’accordo sulla competitività e coin¬ 
volgendo le istituzioni locali affinché si individui¬ 
no i settori strategici per intraprendere una via alta 
allo sviluppo». 

gP-r- 


elaborate sulla base dei dati Istat, il 
calo continuerà anche nei prossimi 
mesi: la produzione industriale regi¬ 
strerà un calo dello 0,2% nel primo 
trimestre 2004 rispetto all’ultimo del 
2003. In particolare, diminuirà dello 
0 ,6% a febbraio, per poi aumentare 
dello 0,6% a marzo e tornare a calare 
di nuovo ad aprile dello 0,6%. 

«Non ci sono segnali di ripresa». 
Lo ammettono gli stessi esperti del- 
l’Istat, lo sottolineano con allarme tut¬ 
te le forze d’opposizione, lo registra¬ 
no i sindacati. «L’economia america¬ 
na cresce poco e male - dice Marigia 
Maulucci, segretario confederale Cgil 
- Quella europea arranca faticosa¬ 
mente e quella italiana non riesce ad 
uscire dal coma profondo». «Chissà 
con quale nuova menzogna - conti¬ 
nua - il governo manipolerà l’infor¬ 
mazione pur di sottrarsi alle sue re¬ 
sponsabilità». Cgil, Cisl e Uil riconfer¬ 
mano l’appuntamento per lo sciope¬ 
ro generale, chiamando alla mobilita¬ 
zione i lavoratori «che per primi stan¬ 
no pagando il prezzo più alto sul ter¬ 
reno della tenuta dei redditi e dell’oc¬ 
cupazione». 

Il responsabile economico dei 
Ds, Pierluigi Bersani, si rivolge al go¬ 
verno sollecitandolo «a guardare in 
faccia i problemi», smettendo di «rac¬ 
contare un mondo che non c’è». Ber¬ 
sani ricorda che non servono ricette 
stagionali: «L’idea che abbiamo avu¬ 
to in questi anni - continua - e cioè la 
riduzione delle tasse, la flessibilizza- 
zione all’estremo del lavoro, rabbas¬ 
sare regole contabili e fiscali, dare in¬ 
centivi alla Tremonti, tutte cose che 
avrebbero significato liberare l’impre¬ 
sa e farla scattare in avanti, è stata 
invece un’idea sbagliata. I problemi 
della nostra impresa si chiamano ri¬ 
cerca, innovazione, internazionalizza¬ 
zione, crediti, export, lavoro». 

E il responsabile Lavoro dei Ds, 
Cesare Damiano, sottolinea il proble¬ 
ma occupazione: «Purtroppo, i dati 
confermano una situazione preoccu¬ 
pante che avrà ripercussioni negative 
anche sull’occupazione, che è entrata 
in una fase di crescita zero», dice. E 
ricorda: «Le ironie dei giorni scorsi 
sul presunto catastrofismo del centro¬ 
sinistra lasciano spazio alla dura real¬ 
tà dei fatti». 


f ( l’intervista 


Luciano Gallino 

sociologo 


La Confindustria di D’Amato ha privilegiato la guerra ai costi e al sindacato, mentre non c’è più una politica di innovazione e sviluppo 

«Solo con una svolta radicale possiamo riprenderci» 


MILANO «La situazione industriale ed econo¬ 
mica italiana è drasticamente peggiorata negli 
ultimi tre anni, e richiederà molto tempo per 
riuscire a riemergere. Sempre che cambino in 
modo radicale le scelte di politica industriale». 
Il sociologo Luciano Gallino, docente all’Uni¬ 
versità di Torino, indica due strade ugualmen¬ 
te importanti per migliorare la situazione, do¬ 
po gli ultimi dati sulla produzione industriale, 
peraltro «ampiamente prevedibili»: gli investi¬ 
menti in formazione e ricerca, per riqualifica¬ 
re i prodotti italiani, e l’aumento dei salari, 
mediamente i più bassi d’Europa, che spinge¬ 
rebbe ad un aumento della domanda interna. 

Professore, il governo non sembra affat¬ 
to intenzionato a cambiare direzione. 

«In effetti, i discorsi su innovazione, ricer¬ 
ca, sviluppo li fanno solo i sindacati. E anche la 


Confindustria di D’Amato, negli ultimi quat¬ 
tro anni, ha scelto la strada della diminuzione 
del costo del lavoro come risposta alla crisi. 
Ma è ormai evidente che si tratta di una strada 
fallimentare. Anche perchè su questo terreno 
ci sono Paesi molto più competitivi di noi, la 
Cina innanzitutto». 

Quindi? L’economia italiana prosegui¬ 
rà in questa agonia? 

«Non vedo come il 2004 possa essere mi¬ 
gliore del 2003. Segni di miglioramento non se 
ne vedono. Oltretutto, il primo maggio entre¬ 
ranno nell’Unione europea dieci nuovi paesi, 
con una forza lavoro molto qualificata. E assi¬ 
steremo al paradosso per cui, poiché la Ue li 
sovvenzionerà, ci saranno ancora, nuove delo¬ 
calizzazioni». 

Tremonti spera sempre nella ripresa 





Il sociologo Luciano Gallino 


Usa... 

«Che però sta contribuendo a creare posti 
di lavoro, anche qualificati, in Cina e in India, 
non negli Stati Uniti. Temo proprio non ci sia 
da aspettarsi molto». 

Perchè l’Italia si trova nella situazione 

peggiore d’Europa? 

«Perchè l’industria italiana ha investito 
molto nell’innovazione del processo produtti¬ 
vo, dei macchinari, al fine di comprimere il 
costo del lavoro, ma pochissimo invece nell’in¬ 
novazione del prodotto, che quindi non ha un 
gran valore aggiunto. Il famoso “made in 
Italy” di fatto ha un valore aggiunto molto 
scarso. In Francia, in Germania, ci sono proble¬ 
mi di settore: da loro si parla di riduzione 
dell’utile, ma da noi tuttalpiù di riduzione del 
debito. Sono problemi di portata decisamente 


diversa». 

Quanto dovrebbe investire l’Italia in 
formazione e ricerca per recuperare? 

«Perlomeno il 2-3% del pii, come fanno 
Francia e Germania, mentre l’Italia investe la 
metà. In realtà anche di più, proprio perchè ha 
perso molto terreno. Ma la redistribuzione del 
reddito dovrebbe comprendere anche l’aumen¬ 
to dei salari, che mediamente sono i più bassi 
d’Europa. Il che porterebbe anche ad un au¬ 
mento della domanda interna. Se si guardano i 
grafici Eurostat degli ultimi 10-12 anni sull’an¬ 
damento dei salari, l’unico che sembra un en¬ 
cefalogramma piatto è quello italiano. Perfino 
nel Regno Unito, nonostante gli anni del ta- 
tcherismo, i salari sono aumentati quasi cin¬ 
que volte quelli italiani». 

la.ma. 
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MILANO Più di cinque milioni e mez¬ 
zo di iscritti, in pratica un cittadino 
su dieci. La Cgil, nel 2003, ha rag¬ 
giunto il suo nuovo massimo stori¬ 
co. I dati, nel dettaglio, verranno 
resi noti oggi, nel corso di una confe¬ 
renza stampa. Ma certo quello con¬ 
seguito dalla confederazione guida¬ 
ta da Guglielmo Epifani è un risulta¬ 
to che va oltre i numeri. E oltre il 
puro aspetto organizzativo. 

«Diciamo con soddisfazione - af¬ 
ferma il leader della Cgil intervenen¬ 
do a Roma, con Massimo D’Alema, 
alla presentazione del libro di Mim¬ 
mo Carrieri, “Sindacato in bilico, 
ricette contro il declino” - che sia¬ 
mo il primo sindacato in Europa e 
siamo secondi solo a quello america¬ 
no. In Europa infatti vi sono sinda¬ 
cati che mantengono la loro forza, 
penso a quelli dei paesi scandinavi, 
e altri, è il caso della Francia, che 
raggiungono insieme la forza della 
Uil». 

Anzitutto si conferma, ed accele¬ 
ra, il trend già evidenziato negli ulti¬ 
mi anni. Dopo la stagione del riflus¬ 
so, in cui a salvare il tesseramento 
provvedevano le iscrizioni dei pen¬ 
sionati, aumenta Fincidenza dei la¬ 
voratori attivi. Un dato per nulla 


La Confederazione guidata da Gugliemo Epifani ha ritoccato nel 2003 il primato di adesioni. Crescono i lavoratori attivi 

Cgil record: oltre 5 milioni e mezzo di iscritti 


scontato in tempi di difficoltà eco¬ 
nomica, che vedono tra l’altro la 
conferma della crisi profonda della 
grande impresa industriale, tradizio¬ 
nale serbatoio di iscritti e militanti. 

Ma anche perchè il nuovo re¬ 
cord - con il superamento della so¬ 
glia simbolica dei cinque milioni e 
mezzo di iscritti - giunge dopo sei 
anni consecutivi di adesioni in cre¬ 
scita. Giusto un anno fa, a fine feb¬ 
braio 2002, il responsabile dell’orga¬ 
nizzazione di Corso d’Italia dell’epo¬ 
ca, Carlo Ghezzi, annunciava il nuo¬ 
vo record. Cinque milioni e 460mi- 
la tesserati, 58mila in più rispetto 
all’anno prima. Con il ritorno sulla 
scena, da protagonisti (era anni che 
non sucecdeva), dei lavoratori atti¬ 
vi: i tre quarti dei nuovi iscritti era 
costituito da operai, impiegati, tecni¬ 
ci in attività. Con un tasso, molto 
elevato, di rinnovamento. Visto che 
per superare il cento per cento delle 



Il segretario generale della Cgil Guglielmo Epifani Foto di Daniela Costa/Ansa 


iscrizioni era stato necessario sotto¬ 
scrivere oltre óOOmila nuove dele¬ 
ghe. Ma anche con una previsione 
confortante. Che nel 2003 sarebbe 
stato possibile capitalizzare e conso¬ 
lidare la crescita con il raggiungi¬ 
mento di un nuovo massimo stori¬ 
co. Previsione verificata. 

Non è però solo una questione 
organizzativa. Quello messo a segno 
dalla Cgil e, più in generale dal sin¬ 
dacalismo confederale (solo l’altro 
giorno la Cisl aveva dichiarato un 
incremento dei propri iscritti, nel 
2003, dello 0,6 per cento), è un risul¬ 
tato dal significato politico forte. 
Cgil, Cisl e Uil, in questi anni, han¬ 
no perso potere politico. La fine del¬ 
la concertazione, la politica del go¬ 
verno finalizzata alla riduzione dei 
diritti e alla riforma di settori decisi¬ 
vi del mercato del lavoro senza al¬ 
cun vero confronto con le organizza¬ 
zioni dei lavoratori, lo scontro, spes¬ 


so frontale, con la Confindustria di 
Antonio D’Amato, ne hanno ridot¬ 
to le possibilità di influenza diretta. 
La vicenda della riforma previden¬ 
ziale che l’esecutivo vuole condurre 
in porto senza il consenso di chi 
rappresenta oltre undici milioni di 
lavoratori è, in questo senso, emble¬ 
matica. 

In questo periodo, nonostante 
le difficoltà oggettive e, anche, le di¬ 
visioni interne, il sindacato - e la 
Cgil in particolare - è stato in grado 
di mobilitare milioni di lavoratori e 
di pensionati. Accanto alle lotte per 
la tutela dell’occupazione nelle sin¬ 
gole realtà, territoriali e di fabbrica, 
decisive sono state le iniziative in 
difesa della pace e quella contro il 
declino dell’economia italiana (che 
l’anno scorso non aveva avuto l’ade¬ 
sione di Cisl e Uil). Un protagoni¬ 
smo, sul piano politico-sindacale, 
che ha pagato. Con il consolidamen¬ 
to delle principali categorie - da 
quella tradizionale dei metalmecca¬ 
nici, a quota 367mila iscritti, a quel¬ 
la del commercio e dei servizi, diven¬ 
tata a Milano la prima organizzazio¬ 
ne - e una adesione consistente di 
giovani. Soprattutto nelle fabbriche. 

a.f. 


D Nord-Est cerca il miracolo perduto 

Investimenti, ricerca e innovazione la ricetta per garantire un futuro alle imprese 


dall'inviato Michele Sartori 


VENEZIA Proustiani, per quanto in direzione 
invertita, i diessini vanno in convegno, a Ve¬ 
nezia, «Alla ricerca del Nordest di domani». 
Sottinteso: oziosa una recherche del tempo 
perduto, quello del grande boom e degli scan¬ 
tinati e capannoncini e lira debole e quant’al¬ 
tro: «è una perdita di tempo smarrirsi in inter¬ 
rogativi metafisici sulla fine o meno di un 
modello», taglia corto Pierluigi Bersani. Tutta¬ 
via, il futuro lo si intuisce dal presente. E il 
presente industriale, a Nordest, com'è? Prima 
risposta: un sondaggio della Swg su 600 indu¬ 
strie italiane. I ricercatori presentano i risulta¬ 
ti confrontando le medie delle risposte degli 
imprenditori «italiani» e di quelli «nordesti¬ 
ni». Cornice generale: in 12 mesi la situazione 
economica è peggiorata per il 76% dei norde¬ 
stini, per il 71% degli altri. 

Ed anche il trend delle singole aziende è 
peggiorato nel 45% dei casi a Nordest, nel 
35% in Italia. È andata male ovunque, insom¬ 
ma, ma da queste parti peggio che altrove; e 
c'è più pessimismo. Riguardo al futuro, però, 
prevale un certo ottimismo: e le differenze di 
area si sfumano. Quali sono i punti deboli? Le 
dimensioni industriali, troppo piccole, la diffi¬ 
coltà di aggregarsi, sono la risposta più diffu¬ 
sa, ma a Nordest più che in Italia: 42 a 32. 
Subito dopo, il ricambio generazionale: altro 
problema decisamente più a wertito da que¬ 
ste parti (31 a 23). «È un tema che crea molta 
ansia, probabilmente perché il ricambio pro¬ 
prio non c'è», avverte Davide Corritore, che 
presenta il sondaggio: «In molti casi i figli 
non ci sono proprio, o non sono interessati, o 
l'imprenditore non ha fiducia in loro. Sei in¬ 
tervistati su dieci temono che i figli divoreran¬ 
no quanto hanno costruito in una vita». È 
una bella fetta di piccole imprese destinata, 
forse, alla chiusura per estinzione. 

In che altro si differenziano i nordestini 
dagli italiani? Sono più ottimisti sull'Europa e 
sulle conseguenze dell'allargamento ad est. 
Avvertono maggiormente la mancanza di ma¬ 
nodopera (ancora? Ancora, sì) e la concorren¬ 
za sleale. Solo una percentuale irrisoria ha 
avuto problemi con le banche. Saranno fanta¬ 
siosi, ma innovativi in percentuale scandalosa¬ 
mente bassa: il 52% è ancora privo di un sito 




Interno di una industria tessile 


indagine Ahi 

Mutui, l’Italia cresce 
ma è ultima in Europa 

MILANO L'Italia è il fanalino di coda tra i paesi europei per 
il volume dei mutui casa rispetto al pii, ma il credito 
fondiario è destinato ad un forte sviluppo. Lo ha dichiara¬ 
to il direttore generale dell'Abi, Giuseppe Zadra, interve¬ 
nendo ad un convegno sulle prospettive dei mutui. Zadra 
ha sottolineato che le banche possono arrivare a coprire il 
cento per cento del valore delFimmobile finanziato 
dall'80% circa attuale allungando la durata dei mutui fino 
a circa 20 anni e con la copertura di una garanzia aggiunti¬ 
va che può essere fornita in collaborazione con il sistema 
assicurativo. 

Secondo i dati presentati dall'Associazione bancaria 
italiana (Abi), in Italia al 31 dicembre del 2002 le consisten¬ 
ze dei mutui casa rappresentavano meno dell'11% del pii 
rispetto al 20% della Francia, al 30% della Spagna e al 50% 
di Gran Bretagna e Germania. Un dato - ha sottolineato - 
che indica «le potenzialità di crescita del mercato». Del 
resto, quello dei mutui residenziali rappresenta ben l'8,7% 
del business delle banche italiane, e i mutui “casa” nei 
primi sei mesi del 2003 sono saliti del 4% rispetto allo 
stesso periodo del 2001 a circa 27 miliardi di euro. 

Le proposte dell'Abi per ampliare al massimo la platea 
di chi può accedere ad un mutuo, magari a copertura 
integrale, sono introdurre adeguate tecniche di gestione 
del rischio, assicurare assistenza alla clientela e trasparenza 
delle condizioni di offerta dei mutui, favorire la scelta del 
tasso fisso semplificando l'estinzione anticipata, rivedere il 
meccanismo di calcolo dei tassi soglia previsti dalla legge 
sull'usura e introdurre una specifica legislazione sui bond 
con specifiche garanzie per il mercato immobiliare. 

Proposte tese ad ingrandire ulteriormente la platea di 
chi può accedere ai mutui immobiliari, il cui mercato è in 
forte espansione. Il tasso di crescita tendenziale è pari al 
22%, a fronte di un aumento dell'ammontare da 80 miliar¬ 
di di euro a dicembre 1999 a 155 miliardi a gennaio 2004. 

«La crescita del mercato dei mutui casa - ha detto 
Zadra - passa necessariamente attraverso l'introduzione di 
misure che migliorino l'efficienza delle procedure esecuti¬ 
ve immobiliari. L'Italia è il Paese con le procedure più 
lunghe in Europa con una media di 76 mesi». 


web aziendale (nella piccola Slovenia ce l'ha la 
quasi totalità), e due aziende su dieci hanno 
addirittura dei computer privi di connessione 
a Internet. Però, sono anche più disponibili al 
rischio. Corritore lo deduce dalla scala gerar¬ 
chica delle richieste prioritarie che gli impren¬ 
ditori farebbero al governo. Quelli italiani 
mettono, nell'ordine, abbassamento dell'ali¬ 
quota fiscale, detassazione degli investimenti, 
detassazione delle nuove assunzioni. I norde- 
stini invertono: in vetta, la detassazione degli 
investimenti. Insomma, meno tasse sì, ma 
compensate da contropartite. 

È un sistema, il Nordest in fase di meta¬ 
morfosi, dice Andrea Martella, deputato vene¬ 
ziano e viceresponsabile economico nazionale 
dei Ds. Verso dove? Stefano Micelli, economi¬ 
sta, segue quattro orme tipiche di «un model¬ 
lo di impresa a rete assolutamente innovati¬ 
va». Caratteristiche: è totalmente internazio¬ 
nalizzata, e conserva in loco solo ciò che è 
difendibile (esempio: la Geox, che in Italia 
produce non più del 10%). È fortemente inno- 
vativa nel prodotto: come la De Longhi, che 
sforna 70 modelli all'anno. È capace di comu¬ 
nicazione innovativa (esempio: Calzedonia) e 
di investimenti in nuove tecnologie. Quanto 
pesa questa avanguardia produttiva? «Su 100 
imprese leader di Nordest, 30 hanno già que¬ 
ste caratteristiche», calcola Micelli. Una avan¬ 
guardia che dovrebbe rappresentare un faro 
per la politica: «Che deve stare dalla parte di 
chi rischia, di chi investe, invece di mantenere 
una visione difensiva», avverte l'economista 
Enzo Rullani. 

Bersani concorda: «Il futuro è ricerca, for¬ 
mazione, qualità del prodotto, sistemi di rete. 
Il Nordest non uscirà da questa fase identico a 
com'era». Bersani conclude una tavola roton¬ 
da coordinata dal diessino-imprenditore Mas¬ 
simo Carrara cui partecipano sindacalisti, ma¬ 
nager, imprenditori, banchieri. Qua, tra gli 
altri, Alberto Zanatta parla dello sviluppo re¬ 
cente del suo gruppo, Tecnica-Nordica, e pa¬ 
re l'esempio perfetto del modello di riferimen¬ 
to diessino: investimenti, acquisizioni e inter¬ 
nazionalizzazione spinta nel momento che pa¬ 
reva più difficile, un'efficace rete distributiva, 
una forte innovazione grazie ai rapporti di 
ricerca instaurati con un paio di università. 
Italiane? «Purtroppo no, non è stato possibile. 
Innsbruck e Colonia». 


lavoro e sinistra 

Il sindacato non è in bilico se fa il suo mestiere 


Bruno Ugolini 


Quello atteso al varco era Massimo 
D’Alema, presidente dei Diesse, in¬ 
vitato ad un faccia a faccia con Gu¬ 
glielmo Epifani, segretario generale 
della Cgil. Tutti ricordavano anti¬ 
chi dissapori, antichi duelli, antiche 
polemiche tra lui, il leader della sini¬ 
stra politica, e Sergio Cofferati, il 
leader sindacale. Il big-match non 
si è ripetuto. E’ stata, nell’emblema¬ 
tica sala detta delle «carte geografi¬ 
che», nel centro di Roma, se non 
una riconciliazione vera e propria, 
una prova di dialogo, sotto gli au¬ 
spici di Cesare Damiano (responsa¬ 
bile lavoro dei Diesse). Pretesto: un 
libro recentissimo di Mimmo Car¬ 
rieri che parla di «Sindacato in bili¬ 
co» (editore Donzelli). 

E’ bene dire subito che i motivi 
di più aspra polemica (gli atteggia¬ 
menti spesso diversi sui temi della 
pace e della guerra, i ragionamenti 


sul sistema previdenziale, le trascor¬ 
se scelte sul referendum per l’artico¬ 
lo diciotto) sono stati accantonati. 
Lo sguardo è andato soprattutto al 
futuro, magari quando, con un pos¬ 
sibile governo di centrosinistra, bi¬ 
sognerà doverosamente riprendere 
il tema della concertazione. 

D’Alema ha trovato il suo natu¬ 
rale piglio polemico, solo quando 
ha rapidamente accennato ad un 
recente passato. Alludeva, senza no¬ 
minarle, alle grandiose manifesta¬ 
zioni spesso volute dalla sola Cgil, 
attorno all’articolo diciotto. Allora 
il sindacato svolgeva un molo «pa¬ 
tologico» di supplenza politica, con 
un «eccesso d’esposizione», anche 
a causa di una crisi del sistema par¬ 
titico. Una supplenza che investiva 
perfino il piano etico e dei valori. 
C’era perfino, ha ricordato D’Ale¬ 
ma, chi arrivava a dire che «non 
c’era più la sinistra». Ora tale stagio¬ 
ne appare superata e il sindacato 
«torna a fare il suo mestiere» (la 


battuta riprende il titolo di un libro 
proprio firmato da Sergio Coffera¬ 
ti). 

Ma veniamo, dunque, all’oggi. 
Qui D’Alema dice «una cosa di sini¬ 
stra» o che potrebbe piacere alla 
sinistra sindacale, quando sostiene 
che una politica dei redditi oggi 
non appare in grado di tutelare ade¬ 
guatamente i salari. Aggiunge però 
- e qui potrebbe dispiacere alla sini¬ 
stra meno aperturista - che il sinda¬ 
cato deve saper articolare la pro¬ 
pria capacità di negoziazione nei 
luoghi di lavoro e nei territori. 

E’ un accenno a quella contrat¬ 
tazione territoriale già presente in 
molte categorie, ma che in certi set¬ 
tori - la maggioranza della Fiom in 
testa - è vista come un attacco al 
contratto nazionale. Altri dissensi 
troverebbero - ma qui in un conte¬ 
sto più largo della Cgil - le sollecita¬ 
zioni, sempre esposte da D’Alema, 
circa una presenza direttamente ge¬ 
stionale nel mercato dei lavori, di 


fronte al moltiplicarsi di nuove figu¬ 
re sociali. Il tutto per far fronte ad 
un necessario recupero di rappre¬ 
sentanza. 

Guglielmo Epifani ha riposto a 
tali incitamenti facendo parlare so¬ 
prattutto le cifre. Quelle che dico¬ 
no di una Cgil - ma anche Cisl e Uil 
- in buona salute, non solo nei set¬ 
tori tradizionali e niente affatto «in 
bilico». 

Per quanto poi riguarda il tema 
della sovraesposizione politica del 
recente passato - quando le masse 
per intenderci affollavano il Circo 
Massimo - il segretario della Cgil 
ha consegnato ai presenti un’anali¬ 
si molto collegata al sistema bipola¬ 
re italiano e ai suoi effetti sul sinda¬ 
cato. Ogni Confederazione, in so¬ 
stanza, - ha detto in sintesi Gugliel¬ 
mo Epifani - è stata spinta a trovare 
le sue ragioni, le sue radici, le sue 
identità. Ora è ripreso un fecondo 
dialogo unitario come dimostra la 
scelta del prossimo sciopero genera¬ 


le e, soprattutto, la stesura di una 
piattaforma organica. 

C’è un punto, infine, sul quale 
aveva insistito anche D’Alema e 
che rimane irrisolto. Quello delle 
regole, quelle presenti in una legge 
di rappresentanza giunta a suo tem¬ 
po in Parlamento e poi affossata, 
quelle realizzate per il pubblico im¬ 
piego. Epifani ha citato, a questo 
proposito, un recente accordo alla 
Carrefour. Conteneva aspetti consi¬ 
derati sbagliati, non accettati dalla 
Cgil. Ebbene: l’intesa è stata sotto¬ 
posta a referendum e la Cgil ha pre¬ 
so atto dell’esito a maggioranza che 
non le dava ragione. Così bisogne¬ 
rebbe poter fare ovunque. Così il 
sindacato consolida la sua forza e il 
suo rapporto col mondo dei lavori. 
Accompagnando la proposta non 
di una vecchia politica dei redditi, 
ma di una nuova politica dei reddi¬ 
ti, di un uso corretto del ruolo pub¬ 
blico, di un nuovo patto fiscale. 

Sono le difficili sfide del futuro. 


A.C.E.R. DELLA PROVINCIA 
DIFORLÌ-CESENA 

AVVISO DI GARA 

L’Azienda Casa Emilia Romagna della Provincia di 
Forlì-Cesena, con sede in Forlì, Viale Matteotti, 44 - 
Tel. 0543451011 e Fax 0543451012 rende noto che è 
indetta un’asta pubblica per lavori di costruzione di due 
fabbricati di 9 alloggi ciascuno in Cesenatico Viale 
Venezia angolo Viale XXV Luglio. L’importo com¬ 
plessivo dei lavori “a corpo” è di Euro 1.298.000,00 di 
cui Euro 39.000,00 oneri per la sicurezza, non soggetti 
a ribasso. Categorie relative alle lavorazioni: OG1, 
OS6, OS28 e OS30. L’aggiudicazione sarà effettuata, ai 
sensi dell’art. 21 commi 1), 1 bis) della L. 109/94 e suc¬ 
cessive modificazioni, con il criterio di offerta a prezzi 
unitari, secondo le norme e le modlaità previste dal 
disciplinare di gara. Il bando integrale e tutti gli elabo¬ 
rati progettuali sono in visione presso la suddetta sede 
dell’ACER e di Forlì-Cesena. L’Avviso di gara è stato 
pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica 
Italiana n°47 del 26/02/2003. Il bando è disponibile sui 
siti www.aziendacasa.fe.it e www.regione.emiliarog- 
mana.it/appalti-pubbUci, I plichi contenenti l’offerta 
e tutta la documentazione dovranno pervenire 
all'ACER di Forlì-Cesena Viale Matteotti, 44 - 47100 
Forlì - entro e non oltre le ore 13,00 del 06/04/2004 in 
tutte le forme, esclusa la consegna a mano. La gara avrà 
luogo il giorno 07/04/2004 alle ore 9,00. 

Il Responsabile Unico del Procedimento 

(Ing. Paolo Bergonzoni) 


A.C.E.R. DELLA PROVINCIA 
DIFORLÌ-CESENA 

AVVISO DI GARA 

L’azienda Casa Emilia Romagna della Provincia di 
Forlì-Cesena, con sede in Forlì, Viale Matteotti, 44 - 
Tel. 0543451011 e Fax 0543451012 rende noto che è 
indetta un’asta pubblica per lavori di recupero di un 
complesso edilizio comprendente 16 alloggi, spazi e 
vani per servizi collettivi e di deposito, locali per presi¬ 
dio medico, in Forlimpopoli Via A. Saffi n.104 angolo 
Via Brunori. L’importo complessivo dei lavori “a 
corpo” è di Euro 1.480.000,00 di cui Euro 74.000,00 
oneri per la sicurezza, non soggetti a ribasso. Categorie 
relative alle lavorazioni: OG2, OS6, OS28 e OS30. 
L’aggiudicazione sarà effettuata, a i sensi dell’art. 21 
commi 1), Ibis) della L. 109/94 e successive modifica¬ 
zioni, con il criterio di offerta a prezzi unitari, secondo 
le norme e le modalità previste dal disciplinare di gara. 
Il bando integrale e tutti gli elaborati progettuali sono in 
visione presso la suddetta sede dell’ACER Forlì- 
Cesena. L’Avviso di gara è stato pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana n° 47 del 
26/02/2003. Il bando è disponibile sui siti www.azien- 
dacasa.fe.it e www.regione.emiliaromagna.it/appal- 
ti-pubblici. I plichi contenenti l’offerta e tutta la docu¬ 
mentazione dovranno pervenire all’ACER di Forlì- 
Cesena Viale Matteotti, 44 - 47100 Forlì - entro e non 
oltre le ore 13,00 del 06/04/2004 in tutte le forme, 
esclusa la consegna a mano. La gara avrà luogo il gior¬ 
no 07/04/2004 alle ore 10.00. 

Il Responsabile Unico del Procedimento 

Ing. Paolo Bergonzoni 




























l’Unità 


economia e lavoro 


martedì 16 marzo 2004 


Ieri gli ottocento dipendenti dell’azienda alimentare si sono fennati per otto ore. Chiedono interventi concreti per evitare il fallimento 

Yomo, sciopero e presidio conto la chiusura 


Luigina Venturelli 


MILANO Da azienda leader a gruppo sull’or¬ 
lo del fallimento: la parabola discendente 
della Yomo, fino a pochi anni fa leader nel 
settore dello yogurt, si concretizza nei suoi 
800 dipendenti in sciopero. Ieri i lavoratori 
di tutti gli stabilimenti si sono fermati per 
otto ore consecutive, molti di loro parteci¬ 
pando al presidio davanti alla sede centrale 
di Pasturago di Vernate nel milanese, per 
protestare contro la crisi che mette in perico¬ 
lo i loro posti di lavoro e sollecitarne un 
esito positivo. 

«La soluzione non può che essere la ven¬ 
dita - commenta Massimo Curti, alle dipen¬ 
denze della Yomo da oltre sei anni - perchè 
ormai questo management si è dimostrato 
non all’altezza nel gestire la situazione». Nel 
racconto del lavoratore la progressiva deca¬ 
denza del gruppo si misura dai continui ta¬ 
gli all’organico e dalle fermate sempre più 
frequenti del ciclo produttivo per carenza di 


materie prime: «Quando arrivai alla Yomo 
rimasi impressionato dalla grandezza del¬ 
l’azienda: era piena di gente, le linee erano 
moltissime, c’era un continuo viavai di mer¬ 
ci. Allora i dipendenti a Pasturago erano più 
di mille, mentre oggi siamo rimasti in 350, 
si producevano 2.500 quintali al giorno di 
yogurt, che di questi tempi si sono ridotti 
della metà. Io sto al reparto manutenzioni 
meccaniche, dove prima si lavorava in dieci 
per turno e adesso solo in tre o quattro. 
Piano piano lo stabilimento si è svuotato». 

Anche per chi è rimasto in azienda, pe¬ 
rò, le cose sono peggiorate. «Inizialmente le 
fermate produttive si limitavano al venerdì - 
ricorda Curti - poi si è passati ad un paio di 
giorni ed oggi ci si blocca anche per tre o 
quattro volte. Capita che manchi il latte, 
oppure che manchi la frutta. C’è una grave 
carenza di liquidità e non si riescono più a 
pagare i fornitori, che così sospendono la 
consegna della merce. Nel mio reparto si 
lavora sempre meno, non facciano revisioni 
e manutenzioni che andrebbero fatte, per¬ 


chè non ci sono i soldi per acquistare i pezzi 
di ricambio. Così perdiamo il 30-40% di 
produzione settimanale, benché le richieste 
siano superiori alla nostra produzione». 

Molteplici le cause che hanno portato a 
questa situazione critica: «Sei anni fa - conti¬ 
nua il dipendente della Yomo - quando si 
iniziarono a perdere quote di mercato, la 
cosa venne imputata alla nuova concorren¬ 
za emersa. Ma dopo poco fu chiaro che non 
si trattava solo di quello. La gravissima crisi 
di liquidità era anche dovuta ad una serie di 
operazioni finanziarie sbagliate, come l’ac¬ 
quisizione di Mandriot che non ha portato 
alcuna conseguenza positiva e che per que¬ 
sto è stata velocemente rivenduta. In seguito 
sono iniziate a diminuire anche le spese di 
pubblicità e, non vedendo più il prodotto in 
televisione, molta gente ha smesso di acqui¬ 
starlo. I vertici aziendali non hanno saputo 
affrontare l’avvento della concorrenza nè ge¬ 
stire la situazione che poi si è venuta a crea¬ 
re. Ora noi lavoratori non possiamo che 
sperare in una soluzione positiva». 



La protesta dei dipendenti della Yomo 
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Il terrore affonda le Borse 

Pesanti perdite in tutta Europa. In tre giorni bruciati 106 miliardi di euro 


Roberto Rossi 


MILANO Due mesi e mezzo di guadagni 
annullati, 106 miliardi bruciati in appe¬ 
na tre giorni. Un velo nero è sceso sui 
mercati finanziari, intaccando la fidu¬ 
cia degli investitori e riportando indie¬ 
tro le Borse europee di due mesi e mez¬ 
zo. La causa? Manco a dirlo la paura e 
l’incertezza creata dagli attacchi terrori¬ 
stici a Madrid di probabile matrice isla¬ 
mica. E la sensazione che Europa e 
Stati Uniti debbano fare i conti, ancora 
una volta, con un nemico che non sem¬ 
bra indebolito né dalla cacciata dei tale- 
bani dall’Afghanistan e neanche dalla 
conquista americana dell’Iraq. 

Gli analisti temono ripercussioni 
sul clima di fiducia, sui consumi, sugli 
investimenti, sulle attese di una ripresa 
economica che in Europa ancora non 
si vede. Questo spiega il lunedì nero di 
ieri delle piazze europee. Madrid 
(-4,15%), naturalmente, la peggiore. 
Ma anche Londra (-1,22%), Parigi 
(-2,40%), Francoforte (-2,67%) e Mila¬ 
no (-2,29%), non si sono comportate 
meglio. Sul mercato spagnolo ha inci¬ 
so inoltre, secondo alcuni osservatori, 
l’inatteso risultato elettorale con la vit¬ 
toria dei socialisti del Psoe. Una volati¬ 
lità che, riferiscono dalle sale operati¬ 
ve, si manterrà tale fino alla nascita del 
nuovo governo. 

A soffrire nelle piazze europee so¬ 
no stati soprattutto i titoli assicurativi 
con Allianz e Axa. Male anche gli edito¬ 
riali con Vivendi e Havas. La pioggia di 
vendite ha investito inoltre le società 


del settore viaggi e turismo. Giù le com¬ 
pagnie aeree Iberia, British Airways 
(che ha perso quasi il 7%), Air France 
e Lufthansa ma anche Nh Hoteles, la 
tedesca Tui e la catena alberghiera Hil- 
ton. 

Anche Piazza Affari, come detto, 
ha chiuso in netto calo con l’indice 
Mibtel che ha ceduto il 2,27%, mentre 
il Mib30 ha perso il 2,29%. Pesante 


anche il Nuovo Mercato, con il Nu- 
mtel giù del 3,07%. Seduta da dimenti¬ 
care per i bancari. Le vendite hanno 
interessato soprattutto UniCredit. 
L’istituto di Piazza Cordusio (-4,29%) 
ha pagato la nuova smentita a ogni 
ipotesi di fusione con SanPaolo Imi 
(-4,51%) e il fatto di puntare piuttosto 
ad una crescita interna. 

Ad aggravare la giornata, l’anda¬ 


mento negativo di Wall Street nel po¬ 
meriggio che ha ignorato anche il dato 
di febbraio sulla produzione industria¬ 
le cresciuta dello 0,7%, contro attese 
del +0,4%. Negli Usa le perdite mag¬ 
giori hanno riguardato i titoli tecnolo¬ 
gici colpiti dagli attentati madrileni e 
dalle previsioni che le prossime trime¬ 
strali non saranno brillanti come le pre¬ 
cedenti. Lo stesso ribasso aveva accusa- 



Penalizzati i titoli 
delle compagnie aeree 
e degli assicurativi 
Anche Wall Street non brilla 
ignorando alcuni buoni dati 
macroeconomici 


V 


to nella settimana scorsa lo S&P 500, 
sceso come non mai negli ultimi cin¬ 
que mesi. 

Tornando all’andamento di ieri, la 
caduta di alcuni titoli è dovuta in parte 
agli scandali finanziari. Tra i tecnologi¬ 
ci, per esempio, si segnala il ribasso di 
Nortel, arrivata a cedere fino all’11% 
dopo aver destituito il suo responsabi¬ 
le finanziario e il suo controllore di 
bilancio. Il gruppo sta portando avanti 
un’inchiesta interna per verificare le 
circostanze che hanno portato il mana¬ 
gement a dover riscrivere i bilanci per 
la seconda volta negli ultimi sei mesi. 

Se la paura attentati ha penalizzato 
alcuni titoli, settore aereo, assicurazio¬ 
ni, per altri è stata una manna. Come 
per InVision Technologies, società che 
produce sistemi di rilevazione degli 
esplosivi, che è balzata del 20% dopo 
l’annuncio del suo acquisto da parte di 
General Electric per 900 milioni di dol¬ 
lari in contanti. 


Italcementi 

Dividendo extra 
per i 140 anni 

Italcementi Group ha chiuso l'esercizio 2003 con 
un utile netto di 277 milioni di euro (+1% sul 
2002). All'assemblea sarà proposto un dividendo 
di 0,30 euro per le azioni di risparmio e di 0,27 
euro per le azioni ordinarie Per celebrare i 140 
anni di fondazione della società sarà distribuito 
inoltre un dividendo straordinario di 0,05 euro. 


Contratto 

Protestano i 13Ornila 
della gomma-plastica 

Oggi i 130.000 lavoratori dell'industria 
Gomma-Plastica scendono in sciopero per 4 ore 
per il rinnovo del contratto di lavoro scaduto il 31 
dicembre 2003. Gli imprenditoro hanno offerto 
solo 72 euro di aumento salariale, giudicati 
insufficienti a salvaguardare il potere d'acquisto 
delle retribuzioni; inoltre nessuna risposta viene 
data alla richiesta di aumentare l'indennità dei 
lavoratori che operano nei turni notturni. 


Crociere 

Msc ordina 
due nuove navi 

La Mediterranean Shipping Company (Msc) ha 
firmato con Alstom Marine l'ordine di due navi 
da crociera e l'opzione per una terza gemella. La 
prima delle nuove navi verrà consegnata a giugno 
2006, la seconda nella primavera 2007. Le navi 
avranno una capacità di circa 3.000 passeggeri e 
1.000 persone d'equipaggio. Sono destinate al 
mercato crocieristico Mediterraneo e Caraibico. 


WlND 

Oltre 3 milioni 
i clienti rete fissa 

A fine 2003 erano 3,1 milioni i clienti della 
telefonia fissa di Wind. Dal febbraio 2001, anno in 
cui è avvenuto il distacco reale dall'ex monopolio 
di Telecom Italia, sono 495mila i clienti che hanno 
effettuato un accesso diretto con un traffico voce 
transitato sulla rete, nel 2003, pari a 15 miliardi di 
minuti. Oltre 18 mila i chilometri di fibra di rete 
che collegano tutti i capoluoghi di provincia. 


I forte ribasso delle borse di oggi 


Foto di Frank May/Ansa 


Riguarda 27 persone accusate di aggiotaggio. Concluso l’interrogatorio di Tanzi 

Parmalat, giudizio immediato 


MILANO In settimana i pm milanesi 
che indagano sul caso Parmalat de¬ 
positeranno la richiesta di giudizio 
immediato per 27 persone accusate 
di aggiotaggio. La stesura è quasi 
terminata e a quanto pare i tre magi¬ 
strati che la stanno scrivendo fanno 
anche riferimento alla giurispruden¬ 
za relativa al caso Cusani. Citano 
infatti la sentenza con cui la Supre¬ 
ma Corte nel gennaio di sei anni 
confermò la condanna dell'ex finan¬ 
ziere coinvolto nell’affare Enimont 
e che, tra l'altro, nel 1993-94 venne 
processato con lo stesso rito, che 
prevede l’evidenza della prova. Re¬ 
quisito che sicuramente non manca 
all’inchiesta Parmalat. La richiesta 
di giudizio immediato dovrebbe ri¬ 
guardare anche tre società in quan¬ 
to persone giuridiche: oltre a Bank 
of America, le due società di revisio¬ 
ne Deloitte&Touche e Grant Thorn- 
ton. 

Ieri la Procura milanese ha in¬ 
viato due nuovi inviti a comparire, 
destinati ad Antonio Luzi e Luis 
Moncada, funzionari di Bank of 
America. Saranno interrogati doma¬ 
ni, sempre in vista della chiusura 
delle indagini. Secondo gli accerta¬ 
menti i due, insieme a Luca Sala ex 
manager di Boa poi passato al grup¬ 
po di Collecchio, tramite Parmalat 
Finanziaria, avrebbero diffuso sul 
mercato e nella comunità finanzia¬ 
ria «notizie false, con le quali forni¬ 
vano rassicurazioni circa la solidità 


finanziaria» di Parmalat, con lo sco¬ 
po di collocare i private placement 
sul mercato statunitense. 

Sempre ieri i pm milanesi han¬ 
no definitivamente concluso l’inter¬ 
rogatorio di Calisto Tanzi, in vista 
della richiesta di giudizio immedia¬ 
to. Oggi sentiranno Fausto Tonna, 
l'ex direttore finanziario del gruppo 
di Collecchio. 

«L'abbiamo trovato bene, un 
pò provato, ma in condizioni discre¬ 
te» si è lasciato sfuggire il Pm di 
Milano Carlo Nocerino, il magistra¬ 


to milanese che insieme al collega 
Eugenio Fusco ha interrogato per 
tre ore Tanzi, ricoverato all' ospeda¬ 
le di Parma. Meno ottimista il suo 
legale Giampiero Biancolella: «U in¬ 
terrogatorio è stato interrotto per¬ 
chè Tanzi era abbastanza esausto» 
ha detto commentando lo stato di 
salute dell' ex patron della Parma¬ 
lat. Nessuna novità invece sull' esito 
della perizia del Gip Pietro Rogato, 
che dovrebbe decidere sull' eventua¬ 
le uscita dal carcere di Tanzi, pro¬ 
prio per le condizioni di salute. 


Approvato l’integrativo Carrefour-Gs 


MILANO II 75% dei 24mila 
lavoratori Carrefour-Gs ha 
espresso il proprio voto nel 
referendum promosso 
da Filcams Fisascat Uiltucs per 
approvare o respingere il 
documento sullo stato conclusivo 
della trattativa per il contratto 
integrativo aziendale. I Sì hanno 
prevalso con il 55% di voti contro 
il 45% di No. 

Al confronto referendario le tre 
federazioni sindacali si sono 
presentate divise. La Filcams aveva 
chiesto ai lavoratori di respingere 
le conclusioni alle quali era giunta 
la trattativa per poter riaprire da 


posizioni forti il confronto con 
l'azienda. È la prima volta che 
viene convocato un referendum in 
presenza di una diversa posizione 
dei sindacati sulle risultanze finali 
di un negoziato contrattuale. 

La geografia del voto evidenzia 
come il No abbia prevalso in 
Lombardia (la 

regione con la maggiore presenza 
di rete vendita Carrefour e di 
lavoratori), Lazio, Veneto, 
Toscana, Campania, Basilicata, 
Molise, Calabria. Il Sì ha 
conquistato, con un 'alta 
partecipazione di votanti e di 
voti (il 77%), il Piemonte. 


BOMBONIERESOLIDALI 

ADOTTA UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

CONDIVIDI CON NOI ITUOI GIORNI PIÙ FEUCII 

Mani Tese è un'Organizzazione Non Governativa che lavora per lo sviluppo dei 
paesi più poveri, grazie al sostegno dei donatori (40.000), dei soci (200), di 
tutti i volontari e dei finanziamenti pubblici dell'Unione Europea, del Ministero 
degli Affari Esteri e degli Enti Locali. 


IIIMliSbM 



Dal 1964 a oggi ha realizzato 2000 
progetti di sviluppo, dimostrando 
che i paesi poveri se sostenuti 
possono migliorare le proprie 
condizioni di vita. 

I progetti die Mani Tese realizza 
con partner locali durano nel tempo 
e contribuiscono allo sviluppo delle 
popolazioni e hanno come obiettivo 
l'autosuffidenza e 
l'autodeterminazione delle 
comunità che ne beneficiano. 

LA PROPOSTA È QUELLA DI 
ADOTTARE UNO DEI NOSTRI 
PROGETTI DI SVILUPPO 


(illustrati sul nostro sito: 
www.manhese.it), destinando ad 
esso la somma che verrebbe spesa 
per le bomboniera oppure facendosi 
regalare da parenti e amia una 
quota di progetto. 

Mani Tese si occuperà di preparare 
le lettera nelle quali verrà spiegata 
la scelta fatta e i dettagli del 
progetto al quale sarà devoluta 
l'offerta, accompagnate da un 
biglietto che rappresenta uno dei 
tre continenti del Sud del mondo 
nei quali operiamo: Africa, Asia e 
America Latina. CONTATTACI 
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1 CAMBI 1 

1 euro 

1,2278 dollari 

+0,004 

1 euro 

136,0200 yen 

-0,130 

1 euro 

0,6818 sterline 

+0,000 

1 euro 

1,5645 fra. svi. 

-0,005 

1 euro 

7,4515 cor. danese 

-0,000 

1 euro 

33,1650 cor. ceca 

+0,091 

1 euro 

15,6466 cor. estone 

+0,000 

1 euro 

8,4895 cor. norveqese 

-0,071 

1 euro 

9,2563 cor. svedese 

+0,019 

1 euro 

1,6727 dol. australiano 

-0,002 

1 euro 

1,6353 dol. canadese 

+0,005 

1 euro 1,9044 dol. neozelandese 

+0,008 

1 euro 

253,8300 fior, unqherese 

-0,020 

1 euro 

0,5858 lira cipriota 

+0,000 

1 euro 

238,0200 tallero sloveno 

+0,020 

1 euro 

4,7229 zloty poi. 

-0,042 


BOT 

Bct a 3 mesi 

99,68 

1,72 

Beta 12 mesi 

98,09 

1,69 

Bct a 12 mesi 

98,21 

1,72 


Borsa 

Un nuovo scivolone ha porta¬ 
to il mercato azionario al mi¬ 
nimo del 2004, appena una 
settimana dopo aver toccato 
il massimo dell'anno: il Mi- 
btel ha infatti perso il 2,27% 
e il Mib30 è andato sotto i 
27mila punti (-2,31%) facen¬ 
do tornare il contratto futu¬ 
re, a tre giorni dalla scaden¬ 
za, ai livelli di inizio dicem¬ 
bre scorso. Il Numtel ha cedu¬ 
to il 3,07%. Su tutte le piazze 
europee, appesantite dai ti¬ 
mori di una recrudescenza 
del terrorismo internaziona¬ 
li, le vendite sono prevalse 
fin dalle prime battute. 

La situazione è peggiorata 
quando, nel pomeriggio, an¬ 
che Wall Street ha conferma¬ 
to la tendenza al ribasso. Gli 
scambi sono stati superiori a 
3,6 miliardi di euro di contro- 
valore. 


L’amministratore delegato di UniCredit boccia l’ipotesi di fusione con SanPaolo-Imi. Balzo degli utili nel bilancio 2003 

Profiimo: «Niente rogne, cresceremo da soli» 


MILANO Per ora nessuna fusione. Unicredit ha ancora 
molto spazio di crescita interna prima di lanciarsi in 
nuovi progetti di acquisizioni. E forte dei risultati (cresci¬ 
ta dell’utile dell'8% a 1,961 miliardi di euro) conta di 
proseguire a realizzare utili anche in futuro. Il messaggio 
lanciato ieri da Alessandro Profumo, amministratore de¬ 
legato della banca di Piazza Cordusio non poteva essere 
più chiaro. Alla comunità finanziaria, riunita per la pre¬ 
sentazione dei dati di bilancio 2003, Profumo ha tagliato 
corto sulle insistenti voci di maxi fusioni con Sanpao- 
lo-Imi. «Noi di rogne ne abbiamo già abbastanza» ha 
detto Profumo, «l’ho ripetuto dieci volte e lo farò l’undi¬ 
cesima per dire che non c’è nessuno studio in merito», 
anche se, concede, «capisco che si dica che il nostro 
gruppo dirigente abbia l’ambizione a gestire qualcosa di 
più grande». 

Avanti tutta quindi attraverso una crescita «organica 
dell’istituto», da attuare con il completamento del piano 
di riorganizzazione, il cosiddetto S3, che, ha chiosato 
Profumo, «non ha ancora dispiegato tutto il suo potenzia¬ 
le» ma comincia a mostrare i suoi effetti positivi. Il capito¬ 
lo acquisizioni quindi, sarà limitato in Italia a occasioni 


Charme acquista marchio e fabbrica Ballantyne 


MILANO II fondo Charme 
Investments, creato da Luca di 
Montezemolo per operare nel 
settore del hello e del lusso, ha 
acquistato Ballantyne, storico 
marchio famoso per il cashmere. 
L'accordo è stato firmato la notte 
scorsa a Londra. 

Entrano nella società, con quota 
di minoranza, il presidente e 
amministratore delegato Alfredo 
Canessa e il direttore creativo del 
marchio, Massimo Alba. 

Dawson International Pie, società 
quotata alla borsa di Londra, 
cede in tal modo il 100% di 
Ballantyne. L'operazione non 


riguarda solamente il marchio, 
ma anche la struttura produttiva 
inclusi lo stabilimento scozzese di 
Innerleithen con 220 dipendenti, 
la distribuzione e i negozi, 
nonché la sede centrale che è a 
Milano. 

«Dopo Poltrona Frau - ha 
dichiarato Montezemolo - 
Ballantyne rappresenta il nostro 
secondo importante investimento, 
pienamente in linea con la logica 
di Charme, finalizzata alla 
creazione di valore nel settore del 
bello, mediante l'utilizzo 
innovativo della finanza 
imprenditoriale». 


su «alcuni business di nicchia», mantenendo sempre alta 
l'attenzione nella Nuova Europa per «rafforzare la posi¬ 
zione laddove già presenti o fare l'ingresso in nuovi sta¬ 
ti». 

Dopo aver illustrato con soddisfazione i risultati 
2003, in linea con il budget nonostante l’effetto cambi e 
le conseguenze delle crisi Cirio e Parmalat (l'azienda di 
Collecchio ha comportato accantonamenti per 153 milio¬ 
ni di euro), Profumo si è detto prudente, anzi «realistico» 
sulle previsioni 2004 a causa della congiuntura internazio¬ 
nale, anche se per Unicredit l'esercizio sarà comunque 
«positivo». Un atteggiamento rivendicato dall'ad di fron¬ 
te alle critiche di alcuni «colleghi banchieri». «Mi sembra 
più corretto essere realistici - spiega - se qualche collega 
ha diverse strategie commerciali io gli faccio tanti auguri, 
poi a fine anno vedremo come sono andate le cose». 

Il gruppo dirigente sciorina così dati e previsioni di 
ciascuna area. In particolare nei primi due mesi dell'anno 
il tasso di incremento dei piccoli clienti è salito del 35,7% 
e del 26% per i mutui per il quale i piani di apertura di 
300 nuovi filiali hanno subito modifiche in senso restritti¬ 
vo. 
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nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

Uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

A.S. ROMA 

2980 

1,54 

1,55 

-3,12 

-3,69 

192 

1,22 

1,67 


80,03 

ACEA 

10620 

5,49 

5,44 

-2,80 

6,38 

395 

5,16 

5,92 

0,1800 

1168,11 

ACEGAS-APS 

10415 

5,38 

5,31 

-4,03 

3,20 

49 

5,11 

5,84 

0,1500 

191,37 

ACQ MARCIA 

503 

0,26 

0,26 


1,29 

27 

0,25 

0,26 

0,0207 

100,50 

ACQ NICOLAY 

4467 

2,31 

2,32 


2,53 

0 

2,19 

2,69 

0,0880 

30,96 

ACQ POTABILI 

41630 

21,50 

21,50 


14,36 

0 

17,96 

21,52 

0,1100 

175,28 

ACSM 

3532 

1,82 

1,86 

2,14 

10,95 

61 

1,63 

1,84 

0,0500 

68,39 

ACTELIOS 

13521 

6,98 

6,97 

-0,76 

4,83 

4 

6,59 

7,09 


142,45 

ADF 

20745 

10,71 

10,66 

-2,10 

-4,47 

7 

10,71 

11,93 

0,0600 

96,80 

AEDES 

7472 

3,86 

3,78 

-2,53 

15,82 

149 

3,33 

3,90 

0,1100 

385,65 

AEM 

2904 

1,50 

1,50 

-1,12 

0,07 

2885 

1,50 

1,60 

0,0420 

2700,07 

AEM TO W08 

530 

0,27 

0,27 

-2,51 

9,44 

189 

0,25 

0,29 



AEM TORINO 

2658 

1,37 

1,39 

-1,56 

6,35 

917 

1,28 

1,46 

0,0360 

634,37 

ALERION 

909 

0,47 

0,47 

-1,71 

-14,34 

101 

0,47 

0,57 

0,0258 

187,85 

ALITALIA 

494 

0,26 

0,25 

-4,28 

-3,70 

8538 

0,26 

0,27 

0,0413 

988,49 

ALLEANZA 

17870 

9,23 

9,18 

-1,70 

5,03 

5221 

8,79 

9,80 

0,1900 

7810,89 

AMGA 

2221 

1,15 

1,14 

-1,38 

13,79 

1748 

1,00 

1,18 

0,0170 

399,19 

AMPLIFON 

46490 

24,01 

24,00 

-0,46 

3,14 

22 

21,64 

24,84 

0,1500 

471,16 

ARQUATI 

658 

0,34 

0,34 



0 

0,34 

0,34 

0,0100 

8,35 

ASM BRESCIA 

3541 

1,83 

1,84 

-1,34 

4,63 

567 

1,75 

1,91 

0,0600 

1345,36 

ASTALDI 

5253 

2,71 

2,71 

-1,78 

5,81 

164 

2,50 

2,78 

0,0500 

267,03 

AUTO TOMI 

21512 

11,11 

11,11 

-1,26 

-4,03 

61 

10,98 

11,71 

0,2000 

977,68 

AUTOGRILL 

22836 

11,79 

11,66 

-1,30 

3,80 

1569 

10,68 

11,81 

0,0413 

3000,39 

AUTOSTRADE 

28808 

14,88 

14,90 

-0,27 

6,52 

1720 

13,47 

15,04 


8505,56 

B ANTONVENETA 

28701 

14,82 

14,65 

-3,97 

0,11 

1576 

14,19 

15,84 

0,6000 

4272,93 

B BILBAO 

20445 

10,56 

10,49 

-6,58 

-3,39 

1 

10,41 

11,24 

0,0900 

33745,00 

B CARIGE 

6010 

3,10 

3,11 

-0,13 

10,66 

337 

2,81 

3,30 

0,0723 

2979,52 

B CARIGE R 

6583 

3,40 

3,40 


3,56 

0 

3,28 

3,62 

0,0823 

521,66 

B DESIO-BR 

7737 

4,00 

3,99 

0,33 

17,56 

58 

3,40 

4,17 

0,0680 

467,53 

B DESIO-BR R 

5919 

3,06 

3,09 

-0,45 

16,77 

6 

2,60 

3,23 

0,0820 

40,36 

B FIDEURAM 

8913 

4,60 

4,52 

-4,19 

-3,12 

6618 

4,60 

5,32 

0,1600 

4512,28 

B FINNAT 

869 

0,45 

0,45 

-3,27 

-5,41 

490 

0,43 

0,49 

0,0060 

162,93 

B INTERM W04 

89 

0,05 

0,05 

-1,08 

-42,50 

69 

0,05 

0,08 



B INTERMOBIL 

10102 

5,22 

5,20 

-2,26 

-8,28 

20 

5,22 

5,72 

0,1290 

785,45 

B INTESA 

5451 

2,82 

2,78 

-3,88 

-9,95 

42167 

2,82 

3,21 

0,0150 

16652,72 

B INTESA R 

4289 

2,21 

2,17 

-3,55 

-2,98 

7385 

2,18 

2,40 

0,0280 

2065,47 

B LOMBAR W04 

28 

0,01 

0,01 

-3,33 

-28,29 

636 

0,01 

0,02 



B LOMBARDA 

19899 

10,28 

10,11 

-3,22 

1,90 

124 

10,09 

10,76 

0,3300 

3255,96 

B PROFILO 

3530 

1,82 

1,81 

-3,87 

-7,13 

135 

1,82 

2,14 

0,0594 

223,38 

B SANTANDER 

16720 

8,63 

8,51 

-2,63 

-8,66 

3 

8,63 

9,68 

0,0775 

41175,16 

B SARDEGNA R 

23779 

12,28 

12,22 

-1,44 

-11,17 

1 

11,76 

14,03 

0,5000 

81,05 

BANCA IFIS 

18782 

9,70 

9,70 


-5,29 

0 

8,94 

10,24 


208,06 

BASICNET 

1172 

0,61 

0,60 

-1,83 

-12,07 

28 

0,61 

0,70 

0,0930 

17,78 

BASTOGI 

273 

0,14 

0,14 

-1,89 

-9,80 

671 

0,14 

0,16 


95,24 

BAYER 

40739 

21,04 

20,88 

-3,42 

-10,96 

61 

21,04 

25,56 

0,9000 


BEGHELLI 

1052 

0,54 

0,54 

-1,34 

-1,40 

66 

0,53 

0,64 

0,0258 

108,70 

BENETTON 

16979 

8,77 

8,55 

-4,62 

-3,39 

413 

8,35 

9,37 

0,3500 

1592,09 

BENI STABILI 

1098 

0,57 

0,57 

-2,18 

9,20 

5006 

0,52 

0,60 

0,0100 

965,28 

BIESSE 

3805 

1,97 

1,96 

-2,45 

-11,05 

6 

1,97 

2,29 

0,0900 

53,83 

BIPIELLEINV 

2711 

1,40 

1,40 

-2,78 

0,37 

9 

1,39 

2,50 

0,1500 

1426,25 

BNL 

3691 

1,91 

1,88 

-4,28 

-1,04 

22871 

1,87 

2,22 

0,0801 

4172,67 

BNLRNC 

3201 

1,65 

1,62 

-4,87 

-2,88 

54 

1,65 

1,82 

0,0415 

38,35 

BOERO 

26527 

13,70 

13,70 


-0,44 

0 

11,91 

13,80 

0,2500 

59,46 

BON FERRARESI 

28390 

14,66 

14,56 

-1,16 

11,75 

2 

13,01 

15,43 

0,1100 

82,47 

BPL-RTBN W 

2738 

1,41 

1,51 

0,67 

48,45 

20 

0,93 

1,41 



BPU W 02/04 

781 

0,40 

0,39 

-7,60 

-15,29 

1009 

0,40 

0,51 



BPU W 99/04 

21 

0,01 

0,01 

-6,25 

-19,40 

75 

0,01 

0,02 



BREMBO 

11441 

5,91 

5,89 

-1,27 

-3,00 

122 

5,85 

6,27 

0,1100 

412,69 

BRIOSCHI 

476 

0,25 

0,24 

-2,64 

-4,24 

175 

0,25 

0,28 

0,0038 

118,53 

BRIOSCHI W 

48 

0,02 

0,02 

-4,00 

-11,47 

450 

0,02 

0,03 



BULGARI 

12766 

6,59 

6,54 

-4,26 

-10,97 

1814 

6,59 

7,54 

0,0740 

1953,51 

BURANI F.G. 

14727 

7,61 

7,57 

-0,92 

-2,60 

23 

7,47 

8,01 

0,0650 

212,97 

BUZZI UNIC R 

11649 

6,02 

5,99 

-0,17 

-0,73 

55 

5,85 

6,39 

0,2740 

242,29 

BUZZI UNICEM 

17912 

9,25 

9,07 

-1,70 

-0,58 

160 

8,85 

10,02 

0,2500 

1213,07 

CLATTE TO 

8454 

4,37 

4,31 

-3,78 

23,72 

34 

3,53 

7,27 

0,0300 

43,66 

CALTAG EDIT 

12425 

6,42 

6,36 

-2,86 

-5,38 

36 

6,40 

6,79 

0,2000 

802,13 

CALTAGIRON R 

10069 

5,20 

5,20 


-2,51 

0 

4,88 

5,33 

0,0700 

4,73 

CALTAGIRONE 

9507 

4,91 

4,91 


-5,03 

0 

4,82 

5,17 

0,0500 

531,70 

CAMFIN 

3553 

1,84 

1,82 

-2,98 

-6,47 

69 

1,84 

2,08 

0,0520 

375,37 

CAMFIN W06 

351 

0,18 

0,18 

-2,37 

-16,45 

133 

0,18 

0,23 



CAMPARI 

70267 

36,29 

36,29 

-0,68 

-5,49 

10 

35,53 

39,15 

0,8800 

1053,86 

CAPITALIA 

4238 

2,19 

2,16 

-3,96 

-7,99 

26358 

2,10 

2,63 

0,0500 

4831,13 

CARRARO 

5604 

2,89 

2,92 

-0,92 

17,50 

62 

2,46 

3,01 

0,1540 

121,55 

CATTOLICA AS 

65252 

33,70 

33,84 

-1,86 

13,28 

116 

29,75 

34,97 

1,0000 

1597,08 

CEMBRE 

4655 

2,40 

2,40 

-0,95 

-5,61 

4 

2,40 

2,55 

0,0800 

40,87 

CEMENTIR 

4800 

2,48 

2,47 

-2,83 

-2,59 

194 

2,48 

2,66 

0,0600 

394,46 

CENTENARZIN 

1398 

0,72 

0,72 

6,18 

-9,75 

0 

0,68 

0,80 

0,0361 

10,29 

CIR 

2939 

1,52 

1,52 

-3,18 

1,67 

2276 

1,44 

1,68 

0,0413 

1169,81 

CLASS EDITORI 

3904 

2,02 

2,01 

-4,75 

-13,03 

214 

2,02 

2,46 

0,0220 

186,07 

COFIDE 

1152 

0,59 

0,59 

-4,94 

3,84 

1028 

0,52 

0,64 

0,0100 

427,86 

CR ARTIGIANO 

6024 

3,11 

3,12 

-0,19 

-2,84 

27 

3,11 

3,23 

0,1165 

381,78 

CR BERGAMASCO 

33459 

17,28 

17,30 

0,52 

0,27 

0 

17,18 

17,73 

0,7000 

1066,64 

CR FIRENZE 

2734 

1,41 

1,40 

-1,34 

-0,14 

539 

1,41 

1,50 

0,0520 

1536,23 

CR VALTELLINESE 

15908 

8,22 

8,23 

0,01 

-3,31 

145 

8,22 

8,94 

0,4000 

448,41 

CREDEM 

11248 

5,81 

5,71 

-3,06 

0,07 

378 

5,64 

6,14 

0,2000 

1593,70 

CREMONINI 

2577 

1,33 

1,33 

-2,28 

-12,66 

60 

1,21 

1,52 

0,0206 

188,76 

CRESPI 

1237 

0,64 

0,63 

-2,33 

-3,79 

65 

0,63 

0,68 

0,0350 

38,33 

CSP 

2705 

1,40 

1,40 

-0,21 

7,13 

13 

1,11 

1,48 

0,0500 

34,23 

CUCIRINI 

2010 

1,04 

1,04 


5,08 

10 

0,90 

1,18 

0,0516 

12,46 

DANIELI 

5602 

2,89 

2,86 

-2,72 

-12,68 

35 

2,62 

3,35 

0,0300 

118,26 

DANIELI RNC 

3224 

1,67 

1,67 

-1,18 

-8,42 

48 

1,60 

1,84 

0,0516 

67,31 

DE FERRARI 

12297 

6,35 

6,35 


2,44 

0 

6,15 

6,89 

0,1160 

142,12 

DE FERRARI R 

7397 

3,82 

3,82 

-0,52 

5,82 

5 

3,22 

3,89 

0,1210 

57,54 

DE'LONGHI 

5565 

2,87 

2,81 

-2,19 

-13,28 

449 

2,87 

3,40 

0,0600 

429,66 

DUCATI 

2618 

1,35 

1,34 

-2,18 

-1,39 

186 

1,28 

1,41 


214,29 

EDISON 

2637 

1,36 

1,36 

-2,59 

-8,22 

6063 

1,36 

1,67 


5619,98 

EDISON R 

2444 

1,26 

1,24 

-2,97 

-4,83 

50 

1,26 

1,40 


139,57 

EDISON W07 

891 

0,46 

0,45 

-4,97 

-19,89 

885 

0,46 

0,68 



EMAK 

6719 

3,47 

3,40 

-1,57 

8,37 

23 

3,16 

3,51 

0,1400 

95,96 

ENEL 

11889 

6,14 

6,08 

-1,59 

12,85 

41490 

5,44 

6,41 

0,3600 

37227,28 

ENERTAD 

7706 

3,98 

3,97 

-1,49 

-8,10 

18 

3,96 

4,33 

0,0207 

249,22 

ENI 

31098 

16,06 

16,05 


5,21 

30534 

14,71 

16,51 

0,7500 

64290,95 

EPLANET W04 

143 

0,07 

0,07 

-2,89 

-45,39 

26 

0,07 

0,14 



ERG 

8125 

4,20 

4,16 

-1,40 

-2,53 

314 

4,13 

4,47 

0,2000 

678,84 

ERGO PREVIDE 

9596 

4,96 

5,10 

0,59 

20,44 

197 

4,11 

5,16 

0,0300 

446,04 

ERICSSON 

48736 

25,17 

25,05 

-3,32 

29,31 

15 

19,29 

27,86 

0,1400 

647,88 

ESPRESSO 

9269 

4,79 

4,75 

-4,66 

-2,90 

2321 

4,72 

5,14 

0,2300 

2066,99 

FIAT 

11407 

5,89 

5,84 

-1,91 

-3,90 

11003 

5,76 

6,41 

0,3100 

4715,26 

FIAT PRIV 

6963 

3,60 

3,56 

-0,95 

-3,26 

51 

3,52 

3,85 

0,3100 

371,44 

FIAT RNC 

7431 

3,84 

3,81 

-1,27 

-3,47 

42 

3,79 

4,08 

0,4650 

306,71 

FIAT W07 

383 

0,20 

0,20 

-1,64 

-4,44 

57 

0,19 

0,22 



FIERA MILANO 

17866 

9,23 

9,21 

-1,61 

1,42 

27 

8,70 

9,61 

0,2850 

304,49 

FIL POLLONE 

1300 

0,67 

0,68 

-0,59 

-22,14 

39 

0,67 

0,86 

0,0500 

7,15 



nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


FIN.PART 

359 

0,19 

0,18 

-3,89 

-11,25 

2362 

0,17 

0,21 

0,0168 

61,92 


FIN.PART W05 

33 

0,02 

0,02 

-2,86 

-11,86 

1000 

0,02 

0,02 




FINARTE ASTE 

2750 

1,42 

1,42 

0,78 

-16,17 

3 

1,40 

1,78 

0,0362 

71,11 


FINECOGROUP 

921 

0,48 

0,47 

-3,41 

-17,68 

11259 

0,48 

0,61 

0,0671 

1668,48 


FINMECCANICA 

1289 

0,67 

0,66 

-3,63 

5,95 

38620 

0,63 

0,73 

0,0100 

5616,72 


FOND-SAI 

36154 

18,67 

18,50 

-2,74 

13,05 

450 

16,50 

19,67 

0,2600 

2403,64 


FOND-SAI R 

21634 

11,17 

11,11 

-2,34 

24,24 

353 

8,99 

11,74 

0,3120 

467,03 


FOND-SAI R W 

1030 

0,53 

0,52 

-5,55 

107,97 

294 

0,23 

0,56 




FOND-SAI W08 

7050 

3,64 

3,60 

-2,70 

20,72 

86 

3,02 

3,85 




GABETTI 

3536 

1,83 

1,83 

1,44 

-0,16 

226 

1,75 

1,92 

0,0700 

58,43 


GANDALF W04 

174 

0,09 

0,09 



0 

0,09 

0,09 




GARBOLI 

1648 

0,85 

0,85 


0,12 

0 

0,80 

0,90 

0,1033 

22,98 


GEFRAN 

7600 

3,92 

3,93 

-1,58 

2,29 

22 

3,76 

4,05 

0,2000 

56,52 


GEMINA 

1481 

0,76 

0,76 

-0,55 

-7,87 

303 

0,76 

0,83 

0,0100 

278,75 


GEMINA RNC 

1917 

0,99 

0,99 

-1,98 

-10,00 

1 

0,96 

1,10 

0,0500 

3,73 


GENERALI 

40545 

20,94 

20,76 

-2,08 

-1,41 

8344 

20,94 

22,34 

0,2800 26719,43 


GEWISS 

7218 

3,73 

3,70 

-1,78 

4,37 

37 

3,49 

3,93 

0,0500 

447,36 


GIACOMELLI 

349 

0,18 

0,18 



0 

0,18 

0,18 


9,86 


GIM 

945 

0,49 

0,49 

-2,52 

-24,59 

91 

0,49 

0,65 

0,0200 

72,57 


GIM RNC 

1588 

0,82 

0,82 


-15,89 

33 

0,82 

0,99 

0,0724 

11,20 


GRANDI NAVI VEL 

3019 

1,56 

1,56 

-1,27 

-8,51 

23 

1,54 

1,70 

0,0200 

101,33 


GRANDI VIAGGI 

1427 

0,74 

0,73 

-2,81 

4,73 

19 

0,67 

0,83 

0,0129 

33,17 


GRANITIFIANDRE 

12855 

6,64 

6,54 

-3,18 

-3,70 

46 

6,44 

7,22 

0,1100 

244,73 


GRUPPO COIN 

4744 

2,45 

2,46 

-0,08 

-15,37 

81 

2,37 

2,98 


325,04 

m 

HERA 

2658 

1,37 

1,37 

-0,65 

10,46 

983 

1,24 

1,38 


1089,07 

n 

IFI PRIV 

14061 

7,26 

7,42 

-1,11 

7,25 

394 

6,24 

7,80 

0,6300 

557,73 


IFIL 

5441 

2,81 

2,76 

-5,06 

4,58 

2016 

2,43 

2,93 

0,1800 

2916,25 


IFILRNC 

5056 

2,61 

2,58 

-4,91 

8,39 

65 

2,33 

2,73 

0,2007 

97,61 


IM LOMB W05 

38 

0,02 

0,02 

-1,03 

-2,02 

892 

0,02 

0,02 




IM LOMBARDA 

261 

0,13 

0,14 

-1,96 

-8,06 

226 

0,13 

0,15 


81,88 


IMA 

20815 

10,75 

10,62 

-2,23 

2,65 

8 

9,74 

11,01 

0,4000 

388,07 


IMMSI 

2225 

1,15 

1,16 

1,58 

-3,20 

282 

1,12 

1,24 

0,0300 

252,78 


IMPREGILO 

924 

0,48 

0,47 

-2,86 

-7,61 

1479 

0,43 

0,52 

0,0100 

344,72 


IMPREGILO R 

1115 

0,58 

0,58 

-0,69 

-3,05 

15 

0,52 

0,62 

0,0980 

9,30 


INTEK 

1129 

0,58 

0,57 

-3,17 

-9,20 

118 

0,58 

0,65 

0,0156 

117,84 


INTERPUMP 

6901 

3,56 

3,53 

-2,62 

0,62 

168 

3,41 

3,84 

0,2000 

299,47 


IPI 

7923 

4,09 

4,14 

3,68 

4,63 

44 

3,79 

4,09 

0,1890 

166,89 


IRCE 

4742 

2,45 

2,43 

-1,78 

-1,65 

7 

2,38 

2,51 

0,0200 

68,89 


ISAGRO 

5913 

3,05 

3,10 

1,97 

-7,17 

3 

2,98 

3,35 


48,86 


IT HOLDING 

3782 

1,95 

1,96 

1,45 

-12,42 

10 

1,71 

2,23 

0,0258 

480,19 


ITALCEMENT R 

12106 

6,25 

6,20 

-0,88 

3,87 

322 

5,95 

6,53 

0,3000 

659,16 


ITALCEMENTI 

18944 

9,78 

9,71 

-1,07 

-1,44 

383 

9,57 

10,17 

0,2700 

1732,92 


ITALMOBIL 

66220 

34,20 

34,20 

-1,33 

-6,74 

2 

34,20 

37,83 

0,9400 

758,64 


ITALMOBIL R 

47671 

24,62 

24,62 

0,04 

-2,50 

17 

24,62 

25,78 

1,0180 

402,37 

n 

JOLLY HOTELS 

10165 

5,25 

5,24 

-0,46 

9,38 

34 

4,64 

5,34 

0,0500 

104,21 


JUVENTUS FC 

2835 

1,46 

1,47 

-3,23 

-15,38 

157 

1,46 

1,81 

0,0120 

177,04 

H 

LA DORIA 

4837 

2,50 

2,48 

-2,24 

15,12 

15 

2,15 

3,28 

0,0279 

77,44 


LA GAIANA 

3001 

1,55 

1,55 


6,16 

0 

1,40 

1,64 

0,0400 

27,83 


LAVORWASH 

3340 

1,73 

1,73 

0,58 

-9,21 

1 

1,71 

1,96 

0,3500 

23,00 


LAZIO 

4128 

2,13 

2,13 

-4,45 

-45,19 

387 

1,88 

4,72 


50,26 


LINIFICIO 

3189 

1,65 

1,64 

-3,53 

-1,79 

2 

1,56 

1,75 

0,0200 

45,54 


LOTTOMATICA 

36452 

18,83 

18,72 

-0,35 

6,51 

234 

17,68 

19,55 

3,3000 

1671,92 


LUXOTTICA 

25036 

12,93 

12,80 

-3,40 

-6,78 

672 

12,93 

14,08 

0,2100 

5877,26 


MAFFEI 

3061 

1,58 

1,57 

-1,38 

4,56 

12 

1,49 

1,62 

0,0430 

47,43 


MARCOLIN 

1934 

1,00 

1,00 

-0,40 

-11,60 

17 

1,00 

1,17 

0,0290 

45,33 


MARZOTTO 

17940 

9,27 

9,28 

-0,37 

0,88 

119 

8,92 

9,91 

0,3200 

614,79 


MARZOTTO RIS 

17703 

9,14 

9,17 


0,69 

0 

8,52 

9,54 

0,3400 

30,53 


MARZOTTO RNC 

12940 

6,68 

6,76 

0,60 

0,15 

0 

6,61 

7,00 

0,3800 

16,66 


MEDIASET 

16863 

8,71 

8,62 

-2,98 

-9,03 

6326 

8,71 

9,98 

0,2100 

10287,31 


MEDIOBANCA 

19103 

9,87 

9,76 

-2,93 

14,07 

3307 

8,65 

10,33 

0,1800 

7681,38 


MEDIOLANUM 

10452 

5,40 

5,32 

-4,14 

-15,19 

5604 

5,40 

6,53 

0,1000 

3917,16 


MELIORBANCA 

7203 

3,72 

3,70 

-1,62 

-8,28 

123 

3,71 

4,10 

0,0500 

349,51 


MERLONI 

27435 

14,17 

14,14 

-0,92 

-5,67 

90 

13,44 

15,02 

0,3220 

1536,84 


MERLONI RNC 

19657 

10,15 

10,10 

-2,06 

-13,14 

3 

10,15 

11,95 

0,3400 

25,41 


META 

4097 

2,12 

2,14 

4,20 

12,79 

453 

1,86 

2,12 

0,0720 

313,43 

NUOVO MERCATO 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 



uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 



(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


(migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 


ACOTEL GROUP 

28421 

14,68 

14,56 

-3,41 

-15,36 

2 

14,68 

17,81 

0,4000 

61,21 


AISOFTWARE 

3009 

1,55 

1,54 

-2,53 

-16,85 

24 

1,55 

1,95 


15,92 


ALGOL 

6502 

3,36 

3,33 

-3,48 

-21,60 

8 

3,36 

4,28 


11,76 


ARTE' 

48910 

25,26 

25,26 

-0,16 

-4,86 

1 

24,68 

26,84 

0,4000 

90,43 


BB BIOTECH 

88855 

45,89 

45,23 

-1,55 

13,36 

11 

40,10 

47,14 


1275,74 


BUONGIORNO V 

3253 

1,68 

1,67 

-0,77 

-19,35 

190 

1,67 

2,10 


113,88 


CAD IT 

18782 

9,70 

9,56 

-3,46 

-4,55 

6 

9,44 

10,54 

0,1800 

87,11 


CAIRO COMMUNICAT 

53460 

27,61 

27,25 

-2,05 

-6,15 

3 

27,61 

29,42 

1,6000 

214,83 


CARDNET GROUP 

3119 

1,61 

1,60 

-2,02 

-14,85 

5 

1,43 

2,32 


8,33 


CDB WEB TECH 

5226 

2,70 

2,68 

-2,93 

-11,25 

105 

2,62 

3,04 


272,06 


CDC 

19388 

10,01 

10,05 

-0,61 

4,85 

21 

8,94 

10,56 

0,1400 

122,77 


CELLTHERAP 

13153 

6,79 

6,67 

-2,39 

-10,32 

34 

6,79 

8,08 


337,20 


CHL 

1269 

0,66 

0,65 

-2,09 

-14,27 

56 

0,65 

0,76 


25,00 


CTO 

1355 

0,70 

0,70 



0 

0,70 

0,70 

0,2453 

7,00 


DADA 

8107 

4,19 

4,11 

-1,91 

-14,48 

12 

4,19 

5,05 


65,62 


DATA SERVICE 

29805 

15,39 

15,04 

-2,56 

-31,16 

12 

15,39 

22,36 

0,5200 

77,25 


DATALOGIC 

28523 

14,73 

14,68 

-1,38 

0,25 

6 

13,54 

15,15 

0,1500 

175,35 


DATAMAT 

10841 

5,60 

5,52 

-2,01 

-0,11 

29 

5,38 

6,06 


152,57 


DIGITAL BROS 

5633 

2,91 

2,89 

-2,20 

-22,63 

13 

2,91 

3,81 


39,18 


DMAIL GROUP 

5371 

2,77 

2,76 

-2,48 

-14,83 

17 

2,77 

3,37 

0,0200 

17,89 


E.BISCOM 

91624 

47,32 

46,90 

-4,21 

-5,06 

677 

45,29 

53,62 


2666,33 


EL.EN. 

28856 

14,90 

14,86 

-0,31 

-1,55 

0 

14,67 

15,73 

0,2500 

68,87 


ENGINEERING 

44282 

22,87 

22,58 

-2,38 

8,03 

3 

20,50 

25,98 

0,3600 

285,88 


EPLANET 

797 

0,41 

0,41 

-2,35 

-19,30 

653 

0,40 

0,52 


137,64 


ESPRINET 

44031 

22,74 

22,66 

-2,29 

0,71 

9 

20,94 

25,39 

0,5500 

108,71 


EUPHON 

15874 

8,20 

8,15 

-1,20 

-17,70 

10 

8,07 

10,80 

0,6000 

39,02 


FIDIA 

9035 

4,67 

4,60 

-4,05 

-20,69 

7 

4,67 

6,07 

0,1400 

21,93 


FINMATICA 

9978 

5,15 

5,07 

-3,77 

-45,46 

154 

4,90 

9,52 

0,0258 

238,75 


GANDALF 

1646 

0,85 

0,85 



0 

0,85 

0,85 


6,03 


I.NET 

84518 

43,65 

42,99 

-2,83 

-11,71 

1 

43,62 

50,75 

1,0000 

178,97 


INFERENZA 

9555 

4,93 

4,94 

-3,06 

-18,67 

6 

4,93 

6,31 


49,32 


ITWAY 

7112 

3,67 

3,69 

-1,10 

-11,58 

4 

3,67 

4,17 

0,0600 

16,22 


MONDOTV 

59095 

30,52 

30,32 

-1,08 

-9,25 

17 

29,96 

33,86 

0,3000 

124,17 


NTS-NETWORK 

17494 

9,04 

9,00 

-1,85 

-3,45 

5 

7,90 

10,69 


130,20 


POLIGRAF S F 

93231 

48,15 

48,07 

-0,50 

-7,78 

1 

45,15 

54,85 

0,3615 

43,34 


PRIMA INDUSTRIE 

11596 

5,99 

5,92 

-3,27 

-13,70 

5 

5,99 

6,94 


27,55 


REPLY 

18493 

9,55 

9,24 

-4,46 

10,62 

11 

8,37 

10,21 

0,1000 

77,96 


TAS 

38216 

19,74 

19,62 

-1,87 

-10,49 

3 

19,61 

22,46 

1,7500 

34,72 


TC SISTEMA 

11970 

6,18 

6,07 

-3,56 

1,13 

12 

2,99 

7,42 


26,71 


TECNODIFFUSIONE 

3873 

2,00 

2,00 


-45,77 

0 

1,55 

3,69 


16,45 


TISCALI 

10202 

5,27 

5,18 

-4,16 

-6,33 

4702 

4,95 

5,97 


1943,84 


TXT 

43198 

22,31 

22,16 

-2,89 

-15,84 

5 

22,31 

26,74 


56,38 


VICURON PHARMA 

36659 

18,93 

18,60 

0,06 

25,18 

27 

15,13 

19,41 


1019,79 


m 




m 


m 


m 


ca 


E3 


nome titolo 

Prezzo 

Prezzo 

Prezzo 

Var. 

Var.% 

Quantità 

Min. 

Max. 

Ultimo 

Capitaliz. 


uff. 

uff. 

rif. 

rif. 

2/1/04 

trattate 

anno 

anno 

div. 

(milioni) 


(lire) 

(euro) 

(euro) 

(in %) 


migliaia) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

(euro) 

MILASS W05 

137 

0,07 

0,07 

-5,90 

-40,12 

233 

0,07 

0,12 



MILANO ASS 

6171 

3,19 

3,17 

-2,73 

4,73 

1581 

3,04 

3,32 

0,0500 

1364,19 

MILANO ASS R 

5592 

2,89 

2,89 

-1,60 

2,09 

139 

2,83 

2,98 

0,0700 

88,78 

MIRATO 

11474 

5,93 

5,92 

0,41 

-7,13 

17 

5,83 

6,44 

0,2000 

101,93 

MITTEL 

7002 

3,62 

3,60 

-3,23 

1,01 

9 

3,54 

3,83 

0,1000 

141,02 

MONDADORI 

14568 

7,52 

7,46 

-3,74 

6,39 

933 

7,07 

8,19 

0,2500 

1951,95 

MONRIF 

1446 

0,75 

0,75 

-1,45 

-3,28 

47 

0,74 

0,82 

0,0200 

112,02 

MONTE PASCHI 

4670 

2,41 

2,38 

-4,52 

-4,25 

11523 

2,41 

2,71 

0,0832 

5905,76 

MONTEFIBRE 

450 

0,23 

0,23 

-2,02 

-41,48 

61 

0,23 

0,40 

0,0300 

30,23 

MONTEFIBRE R 

730 

0,38 

0,38 

-1,55 

-28,31 

13 

0,37 

0,53 

0,0500 

9,80 

NAV MONTANARI 

3524 

1,82 

1,77 

-2,64 

14,39 

422 

1,56 

1,86 

0,0600 

223,60 

NECCHI 

137 

0,07 

0,07 



0 

0,07 

0,07 

0,0516 

16,19 

NECCHIW05 

72 

0,04 

0,04 



0 

0,04 

0,04 



NEGRI BOSSI 

4339 

2,24 

2,23 

-1,55 

-6,23 

11 

2,23 

2,42 

0,0400 

49,30 

OLCESE 

294 

0,15 

0,15 

-0,33 

-4,76 

539 

0,14 

0,20 

0,0775 

13,84 

OLIDATA 

2258 

1,17 

1,18 

-1,18 

-13,44 

50 

1,16 

1,37 

0,0909 

39,64 

PCREMONA 

38532 

19,90 

19,90 


2,38 

5 

19,44 

19,92 

0,1500 

668,35 

P ETR-LAZIO 

34177 

17,65 

17,60 

-1,80 

-0,62 

64 

17,13 

18,38 

0,1900 

453,45 

P INTRA 

24695 

12,75 

12,71 

-2,30 

-1,42 

62 

12,38 

13,41 

0,4000 

603,25 

P LODI 

14960 

7,73 

7,69 

-1,28 

-11,95 

439 

7,73 

8,78 

0,1800 

2220,52 

P MILANO 

9583 

4,95 

4,88 

-2,30 

-4,39 

1406 

4,95 

5,57 

0,1200 

1910,28 

P SPOLETO 

13469 

6,96 

6,90 

-0,72 

0,81 

2 

6,70 

7,09 

0,2500 

125,09 

P UNITE 

26928 

13,91 

13,81 

-2,10 

-4,06 

1447 

13,91 

14,84 


4433,21 

P VER-NOV 

25098 

12,96 

12,87 

-2,54 

-3,77 

1961 

12,96 

14,54 

0,3900 

4799,35 

PAGNOSSIN 

2130 

1,10 

1,11 

2,40 

-30,99 

26 

1,08 

1,62 

0,0250 

22,00 

PARMALAT 

213 

0,11 

0,11 



0 

0,11 

0,11 

0,0200 

89,72 

PERLIER 

403 

0,21 

0,20 

-0,98 

0,53 

6 

0,20 

0,23 

0,0050 

10,08 

PERMASTEELISA 

25110 

12,97 

12,97 

-0,83 

-5,32 

43 

11,84 

13,70 

0,3600 

357,92 

PININFARIN R 

40623 

20,98 

20,98 


-2,87 

0 

20,30 

21,80 

0,3814 


PININFARINA 

46703 

24,12 

23,64 

-1,29 

0,33 

7 

21,64 

24,59 

0,3400 

223,14 

PIREL &C W06 

181 

0,09 

0,09 

-10,28 

-12,67 

6940 

0,09 

0,12 



PIRELLI REAL 

56907 

29,39 

29,41 

-1,70 

15,66 

61 

25,41 

29,73 

1,2500 

1193,38 

PIRELLI&CO 

1501 

0,78 

0,77 

-3,51 

-5,99 

23823 

0,78 

0,89 

0,0800 

2578,43 

PIRELLI&CO R 

1426 

0,74 

0,72 

-2,23 

-1,52 

646 

0,74 

0,80 

0,0904 

99,28 

POL EDITORIALE 

2891 

1,49 

1,49 

0,07 

-4,05 

65 

1,48 

1,62 

0,0413 

197,08 

PREMAFIN 

1973 

1,02 

1,01 

-2,03 

13,58 

177 

0,90 

1,08 

0,1033 

316,91 

PREMAFIN W05 

378 

0,20 

0,19 

-9,45 

78,43 

824 

0,11 

0,26 



PREMUDA 

3514 

1,82 

1,78 

0,96 

35,25 

226 

1,33 

1,92 

0,0800 

112,60 

R DEMEDICI 

1256 

0,65 

0,65 

-3,54 

-14,61 

130 

0,63 

0,76 

0,0165 

174,65 

R DEMEDICI R 

1317 

0,68 

0,68 


-9,81 

0 

0,64 

0,75 

0,0275 

0,39 

RAS 

28670 

14,81 

14,67 

-2,27 

9,08 

3500 

13,57 

15,20 

0,4400 

9933,82 

RAS RNC 

29952 

15,47 

15,26 

-1,32 

12,75 

4 

13,72 

15,73 

0,4600 

20,73 

RATTI 

989 

0,51 

0,49 


-6,89 

5 

0,48 

0,58 

0,0516 

15,94 

RCS MEDGR R 

4105 

2,12 

2,10 

-2,69 

7,07 

51 

1,98 

2,20 

0,0600 

62,22 

RCS MEDIAGR 

5245 

2,71 

2,66 

-3,80 

-2,55 

1874 

2,68 

2,99 

0,0400 

1984,80 

RECORDATI 

27480 

14,19 

14,14 

-1,00 

-8,17 

26 

14,00 

15,66 

0,3750 

713,07 

RETI BANCARIE 

69725 

36,01 

36,11 

-2,41 

3,45 

27 

34,81 

46,70 

0,2000 

1175,63 

RICCHETTI 

604 

0,31 

0,32 

3,07 

-11,62 

161 

0,30 

0,36 

0,0050 

66,77 

RICH GINORI 

1141 

0,59 

0,59 

0,52 

-13,12 

37 

0,58 

0,70 

0,0530 

53,52 

RISAN IPI W 

306 

0,16 

0,15 

-23,47 

-39,08 

22 

0,16 

0,31 



RISANAMENTO 

2597 

1,34 

1,32 

0,38 

-8,28 

82 

1,33 

1,51 

0,0140 

367,89 

ROLAND EUROPE 

2635 

1,36 

1,36 

-1,45 

-5,81 

4 

1,36 

1,45 

0,0300 

29,94 

RONCADIN 

797 

0,41 

0,41 

-2,29 

-9,53 

91 

0,41 

0,50 

0,0413 

53,64 

RONCADIN W07 

425 

0,22 

0,22 

-2,88 

-17,48 

12 

0,22 

0,27 



SABAF 

28440 

14,69 

14,45 

-1,27 

6,56 

6 

13,65 

15,00 

0,3700 

166,47 

SADI 

2775 

1,43 

1,45 


-9,65 

0 

1,42 

1,59 

0,1500 

14,76 

SAECO 

7065 

3,65 

3,65 


1,22 

0 

3,59 

3,65 

0,0750 

729,80 

SAES GETT R 

10959 

5,66 

5,65 

-0,44 

-4,31 

5 

5,40 

5,97 

0,1656 

54,48 

SAES GETTERS 

19779 

10,21 

10,13 

0,24 

2,92 

7 

9,21 

10,50 

0,1500 

141,73 

SAIPEM 

14309 

7,39 

7,34 

-1,85 

12,95 

3867 

6,16 

7,70 

0,1440 

3256,55 

SAIPEM RIS 

15471 

7,99 

7,99 


14,47 

0 

6,60 

7,99 

0,1740 

1,71 

SCHIAPPARELLI 

325 

0,17 

0,17 

-1,19 

0,42 

70 

0,16 

0,19 

0,0155 

36,06 

SEAT PG 

1552 

0,80 

0,80 

-1,71 

4,76 

39488 

0,76 

0,84 


6504,35 

SEAT PG R 

1567 

0,81 

0,79 

-2,74 

9,24 

643 

0,73 

0,84 


110,15 

SIAS 

12954 

6,69 

6,68 

-0,79 

-7,65 

117 

6,62 

7,35 

0,1700 

852,98 

SIRTI 

3458 

1,79 

1,80 

-0,06 

5,37 

250 

1,68 

1,86 

0,5000 

392,92 

SMI METAL R 

658 

0,34 

0,34 

0,06 

-9,57 

20 

0,33 

0,39 

0,0408 

19,45 

SMI METALLI 

514 

0,27 

0,27 

-0,93 

-13,64 

218 

0,27 

0,31 

0,0080 

171,03 

SMURFIT SISA 

3797 

1,96 

1,98 

-0,25 

-0,46 

15 

1,89 

2,04 

0,0100 

120,80 

SNAI 

6730 

3,48 

3,40 

-4,27 

-6,76 

126 

3,48 

4,17 

0,0387 

190,98 

SNAM GAS 

7087 

3,66 

3,66 

-0,52 

8,16 

12741 

3,38 

3,76 

0,1600 

7155,30 

SNIA 

566 

0,29 

0,29 

-2,98 

-30,79 

946 

0,29 

0,43 

0,0487 

69,02 

SOCOTHERM 

9087 

4,69 

4,69 

-2,23 

-2,59 

13 

4,37 

5,05 

0,0750 

176,46 

SOGEFI 

5925 

3,06 

3,08 

-0,58 

12,54 

104 

2,49 

3,10 

0,1300 

336,97 

SOL 

7060 

3,65 

3,68 

2,33 

1,42 

47 

3,30 

3,75 

0,0610 

330,69 

SOPAF 

340 

0,18 

0,18 

-0,61 

-31,38 

96 

0,18 

0,26 

0,0620 

20,50 

SOPAFRNC 

341 

0,18 

0,18 


-28,30 

0 

0,18 

0,25 

0,0723 

7,16 

SORIN 

4591 

2,37 

2,37 

-1,50 

-22,94 

956 

2,36 

3,14 


839,50 

SPAOLO IMI 

18865 

9,74 

9,58 

-4,51 

-6,46 

11157 

9,74 

11,05 

0,3000 

4115,97 

STAYER 

59 

0,03 

0,03 


-20,57 

0 

0,02 

0,04 

0,0258 

5,54 

STEFANEL 

3414 

1,76 

1,74 

-4,41 

-0,96 

15 

1,64 

1,98 

0,0300 

95,29 

STEFANEL RNC 

3679 

1,90 

1,90 


-7,32 

0 

1,62 

2,05 

0,0300 

0,19 

STMICROEL 

37550 

19,39 

19,09 

-3,76 

-11,12 

20282 

19,39 

23,62 

0,0800 

7477,60 

TARGETTI 

6287 

3,25 

3,24 

-0,25 

2,01 

44 

3,03 

3,25 

0,1000 

57,47 

TECNODIF W04 

154 

0,08 

0,08 


-52,68 

0 

0,05 

0,17 



TEL EXOL 04W 

28 

0,01 

0,01 

-7,28 

-61,38 

1037 

0,01 

0,09 



TELECOM IT 

4726 

2,44 

2,42 

-2,65 

1,58 

113822 

2,40 

2,62 

- 25155,42 

TELECOM IT R 

3396 

1,75 

1,73 

-3,57 

7,34 

34339 

1,63 

1,85 

- 10166,05 

TELECOM ME 

719 

0,37 

0,37 

-2,39 

-7,59 

3781 

0,37 

0,42 


1142,31 

TELECOM ME R 

604 

0,31 

0,31 

0,32 

-6,59 

124 

0,30 

0,34 


16,10 

TENARIS 

5145 

2,66 

2,65 

-0,75 

1,22 

22 

2,54 

2,97 

0,0541 

3136,02 

TIM 

8473 

4,38 

4,34 

-1,94 

0,64 

88645 

4,35 

4,70 

0,0477 

36907,20 

TIM RNC 

8425 

4,35 

4,32 

-2,15 

1,42 

537 

4,29 

4,54 

0,0597 

574,63 

TOD'S 

53112 

27,43 

27,04 

-5,52 

-20,38 

120 

27,43 

34,45 

0,3500 

829,76 

TREVI FINANZ 

1771 

0,91 

0,92 

-1,48 

-14,37 

41 

0,91 

1,09 

0,0150 

58,53 

TREVISAN 

5818 

3,00 

3,01 

-1,18 

5,14 

17 

2,86 

3,11 


66,49 

UNICREDIT 

8005 

4,13 

4,08 

-4,29 

-4,61 

180032 

4,13 

4,42 

0,1580 

26022,00 

UNICREDIT R 

8119 

4,19 

4,20 

-1,15 

-0,92 

146 

4,12 

4,28 

0,1730 

91,02 

UNIPOL 

6690 

3,46 

3,46 

-1,23 

3,51 

357 

3,34 

3,65 

0,1104 

1994,35 

UNIPOLP 

3847 

1,99 

1,98 

-2,12 

5,86 

2489 

1,87 

2,05 

0,1156 

657,43 

UNIPOL PW05 

301 

0,16 

0,15 

-3,99 

6,87 

937 

0,14 

0,16 



UNIPOL W05 

279 

0,14 

0,14 

-2,65 

7,69 

80 

0,13 

0,15 



V VENTAGLIO 

2465 

1,27 

1,27 

-2,00 

-35,77 

45 

1,27 

1,98 

0,0700 

41,37 

VEMER SIBER 

1496 

0,77 

0,76 

-1,41 

-11,20 

16 

0,76 

0,89 

0,0516 

50,27 

VIANINIINDUS 

4451 

2,30 

2,36 

0,90 

-4,49 

3 

2,24 

2,46 

0,0300 

69,21 

VIANINI LAVORI 

9284 

4,80 

4,80 

-0,08 

-9,01 

8 

4,80 

5,27 

0,1000 

210,01 

VITTORIA ASS 

10187 

5,26 

5,26 

0,57 

6,74 

15 

4,93 

5,60 

0,1200 

157,83 

VOLKSWAGEN 

70054 

36,18 

35,79 

-1,92 

-19,01 

51 

36,18 

44,67 

1,3000 


ZIGNAGO 

25204 

13,02 

12,86 

-1,80 

4,14 

5 

12,40 

13,44 

2,6000 

325,43 

ZUCCHI 

7251 

3,75 

3,75 

-0,16 

-8,66 

3 

3,75 

4,13 

0,2500 

91,29 

ZUCCHI RNC 

7648 

3,95 

3,95 


-1,25 

0 

3,95 

4,21 

0,2800 

13,54 


























































































































































































































































































































































































l’Unità 


economia e lavoro 


martedì 16 marzo 2004 


TITOLI DI STATO DATIA CURA 01RADI0C0R 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BTP AG 01/11 

110,290 

110,340 

BTP FB 96/06 

113,280 

113,290 

BTP MZ 01/06 

104,870 

104,900 

BTP ST 03/08 

102,440 

102,400 

CCT LG 01/08 

101,670 

102,790 

BTPAG 02/17 

109,460 

109,420 

BTP FB 97/07 

111,610 

111,640 

BTP MZ 01/07 

105,520 

105,560 

BTP ST 03/08 

102,010 

102,020 

CCT LG 02/09 

101,110 

101,080 

BTP AG 03/13 

102,130 

102,160 

BTP GE 03/08 

102,420 

102,430 

BTP MZ 02/05 

101,910 

101,920 

BTPST 14ind 

102,290 

102,350 

CCT LG 98/05 

100,470 

100,480 

BTPAG 03/34 

102,250 

102,290 

BTP GE 04/07 

100,670 

100,700 

BTP NV 01/11 

95,890 

95,260 

BTP ST 95/05 

111,880 

111,910 

CCT LG E2/09 

101,150 

0,000 

BTPAG 04/14 

101,470 

101,470 

BTP GE 95/05 

105,490 

105,520 

BTP NV 93/23 

156,800 

156,820 

CCTAG 00/07 

100,870 

100,860 

CCT MG 97/04 

100,040 

100,040 

BTPAG 94/04 

102,020 

102,030 

BTP LG 00/05 

103,420 

103,430 

BTP NV 96/06 

113,370 

113,400 

CCTAG 02/09 

101,110 

101,080 

CCT MG 98/05 

100,400 

100,390 

BTP AP 94/04 

100,170 

0,000 

BTP LG 01/04 

100,720 

100,730 

BTP NV 96/26 

134,940 

135,100 

CCTAP 01/08 

100,950 

100,930 

CCT MZ 99/06 

100,590 

100,580 

BTP AP 95/05 

108,380 

108,390 

BTP LG 02/05 

102,520 

102,520 

BTP NV 97/07 

111,080 

111,090 

CCTAP 02/09 

101,060 

101,040 

CCT OT 02/09 

101,110 

101,090 

BTP AP 99/04 

100,090 

100,100 

BTP LG 96/06 

114,200 

114,230 

BTP NV 97/27 

124,510 

124,600 

CCT DC 03/10 

101,130 

101,110 

CCT OT 98/05 

100,540 

100,530 

BTP DC 00/05 

105,230 

105,270 

BTP LG 97/07 

112,840 

112,810 

BTP NV 98/29 

106,350 

106,350 

CCT DC 99/06 

100,740 

100,740 

CCT ST 01/08 

101,060 

101,030 

BTP DC 93/23 

149,000 

149,000 

BTP LG 99/04 

100,640 

100,660 

BTP NV 99/09 

104,880 

104,890 

CCTFB 03/10 

101,140 

101,120 

CCT ST 97/04 

100,140 

100,150 

BTP FB 01/12 

108,530 

108,520 

BTP MG 02/05 

102,840 

102,850 

BTP NV 99/10 

111,750 

111,820 

CCT GE 96/06 

101,400 

101,650 

CTZAG 03/05 

97,035 

97,060 

BTP FB 02/13 

106,350 

106,330 

BTP MG 03/06 

100,960 

100,970 

BTP OT 01/04 

101,080 

101,100 

CCT GE 97/07 

101,460 

101,490 

CTZAP 03/05 

97,810 

97,814 

BTP FB 02/33 

114,040 

114,160 

BTP MG 98/08 

108,040 

108,070 

BTP OT 02/07 

107,640 

107,650 

CCTGE2 96/06 

100,960 

100,980 

CTZ DC 03/04 

98,482 

98,472 

BTP FB 03/06 

101,010 

101,030 

BTP MG 98/09 

106,270 

106,230 

BTP ST 02/05 

102,050 

102,050 

CCT GN 03/10 

101,130 

101,120 

CTZGN 02/04 

99,440 

99,435 

BTP FB 03/19 

97,800 

97,770 

BTP MG 99/31 

117,670 

117,660 

BTP ST 03/06 

100,850 

100,860 

CCT LG 00/07 

101,090 

0,000 

CTZ MZ 02/04 

99,927 

99,920 


OBBLIGAZIONI 


Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 

Titolo 

Quot. 

Quot. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 


Ultimo 

Prec. 

BINTESA/08IT03 

99,670 

99,670 

CENTROB/05TV 

190.020 

99,980 

IADB 98/18 RFC 

92,400 

0,000 

™ 96/11 ZC 

72,970 

72,790 

BCA FIDEURAM 99/09 TV 

100,350 

100,300 

CENTR0B/14RF 

100.400 

100,500 

INTBCI01/04 DC 

99,370 

99,170 

MEDI0B 97/04 IND 

100,000 

99,870 

BCA INTESA 98/05 SUB 

99,860 

100,000 

CENTR0B/15 RFC 

103,310 

103,500 

INTBCI 01/06 DC 

96,720 

96,570 

MEDI0B 97/07 IND 

100,830 

100,750 

BEI /06 STICKY FL 

100,280 

0,000 

CENTR0B/19SDEB 

78.000 

77,860 

INTBCI 02/07 MIX 

101,200 

101,560 

MEDI0B 98/08TT 

100,060 

100,040 

BEI 96/16 ZC 

57,650 

57,090 

COMIT/08TV2 

99,110 

09,010 

MED CENT/04 EQL 

108,060 

108.020 

MEDI0B 98/18 REVERSE FL0ATER 

103,940 

103,950 

BEI 97/17 ZC 

44,410 

43,700 

C0MIT 97/07 SUB TV 

99.700 

09,740 

MED CENT/05 DJEU 

104,950 

104,810 

MEDI0CR C,13 TF 

102,000 

101,610 

BEI 98/18 FIX STICKY FIXREV FL0ATER 

100,100 

100,020 

C0MIT 98/08 SUB TV 

99.240 

0,000 

MED LOM/0518 

104,950 

104,920 

MEDI0CR C/28 ZC 

23,900 

23,790 

BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 

98,890 

97,700 

C0MIT 98/28 ZC 

25.010 

25,100 

MED L0M/18RFC75 

87,200 

0.060 

MEDI0CR L/13 TF TV 32.MA 

101,300 

100,820 

BINI IMI 98/18 STEP DOWN 

93,100 

95,000 

COSTA CR/05 TV 

98,510 

98,570 

MED L0M/191 SD 

83,990 

84,040 

«PASCHI/65 43 TF 

103,340 

0,000 

BNL/04 NIKKEI FL00RED 

104,250 

104,350 

CREDEM/05 D0PCEN 

97.690 

97,690 

MED L0M/19 3 RFC 

81,010 

81,460 


102,360 

102,500 

BNL/05INF0-T BB 

97,010 

0,000 

CREDEM/05DC AP02 

98.810 

0.000 

MED TOSC/06 IND 

97,720 

6,060 

MPASCHI99/14 3 SD 

93.150 

93,250 

BNL/06 BIS 0ICR 

95,420 

95,500 

CREDEM/05DC GN02 

105,690 

106,030 

MEDIO CEN 047,95% 

99,940 

99.960 

PCOMIND/07MC 

96.100 

95,750 

BNL/06 D0P CEN 5 

100,790 

100,660 

CREDEM/05DC MG02 

102,450 

103,350 

MEDIO CEN 08 IND NIKKEI 225 

88,600 

89,190 

PL0DIPRESTSUB 

97.520 

97,510 

BNL/06 FUND LINK 

93,500 

93,960 

CREDEM/07 D0PCEN 

100,150 

100,980 

MEDIO CEN 19 STEP DOWN ZC 

78,700 

9,060 

P LODI/04 IND DC 

97,856 

97,780 

BNL/07 VAL PURO 

100,000 

99,770 

CREDEM/07DC AP02 

101,770 

101,850 

MEDIO/05 D AG002 

108,940 

109.050 

P LODI/06 IND DC 

99,180 

99,180 

BNL/08 FLASH 

103,660 

103,640 

CREDEM/07DC GN02 

109,140 

109,550 

MEDIO/05 D LUG02 

108,300 

109,530 

P LODI/07 MIX2 

97,780 

97,990 

BPU 00/08 TV EUR 

99,760 

0,000 

CREDEM/07DC MG02 

105,950 

107,300 

MEDIO/05 D 0TT02 

107,650 

108,460 

P0PC0MIND/04 41 

100,510 

100,730 

BPU 99/06 TV EUR 

99,950 

0,000 

CREDEM/08 C0NCER 

98,180 

98,910 

MEDIO/06 TRI 0PZ 

104,720 

104,800 

POP LODI/06 IND 

98,020 

98,010 

CAPIT/06 C APR03 

106,000 

106,100 

CREDI0P/13 FL0AT12 

95,750 

95,500 

MEDIO/07 D SET02 

113,920 

114,990 

SPA0L0/05CONC 

96.100 

96,160 

CAPIT/06 C GEN03 

107,750 

107,830 

CREDI0P 98/18 TFCAPPED REVFL010 

91,050 

91,000 

MEDIO/07 V PURO 

100,300 

100,650 

SPA0L0 /05IBON11 

99,500 

99,560 

CAPIT/06 CMAR03 

106,230 

106,780 

DALMINE 2 05 6,25% 

98,300 

0,000 

MEDIO/08 DUPLICA 

100,830 

101,200 

SPA0L0 /06 7 

111,250 

111,100 

CAPIT/081 BIM 

100,780 

100,780 

EFIBANCA/14REV FL0AT 

99,000 

99,120 

MEDIO/08 MAXIMA 

100,250 

100,220 

SPA0L0/19SW EURO 

95,400 

95,250 

CAPIT/08 II BIM 

97,820 

98,010 

FIAT STEP UP/11 

92.000 

91,750 

MEDIOB/05 PREMIO BL CH 

100,850 

100.750 

SPA0L0 95/10 66 IND 

98.166 

98,000 

CAPIT/08 III BIM 

98,540 

98,540 

FINEC0/16 REV FL 

101,000 

101,000 

MEDIOB/08 RUSSIA 

85,100 

85.060 

UNICR/10 IND 

94.900 

94,400 

CAPITALIA 08 261 ZC 

85,700 

85,000 

FINEC04/04 ZC 

99,800 

0,000 

MEDI0B 96/06 ZC 

94,300 

0,000 


109,280 

109,410 


FONDI 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


APULIA AZ.ITAUA 


3 mesi Anno 


1Q.622 1Q.663 P.141 29.332 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


3 mesi Anno 


Ultimo Prec. Rend. Rend. Descr. Fondo 


Ultimo Prec. Rend. Rend. 


3 mesi Anno 


3 mesi Anno 


ARTIG AZIONIITALIA 


19.077 19,155 0,739 29,582 


5,202 5,214 0,425 39,4; 


17,754 17,820 0,852 29,980 


21.979 22,048 -0,204 34,708 


6,432 6,394 0,140 0,01 


21,700 21,702 0,444 26,715 


BIPIEMME ITALIA 


BPB TIZIANO 


14,421 14,475 -0,256 31,375 


BPU PRUM AZ ITALIA 


BPVI AZ. ITALIA 


4,822 4,836 1,324 35,602 


C.S. AZ. ITALIA 


4,203 4,219 0'574 27,21 


CA-AM MIDA AZ.ITALIA 


CA-AM MIDA MIO CAP 


1 8.674 18, 74 9 0,258 28,591 . 


CAPITALG. ITALIA 


4,474 4,470 -1,323 36,153 


CARIPARMA NEXTRAIND IT 


16,052 16,108 -1,787 24,618 


DUCATO GEO ITALIA 


11,043 VII 32,834 


DWS AZ. ITALIA 


12.626 12,671_0.477 29,870 


DWS ITAL EQUITYRISK 


EFFE AZ. ITALIA 


16,632 16,692 0,818 31,4 


6.046 6.068 0,566 29,687 


EPTA AZIONI ITALIA 


EPTAMID CAP ITALIA 


11.088 11.133 0.910 24.51 


EUROCONSULT AZ.ITAL 


3.94Q 3.943 -1.352 32.973 


EUROM AZ ITALIANE 


10,512 10,547 0,353 30,795. 


F&F GESTIONE ITALIA 


21,165 21,248 0,0: 


F&F LAGEST ITALIA 


20,292 20,380 1,842 31,766 


F&FSELECT ITALIA 


3,779 3,796 1,8 


FINECO AM AZ ITALIA 


FINECO AM SCITALY 


12,709 12,759 0'546 33,4: 


FINECO ITALIA OPPORTUNITÀ 

FONDERSEL ITALIA 


FONDERSEL P.M.I. 


12.377 12,420 

18,261 18,341 


3,903 -2,179 33,504 


0,202 32,403 

0,962 31,9 


13-319 13,337 -0,463 35,054 


GESTIELLE ITALIA 


17,254 17,309 -0,075 31,911. 


EFFEAZ AMERICA 





EPTA SELEZ. AMERICA 

4.140 

4.086 

2.298 

14.459 


4.653 

4.594 

0.758 

12.391 


151114 


















35 016 



8 057 










ri 



FINECO AM AZ NORDA 





FONDERSEL AMERICA 




11311 

FS BEST.OF.AM. 

0.000 

3.656 

0.000 

0.000 

G P AMERICA VAL 

171130 



01115 

G P USA GROWTH 

2.467 

2.416 

1.065 

10.777 

GEO US EQUITY 

2.847 

2.847 

5.876 

20.892 

GESTIELLE AMERICA 

1? 134 




GESTNORD AZ AM 





IMIWEST 





INVESTIRE AMERICA 




01116 

INVESTITORI AMERICA 





KAIROS US FUND 





MCGEST FDFAME 





NEXTAM P AZ AMERICA 


3 683 



NEXTRA AZ N AM 





NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 

18,369 

18,120 

5,188 

23,889 

NEXTRA AZ.PMI N.AM. 

17.868 

17.540 

6.010 

42.773 

OPEN FUND AZ AMERICA 

2.929 

2.918 

1.455 

17.915 

OPTIMA AMERICHE 

4.386 

4.346 

3.762 

21.160 





17 606 




6 871 






15111 
















SANPAOLO AMERICA 

8.880 

8.770 

3.933 

19.483 


«175 









VEGAGEST AZ.AMERICA 

3.818 

3.773 

2.967 


ZENIT S&P 100 INDEX 

3,935 

3,895 

3,145 

19,933 


DWS PANIERE BORSE 





EFFEAZ GLOBALE 

2.768 

2.752 

1.990 

20.663 

EFFEAZ TOP 100 

2.688 


1.818 

18.466 

EFFE UN AGGRESSIVA 





















4 797 





10 843 




EUROM. GROWTH E.F. 

6 360 

6 340 

2 021 

16 955 


GESTIELLE WORLD UTI 

GESTNORD AZ.AMB. 


GESTNORD AZ.ED. 


5,535 14,429 
6-166 6,102 6,586 29,375 


7 564 36 093 


SANPAOLO SOLUZIONE 3 

SANPAOLO STRAT.30 


NEXTRA AZ IMMOB 


9 511 33 536 


VENT.STR.PRUDENTE 


6,476 6,468 2, 306 7,539 

5.108 5.129 2.160 0.000 


GESTIELLE H.R. BOND 


VITAMIN MEDIUM TERM 


5.065 5.091 2.076 7.560 


NEXTRA BONDHY EUROPA 

NORDFONDO OBB.ALTO R 


4.679 4.681 2.677 17.327 


NEXTRA AZ.NASDAQ 100 


5,331 5,315 2,995 0,000 


5,254 5,252 2,838 30,599 

4,638 4,638 1,444 7,535 


OPTIMA TECNOLOGIA 


PIXEL GLOBAL BRAND 


OB. EURO GOVERNATIVI BT 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT 


F&F RIS.DOLLARI S 


PIXEL REAL ESTATE 


RAS ADVANCED SERV. L 


RAS ADVANCED SERV T 


RAS MULTIMEDIA L 


F&F LAQEST AZ.INTER. 


10, 6 69 10,634 3,814 22,211 


RAS MULTIMEDIA T 


4,815 4,751_5,085 33,862 


FIDEURAM AZIONE 




FIN PUT GL SMC CORE 

5.153 

5.094 

6.269 31.287 

FIN PUT GL SMC GROW 








FIN.PUT. GLOBAL EQUITY 

6 496 











G.P. GLOBAL 

12.117 

12.027 






G.P. WORLD TOP 50 

2.888 

2.862 

2.593 18.022 






3.468 

3.518 

2.241 17.083 






2 660 

2 640 


INVESTIRE INT. 

8.813 

/ 980 

8 740 

6.592 45.263 
4.481 25,774 


UNICREDIT-SERV-A 


UNICREDIT-SERV-B 


11,377 11,335 3,025 22,9! 


ARCA MM 

12.854 

12.853 

1.141 

2.259 








5 383 








BANCOPOSTA MONETARIO 

5168 

5168 

0.801 

1.807 

BIM OBBLIG.BT 


5-698 

0-618 

1.659 


F&F RISER.DOLLAR-EUR 

G.P. BOND DOLLARI 


8.023 8.031 0.519 -6.798 


GEO USA ST BOND 2 


6, 5 58 8,553 0,521 -6,794 

5.787 5.769 1.224 -7.200 


GESTIELLE CASH DLR 

NEXTRA CASHDOLLARO 


6.236 6.236 1.415 3.040 


AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 


BIPIELLE F.MONETARIO 


BIPIELLE F.TASSO VAR 


12.986 12.986 0.792 2.051 


8.523 8.522 0.436 1.694 


ARCA BOND DOLLARI 


ARTICI. AREADQLLARQ 


GESTNORD AZ.ITALIA 


10,060 10,097 0,159 29,157 


1 AZ. PACIFICO 

| 

ALTO PACIFICO AZ. 



INVESTIRE AZION. 


19,374 19,451_1,133 32,608 


ANIMA ASIA 


LEONARDO AZ. ITALI/ 


18,370 18,441_0,542 30,090 


ARCA AZFAR EAST 


8,236 8,262 1,217 34,972 


5.273 5,311 


5,460 27,030 


NEXTAM P.AZ.ITALIA 


7,964 7,984 0,000 35,674 


AUREO PACIFICO 


NEXTRA AZ.ITALIA 


4,828 4,837 1,152 30,451. 


AZIMUT PACIFICO 


3,205 3,241_4,836 25,785. 


6,073. 6-121 5,471. 28,176 


NEXTRA AZ.ITALIA D 


11,6.42. .11,684. 1,757 .33,158 


NEXTRA AZ.PM1 ITALIA 


16,934 16,91 


2,184 33,929 


ILLE H.ORIENTE 


4,803 4,850 7,306 30,9 


OPTIMA AZIONARIO 


4.465 4.448 2.9Q4 28.Q47 


E PACIFICO 


OPTIMA SM CAP ITALIA 


5,366 5,387 0,770 28,159 gPU PRIJM.AZ PACIF. 


PIXEL AZIONARIO ITALIA 


5,055 5,041 -0,960 25,0 62 QMT ILQ.PMFW 


5,019 6,854 39,163 


PRIM.TRADING AZ.IT.. 


2T3 


21.429 0.145 29.175 DUCATO GEO ASIA 


3,071_3,099 5,279 24,4. 


RAS CAPITAL L 


4,828 4,845 2,007 34,710 DUCATO QEQ GIAPPONE 


4,253 4,265 4,291 31,713 


RAS CAPITAL T 


20,744 20,831 _ 1,453 32,940 AZ PACI FICO ^ 


3,204 3,231_6,163 30,0 


RISPARMIO IT.CRESC. 


2M 


20,755 0,000 0,0 00 EPTA SELEZ PACIFIC 


2.970 2,995 3,01 


EUROM. TIGER 


6,197 6,240 3,91 


SANPAOLO AZIONI ITA 


17,964 18,041_0,599 29,414 


F&FSELECT PACIFICO 


9,223 9,320 7,132 39,848 


SANPAOLO ITALIAN EQ.RISK 11.6 


25,994 0,841 30,001 F&F TOP 50 ORIENTE 


7.Q14 6.672 35.422 



SANPAOLO OPP ITALIA 


LLZ 


UNICREDIT-AZ.CRES-A 


0,11.9 32,4; 


FERDINANDO MAGELLANO 
FIN.PUT. PACIFIC EQUI' 


3,3.7.9_3,419 3,810 30,9' 


RISPARMIO IT.BORSEI. 
SAI GLOBALE 


13,251 13,314 0,523 32,802 


FINECO AM AZ.PACIFICO 


5,282 5, 3 36 3, 7 52 31,754 

4, 3 61 4, 389 4, 857 17,168 SANPAO L O SO L U ZI ON E 7 


4.268 4.297 4.403 26.873 SANPAOLO STRAT.90 


7.Q27 6.985 4.693 29.Q3Q 


FONDERSEL ORIENTE 







ST AZ.ITALIA 

5 995 

6 021 

0 352 

19 900 


FS BEST OF JAP. 


4, 037 4,083 5,653 29,267 SOFID SIM BLUE CHIPS 


6,12.0 3,1.30 28,3; 


5,269 3,754 32,140 


G P PACIFICO 


0,000 4,616 0,000 0,000. 


GEO JAPANESE EQUITY 


12,324 12,424 5,550 25,8 


M31_9,950 -1,155 30,465 


GESTIELLE GIAPPONE 


1,420 20.366 VENT.STR.AGGRESS. 


GESTIELLE PACIFICO 


5,253 21,348 ZENIT ET. & RICERCA 


12,273 12,228 3, 4 56 27, 8 57 

4,417 4,497 3,201 26,525 


GESTNORD AZ PAC 


3,744 27,621. 


ZETA STOCK 


11,954 11,910 3,659 22,167 


AZ. AREA EURO 


ALPI AZ.AREA EURO 


ALTO AZIONARIO 


8.231 8.218 7,188 32.779 


INVESTIRE PACIFICO 


AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME 


BIPIELLE F.MEDITERAN 
BPU PRUM.AZ.EURO 


ài AZIONARIO EURO 


CA-AM MIDA AZ.EURO 
CAPQESFFEURSEC 


ILON QEQUITY 


EUROM. EURO EQUITY 


FINECO EURO GROWTH 


FINECO EURO VALUE 


11,087 11,0 


G P EURO INNOVATION 


4,749 4,748 3,577 


KAIROS PARTNERS S.C. 


LEONARDO EURO 


INVESTITORI FAR EAST 


6.001 26.167 AUREO MATERIE PRIME 


MC GEST. FDF ASIA 


4, 315 5,567 25,948 AZIMUT ENERGY 


4.217 4,189 4,562 24,985 


BIPIEMME RIS. BASE 


4,974 4,962 7,268 26,404 


NEXTRA AZ ASIA 


DUCATO COMMODITY 


NEXTRA AZ.GIAPPONE 


NEXTRA AZ PACIFICO DIN 


3,847 3,893 10,356 37,688 


DUCATO SET ENERGIA 


DUCATO SET MAT P 


OPEN FUND AZ PACIFIC 


GESTNORD AZ.EN. 


OPTIMA FAR EAST 


NEXTRA AZ ENMATPRIME 


ORIENTE 2000 


PIXEL ASIA 


7,511_7,599 6,088 35,6 


RAS ENERGY T 


6,151 6.112 

5,543 5.508 


6,677 28,092 

o,ooo o,ooo 


PRIM.TRADING AZ.GIAP 


5,306 12,184 53,367. 


SANPAOLO ENER.MAT.PRW 


RAS FAR EAST F 
RASMUL—. 


UNICREDIT-RISN-A 


10,236 10,167 4,374 0,000 


5.203 5.158 2.745 28.501 


SAI PACIFICO 


SANPAOLO PACIFIC 


3,408 3,428 4,958 30,076 


PRIM.AZIONI GROWTH 

4.522 

4.528 

4.627 

0.000 

SANPAOLOEURO 

13,573 

13,595 

3.421 

35.879 

UNICREDIT-AZ.MEUR-A 

7.635 

7.629 

4.232 

35.782 

UNICREDIT-AZ.MEUR-B 

7.542 

7,536 

4.128 

35.283 

VEGAGEST AZ.AREA EUR 

6,589 

6.620 

3.862 

31780 

ZENIT EUROSTOXX 501 

4,337 

4,340 

4,758 

46,175 

AZ. EUROPA 

AAA MASTER AZ EU 

5,004 

5,031 

0.000 

0.000 

AMERIGO VESPUCCI 

5.285 


3.182 

24.911 

ANIMA EUROPA 

3.809 

3,804 

3,505 

44.939 

ARCA AZEUROPA 

8.511 

8 492 


11Q59 

ARTIG. EUROAZIONI 

3.073 

3.069 

3712 

30.710 

ASTESE EUROAZIONI 

4.693 


Hj96l 


AZIMUT EUROPA 

12.541 

12^510 

2.989 

34722 

BIM AZIONARIO EUROPA 

8.388 


4,889 

til 

BIPIELLE H.CON.EUR. 

0.000 

olooo 

tir 

tiò 

BIPIELLE H.EUROPA 

6.023 


4,930 

35,015 

BIPIEMME EUROPA 

11.396 

11,372 

"iti 

It 

BIPIFMMF IN.EUROPA 

4.950 

4 948 

3.795 


BPVI AZ. EUROPA 

3.574 

3Ì566 

4,047 

31712 

CAPITALG. EUROPA 

6.114 


"itT 

J3JSS 

CONSULTINVEST AZIONE 

8.256 

8755 

2,763 

liir 

DUCATO GEO EUR.A.P. 

1.518 


tlT 


DUCATO GEO EUR.B.CH. 

5.555 

5.552 

tlT 

37725 

DUCATO GEO EUR.CR. 

5.157 


3.658 

27,145 

DUCATO GEO EUROPA 

8.230 

8711 

4707 


DUCATO GEO EUROPA V. 

5.606 

5.603 

3.470 

33759 

DUCATO GEO SM.CAPS 

13.539 

13.447 

9.353 

liti 

EFFE AZ. EUROPA 

2.589 


3789 

26.293 

EPSILONQVALUE 

4.493 

4^433 

7708 

43,546 

EPTA SELEZ. EUROPA 


4^407 

3.207 

24,618 


4^573 

4^571 

tlT 

23275 

EUROM. EUROPE E.F. 

"liti 

13.549 

3.689 

31.915 


14.345 

14,351 

2.809 

29.725 


19.666 

liesT 

3.538 

32,556 


5.618 


~3786~ 

Iti 

F&FSELECT EUROPA 

16.391 

iR.nan 

3.695 

33.271 


3..Q77 


3.673 

37.858 

FIN.PUT. EUROPE EQUITY 

7.384 

7375 

3.287 

25.514 

FINECO AM AZ.EUROPA 


10.467 

3.026 

31.548 


5^213 

til"" 


0700 

FIN AM SMALL CAP EURC1PE 

5.494 


8756 

0700 

FONDERSEL EUROPA 

11.149 

11.150 

4.892 

33.537 

FS BEST OF EUR. 

0.000 

4.356 

0.000 

0.000 

G.P. EUROPA 

3.615 

3.604 

3.138 

34737 

G.P. EUROPA VAL. 

21 314 

21 273 

4.317 

38.718 

GEO EUROPEAN EQUITY 

3729 

3729~ 

8.087 

39.350 

GEO EUROPEAN ETHICAL 

3.778 

3.778 

6.333 

31775 

GESTIELLE EUROPA 

tir 

10,491 

3702 

26,122 


7.615 

7.610 

2.683 

24,632 

GESTNORD AZ.N.MERC. 



7709 

tiii 

GRIFOEUROPE STOCK 

5.513 

5.510 

6,408 

43705 

IMI EUROPE 

15.930 

15.897 

4.050 

Iti 

INVESTIRE EUROPA 

10.252 10.230 

4,559 

34.136 

INVESTITORI EUROPA 

4,314 

4,303 

3,902 


LAURIN EUROSTOCK 

3,155 

3,149 

4.643 

37^14 

MC GES. FDF EUR. 

5.355 

5.425 

6.040 

32.353 

NEXTAM P.AZ.EUROPA 

4.566 

4.563 

4.342 

27.293 

NEXTRA AZ.EUROPA 

3.391 

3.387 

3.510 

37.121 

NEXTRA AZ.EUROPA DIN 

15.808 

15.786 

3.476 

36.535 

NEXTRA AZ.PMI EUROPA 

5.921 


8.682 

50.279 

OPEN FUND AZ EUROPA 

3.304 

3721 

"iti 

32,851 

OPTIMA EUROPA 

2,724 

2,723 

3.930 

liti 

PIXEL EUROPA 

15.550 

15.542 

la; 

32,307 

PIXEL SELEZIONE EUROPA 

IST 

litt 

tir 

irti 

PRIM.TRADING AZ.EUR 

4,152 

4.147 

ttr 

45726 

RAS EUROPEFUNDL 

13.442 

13.411 

tir 

35.943 

RAS EUROPEFUNDT 

UT 

13,364 

0.000 

“Iti 

RAS MULTIP.MULTIEUR. 

6.175 

6741 

3.851 33.977 

SAI EUROPA 

9.393 

9.369 

3.790 

32744 

SANPAOLO EUROPE 

7.140 

tlT 

3.583 

32751 

UNIBAN AZ. EUROPA 

5.146 

5.141 

tir 

0700 

UNICREDIT-AZ.EU-A 

14,023 

14,032 

3.705 

31.301 

UNICREDIT-AZ.EU-B 

13.846 

13.855 

3.591 

30.734 

VEGAGEST A.EUROPA 

4.227 

4.237 

4.474 

41777 

ZETA EUROSTOCK 

4.041 

4.040 

3.802 

34.163 

ZETA MEDIUM CAP 

4,969 

4,963 

5,409 

42,911 

AZ. AMERICA 

AAA MASTER AZ AM 

5-129 

ECHI 

wmì 

■Mi 


UNICREDIT-AZ.GIAP-B 

4.252 

4798 

5.483 

21.002 

UNICREDIT-AZ.PAC-A 

4,329 

4.356 

6.652 

36.304 

UNICREDIT-AZ.PAC-B 

9788 

9.160 

6.892 

37.509 

VEGAGEST AZ.ASIA 

4,854 

4,902 

5,591 

29,405 

AZ. PAESI EMERGENTI 



mtm 

mwm 

ima 






AUREO MERC.EMERG. 

4 275 

4 277 

7.656 

43168 





38 984 


0 000 

Sm 


0 000 


8 858 


RfV>1 


BPU PRUM.AZ.MERC.EM. 

5154 

5139 

8718 

54 914 

CAPITALG. EQ EM 

13785 

13.788 

8.339 

49.837 







5 501 




DUCATO GEO PAESI EM. 

3 481 


7.571 

42.430 






EPTA MERCATI EMERG. 

7.279 


7.076 

47.737 

EUROM. EM.M.E.F. 

5.143 

5.173 

7.594 

41.020 

F&F SELECT NUOVIMERC 

5.528 

5.544 

8.053 

48.124 

FIN.PUT. EMERG. MARK. 

4.592 

4.587 

9.255 

42.167 

G.P. EMERGING MKT 

6.141 

6.156 

8.441 

42.417 

GESTIELLE EM. MARKET 

7.600 

7.601 

8.278 

41.316 

GESTNORD AZ.P. EM. 

5.384 

5,378 

7.896 

39.050 

INVESTIRE PAESI EME. 

5,341 

5,315 

10.947 

47,338 

MC GEST. FDF P. EMER 

6.466 

6.503 

5.002 

50.058 

NEXTRA AZ.EMER.AMER. 

7.687 

7.509 

7.979 

43.736 


8 107 

8 045 




A 7fi5 




PIYFI FMFRfi MKTRFn fi d7fi fi d70 fi fino dfi fifift 

PRIM.TRADING AZ.EMER 

itr 

6.196 

9.959 

44.101 

RAS EM. MKTS EQ. F. T 

5 690 

5.681 

0700 

0700 

RAS EM. MKTS EQUITY F. L 

5.708 

“itr 

9.664 

48.337 


3 339 

TìbT 

10.108 

46793 

SANPAOLO ECON. EMER. 

5.610 

~tir 

8.238 

41.381 

UNICREDIT-AM.LAT-A 

~T W 

6.632 

6.102 

45.409 

UNICREDIT-AM.LAT-B 



6.162 

47706 

UNICREDIT-AZ.MEREM-A 

5712 

5.899 

7.101 

47728 

UNICREDIT-AZ.MEREM-B 

"tir 


7.125 

47.682 

UNICREDIT-SVI.EU-A 


3^62 

12.892 

41.575 

UNICREDIT-SVI.EU-B 

8,118 

8,074 

14.161 

43,099 

AZ. PAESE 

DWS FRANCOFORTE 

KTÌTT1 



ÉTiWETil 

DWS LONDRA 

4.954 

4.932 

2.039 

25.133 

DWS NEW YORK 


8.852 

2.394 

26.489 

DWS PARIGI 

11.850 

11.804 

3.557 

37.264 

DWSTOKYO 

5.146 


7.410 

34.150 

EUROM. JAPAN EQUITY 


2747 

5.560 

26.414 

F&F SELECT GERMANIA 

9~226 

9.170 

2701 

62,487 

G.P. JAPAN 

2.592 

2.606 

6.887 

24.317 

GESTIELLE CINA 

5700 

“TiiT 

0700 

0700 

GESTIELLE EAST EUROP 

7.886 

7,832 

16.968 

47,540 

ZETA SWISS 

21,786 


4,040 

40,600 

AZ. INTERNAZIONALI 

AAA MASTER AZ. INT. 

9.385 

9,316 

3.359 

20.259 

ALPI AZ.INTERNAZ. 

5.549 

5.524 

6.120 

27.008 

ALTO INTERN. AZ. 

4752 

4735 

2.220 

23.161 

ANIMA FONDO TRADING 

12.625 

12.608 

5.296 

44.368 

APULIA AZ.INTERNAZ. 

6720 

6.178 

3.391 

22,658 

ARCA 27 

11,410 

11,336 



ARCA 5STELLE E 

3.344 

3.392 

3.980 

25.904 

ARCA MULTFIFONDO F 


4772 

3.179 


AUREO BLUE CHIPS 

3jQ9 

3.692 

2.856 20.972 

AUREO GLOBAL 

8.829 

“itr 

3.627 

24.862 

AUREO WWF PIAN.TERRA 

5.229 

“tir 

3.832 

liti 

AZIMUT BORSE INT._11.122 11,048 4761 28,742 


UNICREDIT-RISN-B 

5,121 

5,077 

2,461 

29,646 

AZ. INDUSTRIA 

DUCATO SET INDUSTR 

2,942 

2,913 

1.309 

25.780 

NEXTRA AZ.INDUST. 

5.182 

5.133 

2.249 

34,702 

SANPAOLO INDUSTRIAL 

9,444 

9,359 

1,998 

0,000 

AZ. BENI DI CONSUMO 

AUREO BENI CONSUMO 

3.936 

3.928 

3.470 

21.594 

AZIMUT CONSUMERS 

4.544 

4735 

3.202 

16.304 

DUCATO SET CONS.ALFA 

5.427 

5.371 

3797 

26704 

DUCATO SET CONS.BETA 

0 368 

q 367 

5 468 

14 Q6Q 

F&F SELECT FASHION 

4.489 

4 470 

5.153 

26760 

GESTIELLE W.CONSUMER 


4765 

4747 

liti 

GESTNORD AZ .TMPL. 

3743 

tir 

tir 

21.836 

NEXTRA AZ.BENI CONS. 

6.476 

6.443 

5.782 

28.722 

RAS CONSUM.GOODS L 

5.827 

5.829 

tir 

liti 

RAS CONSUM.GOODS T 

5,822 

TtT 

rtr 

0.000 

RAS LUXURYL 

3.302 

3.272 

tir 

liti 

RASLUXURYT 

3.300 

3.269 

0.000 

“Iti 

SANPAOLO BENI L CONSUMO 

9782 

9.783 

tur 

Hot 


I BILANCIATI 

F:T:T:1 ’ 1 4 J 

17.354 17.301 3.126 13.188 

ALTO BILANCIATO 


ARCA 5STELLE C 

4.244 4,276 3.210 15,232 

ARCA BB 

28.743 28.750 2.226 15.657 

ARCA MULTFIFONDO D 

4.412 4.441 2.652 13.244 

ARTIG. MIX 

4.242 4.242 1.605 15.586 

AUREO BILANCIATO 

22.298 22.278 2.538 15.372 

AZIMUT BIL. 

19.466 19.464 1.959 19.666 

AZIMUT BILAN.INTERN. 


BANCOPOSTA PROF.CRESC. 

iti iti iti iti 


5 423 5 435 3 217 0 000 

bIpielle N profilo 3 

18 880 18 853 1 850 19 600 

10,973 10,928 1,480 10,304 

BIPIEMME COMPARTO 50 

4.479 4.519 3.681 15.260 

BIPIEMME INTERNAZ. 

11.326 11.277 2.749 15.407 

BN INIZIATIVA SUD 

11.751 11.781 1.837 18.172 

BNL BUSS.FDF CRESCIT 

4.079 4784 2.231 11.479 

BNL BUSS.FDF DINAMIC 

3.572 3.578 2.910 16.770 

BNL SKIPPER 3 

4.421 4.403 2.385 14.238 

BPU PRUM.PRTF.DIN. 

4,575 4,561 2,948 16,888 

CAPITALG. BILANC. 

17.277 17.258 3.245 14.402 

CONS. BILAN 

4.995 4.994 0.000 0.000 

DUCATO CAPITAL PLUS 

4.168 4.187 3.117 12.315 

DUCATO EQUITY 50 

4.185 4.204 3.180 12.895 

DUCATO MIX 50 

4.327 4.310 2.366 10.863 

DWS BIL. 30-70 

4.500 4.493 2.041 10.837 


fiRIFOCASH fi 057 fi 059 1 027 2 R07 

IMI 2000 

15,459 

15,458 

0,364 

1,119 

INVESTIRE EURO BT 




1744 

LAURIN MONEY 

g'goo 

0^200 

0713 

2707 


5.145 

5.144 

1701 

"Iti 

MGREQMQN, 



0.701 

ttz 

NEXTRA EURO MON. 

13.780 

13.780 

0709 

1746 

NEXTRA EURO TAS.VAR. 



tir 

1.439 

NORDFONDO OB.EURO BT 

7738 

7738 

0.659 

1.483 

OPTIMA REDDITO 



ir 

1754 

PASSADORE MONETARIO 

0279 

0*279 


1748 

PERSEO RENDITA 

5*295 

6.294 

0749 

1761 

PIXEL EUROBOND 

8.029 



1733 

RAS CASH L 

6.149 

6Ì148 

Q572 

1,251 

RAS CASH T 

6.141 

6.140 

0.000 

0.000 

RAS MONETARIO 

13.998 

13797 

tir 

tiii 

RISPARMIO IT.CORR. 

“tir 

12.170 

til~ 

1707 

SAI EUROMONETARIO 

15.248 

15.247 


3.383 

SANPAOLO OB. EURO BT 

6.907 


1753 

Iti 

SANPAOLO SOLUZ. CASH 

8.876 

3~375 

1759 

1.452 

SANPAOLO SOLUZIONE 1 

5.299 

5299 

1783 

1726 

SICILFONDO MONETARIO 

8.365 

8.364 

0722 

1701 

TEODORICO MONETARIO 

6.515 

tur 

0742 

1788 

UNIBAN MONETARIO 

5.035 



0.000 

UNICREDIT-MON-A 

11,667 

11767 

0.926 

1.895 

UNICREDIT-MON-B 

11.606 

11.606 

0.869 

1773 

VEGAGEST CRC.MON.P. 

5.112 

5.112 

0773 

1770 

VEGAGEST OBB.EURO BT 

5.114 

5.114 

0.888 

2.280 

ZENIT MONETARIO 

6.560 

6.560 

-0.349 

0.490 

ZETA MONETARIO 

7,502 

7,502 

0,509 

1,502 

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM 

AAA MASTER OBB EURO M-LT 

5.062 

5.059 

0.000 

0.000 



ANIMA OBBL. EURO 


EPSILON LONG RUN 







2 999 

11 932 




3 370 

15 633 

ETICA VAL.RESP.BIL. 

5.401 

5.381 

2 408 

IO 631 


APULIA QBB.EURQ MT 


5,916 5,916 1,1.97 4,210 


6.848 6.848_1.648 1.829 


ARTIG EUROBBLIGAZ 


7,648 7,646 2.301_2740 




















-US - 






















ML MSERIES BND 

5.227 

5,224 

1711 

1,181 

NEXTRA BONDINTER. 

7,893 

7.882 

1.465 

-1,399 

NEXTRA BONDTOPRATING 

7.533 

7.524 

1.345 

-1.671 

NORDFONDO OBB.INT. 

11,553 

11,540 

1.726 

-2,135 

OPTIMA OBBL. H.YIELD 

5.997 


1 Q3R 

1.799 



17M 

ih* 

fimo 

RAS BOND FUND L 

13764 

13740 

1 079 

■2.724 


ASTESE OBBLIGAZION. 


AUREO RENDITA 


5,361_1361_1-915 1-40.6. 


13,935 13,911 0J 


7,713 7,726 0,61 


SANPAOLO MEDIA/TEMPO L. 


9,766 9,671 3,497 0,000 


AZ. SALUTE 

AUREO PHARMA 

HtVTTàl 


2.335 

10.400 

CAPITALG. C. GOODS 

11.101 

11.043 

2.787 

10731 

DUCATO SET FARM. 


4,724 

2 788 11 173 

EPTA H. CARE FUND 

3*539 


4729 

12749 

EUROM. GREEN E.F. 

3850 

O^OO 

2712 

10.473 

G.P. HEALTH EUROPA 

3^331 

3300 

4.217 

32706 

GESTIELLE PHARMATECH 

2^942 

2to 


18.248 

GESTNORD AZ.BIOT. 

3741 

3^073 

10710 

40.112 

GESTNORD AZ.FARM. 


3760 

1732 

8.961 

NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 

0*300 

~itr 

1761 

liti 

PIXEL QUALITÀ DELLA VITA 

4402 

4,380 

2.420 

10747 

RAS INDIVIDUAL CAREL 

itr 

6,209 

2.237 

11.722 

RAS INDIVIDUAL CARE T 

6,252 

6.200 

0.000 

0.000 

SANPAOLO SALUTE AMB. 

14.581 

14.466 

3.280 

11.365 

UNICREDIT-PH-A 

10.948 

10.900 

1.286 

12713 

UNICREDIT-PH-B 

10,792 

10,744 

1,181 

12,452 

AZ. FINANZA 

AUREO FINANZA 

4.113 

EliHI 

4 470 

34718 

AZIMUT REAL ESTATE 

5714 

5.911 

7741 

32738 

BIPIEMME FINANZA 


4,072 

6.696 

lit? 

DUCATO SET FINANZA 

1653 

3732 

6775 

til 


EPTA FINANCE FUND _ 

F&F SELECT N FINANZA 


4.138 4.113 6.Q48 35.229 


4,805 4,780 6,825 39,195 


SANPAOLO FINANCE 


AZ. INFORMATICA 


DUCATO HIGH TECH 


1, 8 1 0 _ 0,713 29, 387 


DUCATO SET TECN 


2,918 2,938 2,566 26,649 


EPTA TECHNOLOGY FUND 


CUnUOUINOULI DIL.IIMIC 

EUROM. CAPITALFIT 

27.359 

27.391 

1731 

18,494 

AZIMUT REDDITO EURO 

13.683 

13780 

1702 

1.952 

UNICREDIT OB GLOB A- 

in 719 

10 732 

1 266 

■•.1,3/7 

-1 453 

F&F EURORISPARMIO 

20,011 

^740 

2,206 

19,590 

BANCOPOSTA OBB.EURO 

5,822 

5,824 

2,590 

2,790. 

UNICREDIT-OB.GLOB-B 

■W 

10766 

1Q,68Q 

1,205 

_ 1 aia 

•1,678 

F&F LAGEST PORT. 2 

F&F PROFESSIONALE 

4.648 

49.989 


1,975 

9,211. 

14,546 

BANCOPOSTA PROF.PROTEZ. 

BIM OBBLIG.EURO 

5778 

5731 

5777 

5730 

1-641. 

2.633 

Q.QQQ 

2.688 

VEGAGEST OBB.INTERN. 

ZETA BOND 

4.945 

13 449 

4.949 

13,464 

1.686 

0 486 

-0.463 

-2 558 

FIDEURAM PERFORMANCE 

10.874 

10*323 

2759 

10.880 

BIPIELLE F.CEDOLA 

6,371 

6,372 

2.190 

L381 






FIN.PUT. GL BAL 

4771 

4749 

3.605 

liti 

BIPIELLE F.OBB.E.TER 

0-000 

0,000 

0.000 

Q.QQQ 



FINECO AM PROF.ATT. 

4.898 


tir 

14.466 

BIPIELLE F.OBB.EURO 

13.893 

13794 

1.915 

2,637 






FINECO EQUILIBRIO EURO 

17,325 

17,329 

2714 

23.012 

BIPIEMME EUROPE BND 

6,119 

6,119 

2.000 

2.410 

ARCA CORPORATE BT 

■ 



— iti 

FONDERSEL 

40.784 

40.801 


12,841 

BPU PRUM.EURQ M/L TE 

5,608 

5,610 

2,298 

2,824 

ridifi i f h rnn pnNn 

tir 

'■ 

tir 

tiii 

FONDERSELTREND 

8.152 


3712 

8769 

BPVI OBBL. EURO 

5,769 

5768 

1,800 

2,233 

piricLLC n.pun.punu_ 

RDI1 DRI IM DRR ftl mPD 

tir 

tir 

ttr 

til 

G.P. ALL.SERV.COM.C 


4729 

1,875 

10,562 

BSIOBBLIG. EURO 

5.446 

5.447 

1,529 

2.215 

pru rnuivi.ypp.iaL.iynr_ 

ZENIT BOND 

tir 

tir 

tir 

til 

S.P.REND 

24.026 

24.017 

3.395 

18.058 

C.S. OBBL. ITALIA 

7753 

7753 

2,363 

2,594 

GEN.ALL.SERV.COM.C 

GEO GLOB BALI 

4,141 

5-890 

4,177 

5,890 

1.470 

5.197 

8.888 

22.174 

CA-AM MIDA OBB.EURO 

CAPITALG. BOND EUR 

16,209 

9,310 

16.205 

9,313 

2,188 

2,050 

2,349 

2,364. 

■ OB. INTERNAZ. HIGH YIELD 




GESTIELLE GL.ASS.3 

GESTNORD BIL.EURO 

10.653 

12708 

10,595 

12.808 

2.987 

2736 

7758 

17,840 

CARIPARMA NEXTRA OBBL 

9,336 

8700 

9,335 

1,368 

1.391 

.2,212 

2.271 

MC GES. FDF H.Y. 

5765 

5770 

1,121 

13,137 

rccQTNnnn rii imt 

11 don 

11 dfin 



CLUB A BOND EUR 

5763 

5.562 

ir 

tiii 






ULo 1 INUnU DIL.II'J 1. 

GRIFOCAPITAL 

1 1 ,‘*?v 

17701 

17702 

4t6 

23,464 

DUCATO FIX EURO MT 

6.560 

6.560 

1.595 

il 

■ OB. YEN 





IMI CAPITAL 

27.866 

27.819 

1,734 

14,107 

DWS EURO RISK 

11.610 

11711 

1.575 

3.237 

AUREO ORIENTE 

4.277 

4.286 

-2.151 

-6.411 

INVESTIRE BIL. 

12 869 

12 852 

2.QQ5 

15770 

DWS OBBL. EURO 

6.067 

6.067 

1.285 

2.552 

CAPITALG. BOND YEN 

4.995 

5.010 

-2,460 

-4.090 

MP. fìFRT FHF RII AN 

_1^,003 

5 063 

5 691 

1J43 

19.397 

DWS OBBL. EUROPA 

12.673 

12775 

1.441 

“Iti 

DUCATO FIX YEN 

4.362 

4.348 

-1.491 

-4756 

MEDIOLANUM ELITE 60L 

5.102 

5,105 

2,801 

o.ooo 

EFFE OB.ML TERMINE 

6.587 

6.587 

1756 

"Tiii 

EUROM. YEN BOND 

7.972 

7.993 

-2.124 

-5.422 

MFDim ANI IM FI ITF fiOR 

IO 059 

10 065 

2,632 

Q.QQQ 

EPSILON QINCOME 

6.097 

ttr 

2712 

tÌ34 

INVESTIRE PACIFIC B. 

4.398 

4.385 

-1796 

-5785 


_ 1 v.W? 

4.409 

lu.upo_ 

4.437 

2,511 

9.978 

EPTA CARIGE BOND 

5760 

tiiT 

1.683 

"Iti 

SANPAOLO BONDS YEN 

5,489 

5,471 

-1,807 

-6,459 

NFYTAM P RII ANHIATn 

5 124 

5 128 

1.626 

14965 

EPTA LT 

7.689 

7792 

3.250 

2.547 






NEXTRA BIL. INTER. 

8.415 

Ti 

3,188 

12799 

EPTA MT 

7.054 

7.053 

2748 

2,440 

■ OB. PAESI EMERGENTI 





NEXTRA BILAN EURO 

31.434 

31,4Q9 

2,783 

16,725 

EPTABOND 

19.381 

19.383 

1715 

1.978 







4.281 

4,305 

3,306 

12,480 

EUROCONS.OBB.M/L T. 

5.254 

5.255 

2.417 

—2-059 

AUREO ALTO REND. 

6 432 

6.421 

3.011 

8.338 

OPEN FUND BIL.INT, 

3792 

3788 

2,385 

10751 

EUROM. EURO LONGTERM 

7.147 

7.153 

1.983 

—3-161 

BIPIELLE H.OBB.P EM 

7 367 

7.334 

2.920 

9790 

OPEN FUND GESTNORD 

3.928 

3709 

2,345 

9,446 

EUROM. REDDITO 

13.336 

13.342 

1700 

1794 

CAPITALG. BOND EM 

7.062 

7.052 

1.758 

6.628 

PIXEL MULTIFUND - MOD.TO 

“itr 

tiiT 

2,314 

11,502 

EUROMONEY 

6755 

6.955 

2.365 

1.915 

CLUB B BOND EUR 

5863 

5 870 

2.018 

8756 

PIXEL PORTFOLIO 

19754 

litt 

2,261 

15,384 

F&F BOND EUROPA 



1.447 

3.010 

CLUB B BOND USD 

5 213 

5 210 

1.559 

1.598 

PRIM.BIL.EURO 

5.101 

5,100 

2,286 

0,000 

F&F EUROREDDITO 

11735 

11737 

1725 

—3-319 

DUCATO FIX EMERG. 

10 290 

10 276 

2 541 

13 677 

RAS BIL GLOBALE T 

11,199 

11,160 

0,000 

Q.QQQ 

F&F LAGEST OBBL. 

16.389 

16.391 

1.467 

JL836 

DWS OBBL. EMERG. 

5.248 

5,244 

2 600 

5170 

RAS BIL. EUROPA L 

23,322 




FINECO AM EURO BD. 

8.024 

8.021 

1.957 

2.425 

EFFEOB. PAESI EMERG 

5 6,3 

5 617 

0 772 

8 359 


23,256 

23,221 

Q.QQQ 

Q.QQQ 

FINECO AM EUROBB MT 

5.543 

5,542 

1744 

2739 





,966 

RAS BIL GLOBALE L 

11,219 

11.180 

2,936 

15,505 

FINECO REDDITO 

13.622 

13718 

2.198 

2700 



7 692 

2 6,3 


RAS MULTIPARTNER50 

4,443 


3,470 

15,223 

FONDERSELEURO 

6798 

6799 

2.364 

tiii 




, 81, 



3-496 

1483 

1,805 

11.196 

G.P. BOND EURO 

8,558 

8,556 

tir 

til 

INVESTIRE EMERG.BOND 

16711 

16,767 

3,459 

J1331 

SANPAOLO SOLUZIONE 4 
SANPAOLO SOLUZIONE 5 

5781 

23720 

22 944 

3,524 

3778 

13,435 

16,292 

GESTIELLE ETICO OBB. 

GESTIELLE LT EURO 

5.277 

6777 

5,276 

6776 

2,050 

2.834 

2,168 

2718 

NEXTRA BONDEM.VATTIV 
NEXTRA BONDEM.VCOP. 

9,340 

8 377 

9,295 

3,997 

14377 

SANPAOLO STRAT.50 

“UT 

5 662 

2799 

15717 

GESTIELLE MT EURO 

12738 

12.736 

1.994 

2.536 

NORDFONDO OBB.P.EM. 

6.395 

6.376 

2.747 

5.983 

UNICREDIT-BI.EU-A 

litr 

19.358 

1745 

13,102 

IMIREND 

8730 

8731 

1.810 

1745 

OPTIMA OBB EM MARKET 

5.708 

5.699 

2.643 

5.645 

UNICREDIT-BI.EU-B 

19,175 

nr 

1,735 

12,628 

INVESTIRE EURO BOND 

5 955 

5954 

2.039 

2.390 

PIXEL EMERG MKTS DEBT 

15.801 

15702 

1.536 

9,108 

UNICREDIT-BI.GLOB-A 

13.335 

13,321 

2740 

14.307 

ITALMONEY 

"tir 

6 842 

2,m 

2.181 

RAS EM. MKTS BOND F. L 

4.971 

4.946 

4.105 

0.000 

UNICREDIT-BI.GLOB-B 

irir 

itir 

2,583 

13780 

LEONARDO OBBL. 

6,195 

6.195 

2749 

2.464 

RAS EM. MKTS BOND F. T 

4.958 

4.933 

0.000 

0.000 

VENT.STR.BILANC. 

4750 

4.804 

3,059 

16780 

NEXTRA BONDEURO 

6,476 

6,475 

2,193 

2.323 

UNICREDIT-O.M.EMER-A 

7.914 

7798 

2.913 

12.993 

VITAMIN LONG TERM 

5700 

5.471 

3,578 

0.000 

NEXTRA BONDEUROMT 

9,024 

9,022 

1,405 

2.383 

UNICREDIT-O.M.EMER-B 

7.846 

7.829 

2.912 

12,795 

ZETA BILANCIATO 

15.836 

15.805 

2,155 

12,082 

NEXTRA LONG BOND E 

7,826 

7,825 

2,690 

2.448 

VEGAGEST OBB.H.YIELD 

5,494 

5,492 

1,030 

9,880 

ZETA GROWTH &INCOME 

3,793 

3,794 

2,624 

19,691 

NEXTRA SR BOND 

5.134 

5.131 

1.523 

2.680 






NORDFONDO OB.EURO MT 

14745 

14744 

L664 

1759 

■ OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI 




NORDFONDO OBB.EUROPA 

7,482 

7,481 

1,921 

2.004 

AAA MASTER OBB EURO BT 

15.304 

15,300 

0797 

1 458 

ARCA 5STELLEA 

4.990 


2727 

7,289 

OPEN F.OBB.EURO 

5,354 

5,355 

2,489 

1713 

ANIMA CONVERTIBILE 

5.444 

5.433 

2.562 

,«.,30 


EUROCONS TECNOL 


EUROM. HI-TECH E.F. 


3,934 3,874_1,996 26,049 


5,372 5,3 51_ 0,788 -6 ,1 66 

12.060 12.013 0.836 -7.380 


NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,702 14,716 0,408 -7,667 


OB. DOLLARO GOVERNATIVI M/L TERM 


7,932_7,905_2,960 -6,108 


4.936 4.926_1.962 -6.462 


Descr. Fondo 

Ultimo 

Prec. 

Rend. 

Rend. 




3 mesi 

Anno 












3 037 

3 037 


6176 





















BIPIEMME SFORZESCO 

8.299 

8.295 

1.641 

5.652 

BNL PER TELETHON 

4.952 

4.944 

1.226 

2.441 

BPBTIEPOLO 

7.599 

7.598 

2.592 

5.615 



5175 


















DWS BIL. 0-20 

5.318 

5.318 

1.392 

3.887 











EPTA MULTIFONDOI CAP 

5.442 

5.447 

2.101 

3.697 











FUROCONRIII T OBB, .MI 
















6.161 

6.164 

2.037 

8.794 


















7.019 

7.019 

2.797 

8.721 

GRIFOREND 

7.555 

7.558 

2.578 

8,172 











INVESTIRE OBBLIGAZ. 

,9444 

19,446 

0.772 

4,297 

LEONARDO 80/20 

5.312 

5.316 

1.065 

2,fi87 

M.G.OBBLIG.DIN. 

3.860 

3.847 

-0.490 

-8,919 

NEXTAM P.OBBL.MI 

5.297 

5,293 

1.728 

4,560 

NEXTRA EQUILIBRIO 

7.035 

7.017 

1.986 

3.730 

NEXTRA RENDITA 

6,220 

6.215 

0,892 

4.767 

NEXTRA SR EQUITY 10 

5.157 

5,163 

1.137 

3.140 

NEXTRA SR EQUITY 20 



1 dOfi 





tii 

3111 











SANPAOLO ETICO VENSER 
TEODORICO MISTO INT._ 

5 305 

5 298 

2 651 

6 762 


UNICREDIT-OB.MISTO-A 


UNICREDIT-OB.MISTO-B 


7,790 7,796 1,671 4JI 


1 OB. FLESSIBILI 

BIPIEMME PREMIUM 

5.704 





7.719 

7.719 

1.246 

2.879 

BPMRISPCED 5.136 5.136 0.528 0.000 

CA-AM MIDA DINAMIC 

5.048 

5,Q48 

0,278 

Q.QQQ 

CAPITALO. B.EUROPA 

9.002 

8.997 

0.829 

1.660 

CONSULTINVEST HYIE. 


itr 

ttr 

4,368 


itr 

rtr 

tiiT 

tiii 

DUCATO FIX RENDITA 

,7.9,7 

17.903 

1,402 

“Iti 

FINECO AM BOND TR 

7,157 

7.155 

0.449 

tti 

GENERALI INST.BOND 


JLQ54 

1.004 

L221 

GEO GLOBAL BOND TR 1 

5704 

5.704 


1.966 

GEO GLOBALBONDTR2 

5,617 

5,617 

0,465 

1,923 

IELil. ■ 




ANIMA LIQUIDITÀ' 

5.693 

5.693 

0.690 

2.374 

ARCA BT 

7.841 

7.841 

0.423 

1.449 

ARCA BT-TESORERIA 

5.082 

5.082 

0.514 

0.000 

ARTIG. LIQUIDITÀ' 

5,368 

5.367 

0.280 

1.092 

AUREO LIQUIDITÀ 

5.093 

5.093 

0.454 

1.576 

AZIMUT GARANZIA 

11.214 

11.213 

0.394 

1.310 

BIPIELLE F.LIQUIDITA 

7.261 

7.261 

0.470 

1.595 

BNL CASH 

19.843 

19.842 

0.324 

1.436 

BNL MONETARIO 

itr 

9.108 

0,319 

1,369 

BPU PRUM. LIQUIDITÀ' 


5.029 

0.399 

“Iti 

CA-AM MIDA MONETAR. 

■]o'994~ 

tiiT 

ttr 

1,253 

CAPITALG. LIQUID. 

itr 


0,403 

1,569 

DUCATO FIX LIOU. 

5 *984~ 

5^84 


1,838 

DUCATO FIX MONET 

7 602 

7,602 

0^470 

1,590 

DWS LIQUIDITÀ' 

itr 

6.651 

0.377 

1,604 

DWS CRESCITA RISP. 

7.371 

ttr 


1,208 

DWSTESOR. IMPRESE 

7 r 436 

7.435 

0*392 

1.765 

EFFE LIQ. AREA EURO 


6.034 

0.333 

1,377 

EPTAMONEY B 

12!605~ 

rtr 

ttr 

1.416 

EPTAMONEY A 

1617 

trr 

0.358 

til 

EPTAMONEY C 

12 ti~ 

tiiT 

tir 

1.817 

EUGANEO 

itr 

6.633 

tir 

1.113 

EUROM. TESORERIA 

10.132 

10.131 

ttr 

1.421 

FIDEURAM MONETA 


13.230 

tii 

1,232 

FINECO AM CASH 

^5^597 

tiiT 

0,323 

“Hi 

FINECO AM LIQUIDITÀ' 

itr 

tiiT 


1.813 

FONDERSEL CASH 

8.135 

tir 

ttr 

1.700 

G.P. LIQUIDITÀ' 


5.882 

tir 

1,624 

GEO GL. DIV.STRATEGY 

5^002 

5.002 

0,000 

“Iti 

GESTIELLE CASH EURO 

itr 

tir 

0.395 

1.614 

NEXTAM P.LIQUIDITÀ 

5.185 

tir 

0.465 

1.567 

NEXTRA TESORERIA 


6.841 

0,382 

1,514 

-WW--- 

NORDFONDO LIQUIDITÀ 

5 526 

ttr 



OPTIMA MONEY 

5 530 

5.529 

ut- 

1338 

PERSEO MONETARIO 

itr 

ttr 

0.376 

1,430 

PIXEL EUROCASH 

itr 

ttr 

ttr 

“Iti 

RISPARMIO IT.MON. 

5 *423~ 

5,423 

tir 

1.428 

SAI LIQUIDITÀ' 

10 222 

ttr 

0,660 

2.517 

SANPAOLO LIQ.CL B 

itr 

ttr 

tir 

1,554 

SANPAOLO LIQUIDITÀ' 

6.615 

ttr 


1,271 

UNICREDIT-LIQ-A 

7.481 

7.480 

0*430 

“Iti 

UNICREDIT-LIQ-B 

7.441 

7,441 

0,378 

1.321 

VEGAGEST MONETARIO 

5,296 

5,295 

0,417 

1,885 





COLUMBUS INT. BOND 

7.406 

7.373 

0.461 

-8.636 

COLUMBUS INT. BOND-$ 

9,028 

9,032 

0,022 

-8,917 

FLESSIBILI 

AAA MASTER FLESSIBILE 


4.970 

0.000 

0.000 

ABIS FLESSIBILE 

5.137 

5.137 

-3.874 

3.028 

AGORA FLEX 


5.458 

0.257 

16.432 

ALARICO RE 

4.051 

4.Q42 

-0.442 

17,284 

ANIMA FONDATTIVO 

12.953 

12.951 

3.483 

37.054 

AUREO FLESSIBILE 

4.837 

4.834 

0.124 

28.234 

AZIMUT TREND 

18.067 

18.009 

2.276 

38.074 

AZIMUT TREND 1 

14.218 

14,246 

-0.685 

39.147 

BIM FLESSIBILE 


4.101 

0.937 

16.866 

BIPIELLE F.FREE 

3.894 

3.879 

1.884 

20.445 

BIPIEMME TREND 

2 864 

2,842 

2.542 

0,000 

BNLTREND 

19.736 

tiiT 

6.279 

34,800 

CA-AM MIDA OPPORT 


5.059 

-0.079 

0.000 

CAPITALG. RED.PIU' 

6.364 

6.368 

-0.079 

2.381 

CAPITALG. RISK 

itr 

7.296 

-1.576 

9.010 

CLUB IT.OPP. 

4.637 

4.654 

0.151 

13.485 

DUCATO ETICO CIVITA 

4.417 

4.392 

2.769 

11.008 

DUCATO FLEX 100 

9.841 

9.791 

0.593 

8.837 

DUCATO FLEX 30 

16.137 

16.111 

JSl 

1.817 

DUCATO FLEX 60 


4.989 

0.120 

3.451 

DUCATO STRATEGY 

itr 

4.146 

3.541 

13.238 

DWS HIGH RISK 


6.443 

2.720 

19.394 

DWSTREND 

itr 

3.864 

4.029 

27.443 

EDR M.GESTG 

5.000 

5« 

Q.QQQ 

0.000 


GESTIELLE HIGH TECH 


GESTNORD AZ.TECN. 


KAIROS PAR H-T FUND 


U31_1,109 .1,16.3 26,9; 


NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 


2-451_2,418 0,81 






















AUREO FF PONDERATO 

4 598 

4 609 

1929 

5 507 


OPTIMA OBBLIGAZION. 


PIXEL EUROREDDITO 


5,993 5,993 1,818 1,835 


PRIM.BOND EURO 


16,818 16,816 2,536 2,913. 


4.994 4,994 2,022 0,000. 


27,403 27,401_2,460 2,698 


PIXEL COMMUNICATION TEC. 1.0 


L3 


1,027 4,762 21,9 


25.457 AZIMUT C CON 


27,326 27,325 0,000 0,000 


AZIMUT PROTEZIONE 


5,078 5,105 0,0' 


6,755 6,757 2,286 8,706 


SANPAOLO OB. EURO D. 


11,236 11,236 1,564 3,941 


PIXEL INTERNET 


4.513 0.528 23.593 BANCOPOSTA PROF.OPPORT. _ 5,134 5,128 2,618 0,0 1 


SANPAQLQ QB. EURO LT 


11.619 11.620 2.271 2.002 


PRIM TRADING AZ H T 


2,278 2,268 -0,132 11,122 


BDSARCOB.OPPORTUN. 


RAS HIGH TECH L 


3,607 1,159 31,3 


BIPIELLE FI 


ài DIVER 


13 


5,304 2,415 0,01 


2,291_2,252 2,81 


SANPAOLO OB. EURO MT 

TEODORICO OB. EURO 

UNIBANOBB EURO 


6.9Q5 6.9Q4 3.Q6Q 2.342 


2,090 im 


SANPAOLO HIGH TECH 


2,285 2,247 0,000 0,000 


^30 


4 717 4 744 


UNICREDIT-O.M.EURO-A 


3.227 3.213 3.132 29.911 


ZENIT INTERNETFUND 


4.386 4.314 1.976 29.994 


1,687 1,664 -0,296 27,513 


BDS ARCOB.CRESCITA 

5.608 

5.642 

4.025 0.000 


15 998 

3.600 

15 824 

1710 

33 924 


3 763 





3.809 

3.861 

4.614 

22.476 

BIPIEMME GLOBALE 

19153 














7 253 

7189 

5131 

26 008 


BIPIEMME VISCONTEO 
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 


28,403 28,381 
4-627 4,629 


4,997 2,565 9,365. 


UNICREDIT-0 M EURO-B 


UNICREDIT-OB.EU-A 


-L011_2-261_2-5 


UNICREDIT-OB EU-B 


AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE 


VEGAGEST OBB.EURO LT 


VEGAGESTOBBL EURO 


DUCATO SET TELECOM. 


G.P.TMT EUROPA 


5,281_5-267_5,810 26,430 


GESTIELLE WORLD COMM 


GESTNORD AZ.TEL. 


5.630 5.609 3.512 17.487 


NEXTRA AZ.TELECOMU. 


3.815 3.807 5.796 26.325 


8,320 8,283 10,272 38,023 


il BB9IB 


ALTO AMERICA AZ 





BPU PRUM PRTF G OPP 

3.850 

3.814 

3 830 

26 686 

AMERICA 2000 





BPVIAZ INTERNAZ 

3.456 

3.437 

3 784 

23 340 

ANIMA AMERICA 





BSI AZIONARIO INTER 



4 240 

24 695 


,7 94» 




CS AZ INTERNAZ 



2 564 

23 753 

ARTIG AZIONIAMERICA 




i?$i 

CA-AM MIDA AZ INT 



4 440 

24 914 

AUREO AMERICHE 





CAPGES FF GLOB SECT 



4 882 

22 583 

AZIMUT AMERICA 





CARIGE AZ 

5.717 


jqfifi 

26 847 

BIM AZIONARIO USA 





CARIPARMA NEXTRA EQ INT 


R 711 

1 4RR 


BIPIELLE H AMERICA 





CONSULTINVEST GLOBAL 





BIPIEMME AMERICHE 

4.147 




DUCATO GEO GL CR 










DUCATO GEO GL SELEZ 

7 RI 7 




CAPITALO. AMERICA 

8 242 

8143 

2 961 

20111 

DUCATO GEO GL SM CAP 

3.208 

3178 

7.363 

45 686 


DUCATO SET SERV. 


EPTA UTILITIES FUND 


5,580 5,566 8,539 23,752 


G P UTIL EUROPA 


3,179 3,177 6,5; 


NEXTRA AZ.UTILITIES 


4,563 4,595 9,215 32,838 


SANPAOLO UTILITIES 


4,264 4,255 6,043 20,965 


8,726 8,719 5,821 0,000 


| AZ. ALTRI SETTORI 


|.\'J ;! =(•! 1 

1 881 1 863 1 841 24900 


AZIMUT GENERATION 


AZIMUT MULTI-MEDIA 


4,986 4,954 4,027 27,682 


ZETA OBBLIGAZION. 


BIPIEMME BENESSERE 


3,082 3,035_1,549 29,224 


BIPIEMME INNOVAZIONE 


BIPIEMME TEMPO L 


7,271_7,190 1,4 


QMBO 

DUCATO GEO AM.BLUEC 


1 3,854 13, 665 3,111 14,572 DUCATO GEO QL.VAL. 


DUCATO GEO AM.QR. 


DUCATO GEO GLOBALE 


DUCATO SET IMMOB. 


DUCATO GEO TENDENZA 


3.349 21.127 EFFE AZ. B. SECTOR 


7.219 7.215 9.379 34.382 


DUCATO GEO AM.SM.CAP 
DUCATO GEO AM.VAL. 


DUCATO GLOBAL EQUITY 

DUCATO MEGATRENDS 


2.688 2,667 3,464 22.628 EUROM. R. ESTATE EQ. 


2.526 2.499 1.487 19.263 


DUCATO SMALL CAPS 


3.424 3.455 

3.474 3.507 


4, 550 26,254 

4.733 25.415 


F&F SELECT HIGH TECH 


4,957 8,390 32,335 


BPU PRUM PRTF MOD 



1 995 

8 897 

DUCATO EQUITY 30 



2 595 

7 502 

DUCATO MIX 25 



1 372 

4 710 

DWS BIL. 10-50 

5.106 

5.102 

1.673 

4.567 






EPTA MULTIFONDO 2CAP 



2 284 

4 468 

EPTA MULTIFONDO 3CAP 

i*i 


2 221 

6 692 




1 601 

2836 


fin 


2 440 

8 520 



1716 

1 332 

4 542 




1 180 

3 393 


nono 


0 000 

0 000 

FS PRUDENT 

0.000 

5,300 

0.000 

0.000 

G.P. ALL.SERV.COM. D 

4.922 

4.941 

1.297 

4.523 

GEN.ALL.SERV.COM.D 

4.786 

4.804 

1.098 

3,459 

GEO GLOBAL BAL.3 

5.382 

5.382 

3.900 

0.000 



5.117 

2 602 

5 997 


imi 

11.096 

i Q7n 

1.560 

INTESA BOUQUET PROF. ATT. 

5.025 

5.041 

0 500 

0.000 











MEDIOLANUM ELITE 30S 

10.008 

10 011 

1946 

0 000 


ZETA REDDITO 


OB. EURO CORPORATE INV. GRADE 


AUREO CORP.EUROPA 


4,929 4,929 -4.217 -1.499 


BIPIEMME COR.BO.EUR. 


5.191 5.191 1.705 2.8 


CA-AM MIDA OB.CP.EUR 


6.207 6.206 1.687 6.0 


6,017 6,018 1.9 


EFFEOB CORPORATE 

5.711 

5.712 

1.710 

4,597 






















5.708 

5.710 

1,711 

3,990 

NEXTRA BONDCORP EURO 










NORDFONDO OBB.EURO C 

6.205 

6.205 

2.140 

4,426 


5143 

5143 

2 044 

0 000 



—5-131_5,118 2,949 9,801 


4,082 W6 U 


5,263 2,431_Q-01 


5,853 5,852 1,933 3,758 


5,128 5,120 4,228 33, 542 

2.113 2.1Q9 2.324 Ul£ 


5,415 5,417 0,6' 


4,951_1,375 5,01 


3,743 3,775 2-773 15,382 


NEXTRA TOP APPROACH 


5,278 3,0' 


TRA TOP DYNAMIC 


SANPAOL BND CORP.EUR 

UNI.OB.EU.CE 


ZETA CORPORATE BOND 


5.237 5.237 

5,138 5,139 


2.066 0.000 

1,965 0,000 


6,162 6,166 1,166 6,775 


1.708 1.700 5.172 36.749 


FS INFO TECNOLOG. 


4,075 4,083 7,096 42,135 GESTIELLE WORLD NET 


0.000 3.522 0.000 0.000 


OB. EURO HIGH YIELD 


1,449 1,425 3,058 25,022 


DUCATO FIX ALTO POT. 


5,939 5,941 2,520 16,955 


SOLIDITAS 

5.071 

5.070 

1.177 

0,000 

VASCO DE GAMA 

10,946 

10,942 

2,011 

5,766 




1 411 

3 597 






ALLEANZA OBBL. 

5.473 

5.474 

2.356 

2.069 









0 970 

10 488 









1 505 

1 705 

AZIMUT C PRU 

5,061 

5,070 

0,000 

0,000 


ITALIA ORCHESTRA C 


3,019 1,847 13,937 


63,270 1-451_6-4! 



4.878 

4.860 

2.243 

13.468 

PROFILO BEST F 





RAS OPPORT L 


1865 








SAI INVESTILIBERO 



1 793 

12 377 






UNICREDIT-OPP-A 



2 881 

19 982 

UNICREDIT-OPP-B 



3 092 

19 846 

VEGAGEST FLESSIB 



1 304 

15 459 

ZENIT TARGET 

5,991 

5,995 

-0,647 

11,981 

























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































martedì 16 marzo 2004 


l’Unità 




15,00 Hockey Nhi SkySportl 


Roma, Panucci paga caro il «gran rifiuto»: 120mila euro di multa 


15,00 Tennis Wta, Indian Wells Eurosport 
16,50 Tirreno-Adriatico, 6 § tappa Rai3 
18,20 Sportsera Rai2 
20,00 Rai Sport Tre Rai3 

20.30 Boxe, superwelter tit. fra. Eurosport 

21,00 Sky racconta: «L’urlo del ’68» SkySport2 

22.30 Tennis Atp, Indian Wells SkySport2 
23,05 Record, storie di sport Rete4 
01,30 Studio sport Italial 


A Reggio Calabria il terzino aveva detto no a Capello che voleva schierarlo nel 2“ tempo 



ROMA Per Panucci in arrivo una multa salata. Pari al 30 percento del lordo 
dello stipendio mensile (come stabilisce lo statuto del calciatore), una cifra 
che si aggirerebbe quindi per lui intorno ai 120mila euro. Tanto costerà 
quindi al difensore della Roma e della nazionale il rifiuto di entrare in campo. 
Ieri al 19' del secondo tempo della delicata partita con la Reggina, 

Tenuto inizialmente in panchina da Capello, che per la linea a quattro 
difensori aveva scelto Zebina, Samuel, Chivu e Candela, Panucci era stato 
invitato dal tecnico giallorosso a scaldarsi per fare poi ii suo ingresso in 
campo. Al primo no di Panucci, Capello aveva insistito quasi incredulo, poi 
al nuovo rifiuto del difensore (titolare anche nella nazionale di Trapattoni), 
l’allenatore aveva preso atto dell’insubordinazione sussurrando un «Bravo, 
complimenti...». 

Va segnalato che il rapporto tra Panucci e Capello dura da diversi anni. I due 
hanno passato tre anni insieme al Milan, uno a Madrid (con il Reai) e ben tre 
alla Roma. 



Amedeo Carboni ha rinnovato per 
altri due anni il contratto che lo lega 
agli spagnoli del Valencia. Lo ha re¬ 
so noto il club con un comunicato. 
Il nuovo accordo andrà in scadenza 
nel giugno 2006, e ciò vuol dire che 
l'ex terzino delia Roma giocherà fi¬ 
no a 41 anni. Carboni, 39 anni il 
prossimo 4 aprile, è arrivato a Valen¬ 
cia all'inizio della stagione 1997- 98 
dopo aver indossato la maglia di 
Arezzo, Bari, Empoli, Parma, Samp- 
doria e Roma. Ieri ha giocato la sua 
partita n. 500 con la maglia del Va¬ 
lencia. 


Viaggio in Cecenia 

La «Guerra sporca» 
della Russia 
e la tragedia 
di un popolo 

dal 20 marzo in edicola 
con l'Unità a € 3,50 in più 



L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 


domani ritorna 
in edicola con l'Unità 
a €12,90 in più 


Milan in marcia, numeri da capogiro 

La squadra di Ancelotti sta per battere tutti i primati, anche quelli delVInter 88-89 


Massimo Solani 


Un primato apparentemente inat¬ 
taccabile, un cammino quasi senza 
precedenti. La 25 a giornata di serie 
A potrebbe essere quella dell'allun¬ 
go decisivo del Milan per la conqui¬ 
sta dello scudetto, di certo i tre pun¬ 
ti conquistati al “Delle Alpi” fanno, 
statistiche alla mano, della squadra 
rossonera una delle più forti nella 
storia del campionato italiano. 

COME L’INTER DEI RECORD 

Ironia della sorte, l’unica squadra 
in grado di tenere un passo pari a 
quello del Milan di Carlo Ancelotti 
è stata l’Inter ’88/’89 di Giovanni 
Trapattoni, Fultima formazione ne¬ 
razzurra ad aver vinto lo scudetto. 
E il bottino delle due squadre, alla 
venticinquesima giornata, è assolu¬ 
tamente identico con 20 vittorie, 
quattro pareggi ed una sola sconfit¬ 
ta. Ancora meglio di quanto riuscì a 
Fabio Capello nell’anno dell’esor¬ 
dio scudettato (’91/’92) sulla pan¬ 
china rossonera: a nove giornate 
dal termine, seppur imbattuto, quel 
Milan aveva ottenuto “soltanto” 17 
vittorie e 8 pareggi; un bottino che, 
se fosse già stata in uso la regola dei 
tre punti, avrebbe fruttato 58 punti, 
uno in più di quelli che lo stesso 
tecnico friulano ottenne nelle pri¬ 
me 25 giornate di campionato alla 
guida della Roma 2000/2001 ( 18 vit¬ 
torie, 4 pareggi e 3 sconfitte). 

INARRESTABILI IN TRASFERTA È 

lontano dalle mura di San Siro (do¬ 
ve contro l’Udinese ha rimediato 
l’unica sconfitta) che il Milan ha 
costruito la leadership in campiona¬ 
to andando a conquistare domeni¬ 
ca contro la Juventus il 10° succes¬ 
so. Con altre quattro trasferte da 
affrontare tutto fa pensare che i ros¬ 
soneri siano tranquillamente in gra¬ 
do di battere il record di vittorie 
esterne conquistate in un campiona¬ 
to a 18 squadre. Il vecchio primato, 
infatti, è di 11 successi ed appartie¬ 
ne a Milan ed Inter che lo misero a 
segno nella stagione 1963/1964; an¬ 
cora dallTnter nell’anno dell’ultimo 
scudetto; dalla Juventus nel ’94/’95. 



L'esultanza di Pirlo, Pancaro, Gattuso, Maldini e Ambrosini al termine del match di domenica sera al Delle Alpi contro la Juventus 


SQUADRE DA RECORD 


INTER'88-'89 Dopo25giornate 

Allenatore:Trapattoni 64* punti 


V 

N 

P 

Gf 

Gs 

20 

4 

1 

47 

12 


Alla fine: 84* 


MILAN’91-'92 Dopo 25 giornate 

Allenatore:Capello 59* punti 


1 / 

N 

P 

Gf 

Gs 

17 

8 

0 

48 

14 


Alla fine: 78* 


ROMA 2000/2001 Dopo 25 giornate 

Allenatore: Capello 58 punti 


i/ 

N 

p 

Gf 

Gs 

18 

4 

3 

48 

21 


Alla fine: 75 


MILAN 2003/2004 Dopo25giornate 
Allenatore:Ancelotti 64 punti 


V 

N 

p 

Gf 

Gs 

20 

4 

1 

50 

15 


Alla fine: ? 


* punti calcolati con la regola dei 3; 
all'epoca ancora non in vigore 


il confronto tecnico 

Bergomi: «Pirlo mi ricorda molto 
il Matteoli della mia grande Inter» 


Il paragone è d’obbligo e riporta all’altra 
sponda della Milano calcistica che nella sta¬ 
gione ’88-’89 perse la testa per la cavalcata 
trionfale dell’Inter di Lothar Matthaus e 
Giovanni Trapattoni. Al centro di quella 
difesa c’era “lo zio” Beppe Bergomi, oggi 
commentatore Sky. «Nel Milan di oggi e 
nellTnter di quell’anno ci sono due giocato¬ 
ri che si assomigliano parecchio - spiega 
Bergomi - Sono Pirlo e Matteoli, entrambi 
hanno fatto lo stesso percorso tecnico e da 
mezze Dunte abituate a stare alle SDalle deeli 


attaccanti sono poi passati a giocare davanti 
alla difesa. Per il resto le due squadre gioca¬ 
no in maniera completamente diversa ed è 
difficile trovare altri punti di somiglianza». 

I numeri di questo Milan però sono 
identici a quelli della sua Inter Cam¬ 
pione d’Italia. Se anche allora ci fosse¬ 
ro stati i tre punti alla 25 a giornata ne 
avreste avuti anche voi 64... 
Quell’anno lì ce la siamo trovata un po' 
per strada. Ricordo che all’inizio stentam¬ 
mo un do' e vincemmo alcune partite con 


fatica. Poi strada facendo abbiamo preso co¬ 
scienza dei nostri mezzi e alla fine eravamo 
in grado di andare a vincere dovunque an¬ 
che con prepotenza. Mi ricordo di una vitto¬ 
ria in trasferta sul Bologna di Maifredi per 
6-0. Però tutto nacque piano piano ed an¬ 
che un po' per caso. 

Il Milan ora dovrà pensare anche alla 
Champions League, questo potrebbe 
sottrarre energie, soprattutto menta¬ 
li, alla corsa in campionato? 

Il Milan ha una rosa sicuramente supe¬ 
riore alla nostra di allora, quando a giocare 
erano stati sempre i soliti. Gli impegni ora si 
fanno pressanti, ma secondo me il Milan 
non rallenterà come facemmo noi alla fine 
quando eravamo già campioni con quattro 
giornate di anticipo, e perdemmo anche la 
penultima partita con il Torino che poi re¬ 
trocesse. Ma dipende tutto dal Milan, se 


vuol battere il nostro record tirerà dritto 
sino alla fine. 

Dietro alla formazione rossonera ci 
sono Roma e Juventus, che hanno co¬ 
munque mantenuto sin qua un ruoli¬ 
no di marcia impressionante. Si può 
dire che la differenza l’abbiano fatta 
soprattutto gli scontri diretti? 

Sì, sicuramente. Il Milan del resto li ha 
vinti tutti. Ma se vediamo la differenza con 
la Roma notiamo subito quanto pesanti sia¬ 
no stati i quattro punti lasciati ad Ancona e 
a Reggio Calabria. Però effettivamente la for¬ 
za del Milan negli scontri diretti è stata deva¬ 
stante. Io pensavo che nelle partite con La¬ 
zio, Inter, Sampdoria e Juventus gli uomini 
di Ancelotti avrebbero rallentato ed invece 
hanno vinto sempre con grande autorevolez¬ 
za, anche in trasferta. C’è poco da dire: 
“chapeau” al Milan. ma.SO. 


Per trovare l’ultima sconfitta in tra¬ 
sferta del Milan di Ancelotti, poi, 
bisogna addirittura risalire all’ulti¬ 
ma giornata dello scorso campiona¬ 
to (24 maggio 2003) quando i rosso¬ 
neri, alla vigilia della finale di Man¬ 
chester, scesero in campo con mez¬ 
za squadra Primavera e vennero 
sconfitti a Piacenza per 4-2. 

IL TURBO NEL 2004 Al rientro 
dalle vacanze natalizie il Milan ha 
cambiato marcia e piazzato lo 
sprint. Il 2003 si era chiuso con due 
bocconi amari ingoiati da Ancelot¬ 
ti: prima gli sciagurati rigori di Yo¬ 
kohama dove Maldini e soci hanno 
perso la Coppa Intercontinentale 
contro gli argentini del Boca Ju- 
niors guidati dal «vecchio» Carlos 
Bianchi, poi la prima sconfitta del 
campionato rimediata in casa con 
l’Udinese alla 14 a giornata. A Gen¬ 
naio, però, il Milan tira fuori le un¬ 
ghie e dopo aver sbaragliato la Ro¬ 
ma all’Olimpico (2-1) mette in fila 
sei vittorie fino al pareggio di Lecce 
della 21 a giornata. Ma è solo una 
pausa per rifiatare, e gli uomini di 
Ancelotti sette giorni dopo compio¬ 
no l’impresa in rimonta nel derby 
(da 0-2 a 3-2) e poi inanellano altri 
tre successi. Unico neo del 2004 l’eli- 
minazione dalla Coppa Italia ad 
opera della Lazio, che batte la squa¬ 
dra di Ancelotti sia all’andata per 
2-1 a Milano che all’Olimpico al 
ritorno (4-0). 

ACCOPPIATA DA SOGNO In vista 
del traguardo in campionato, però, 
i rossoneri certo non dimenticano 
quella Champions League conqui¬ 
stata già lo scorso anno a Manche¬ 
ster. Nell’ultimo sorteggio la pesca 
è stata fortunata, e ai quarti il Milan 
affronterà il Deportivo La Coruna 
già letale alla Juventus. In caso di 
vittoria, in semifinale ci sarà la vin¬ 
cente fra Porto e Lione. L’accoppia¬ 
ta scudetto-Champions League, pe¬ 
rò, è uno di quei sogni proibiti, così 
duri da realizzare. Ed in passato, a 
riuscirci, furono soltanto i rossone¬ 
ri di Fabio Capello che nel 1994, 
dopo aver conquistato il tricolore, 
ad Atene strapazzarono il Barcello¬ 
na di Cruyff per 4-0. 


Giocare su internet 

Anche Alexandra Kosteniuk sfi¬ 
da il mondo. Tutti gli appassionati 
possono partecipare alla partita con 
la campionessa che molti ricorderan¬ 
no in finale dell'ultimo campionato 
del mondo femminile e poi protago¬ 
nista della prima edizione del Trofeo 
Dannemann a Brissago, in Svizzera. 

Si può giocare collegandosi al si¬ 
to internet www.chessmegamatch. 
com oppure inviando un SMS al nu¬ 
mero +7-9032964882. La partita pre¬ 
sumibilmente durerà un paio di me¬ 
si; sarà scelta di volta in volta la mos¬ 
sa che avrà avuto il maggior numero 
di consensi. Sono previste 3 mosse 
alla settimana, l'inizio è avvenuto Tll 
marzo scorso. Chi indovinerà più 
mosse alla fine vincerà un ricco pre¬ 
mio del valore di 5.000 dollari. Parte¬ 
cipazione libera e gratuita, da non 
dimenticare che Alexandra gioca con 
il nero. Il gioco via internet si diffon¬ 
de sempre più, sebbene per evitare 
che si possa “consultare” il computer 



'li scacchi 


iti Aditit elo CaptMC 


i tempi di riflessione siano veramente 
esigui: si gioca quasi sempre a 3 minu¬ 
ti, ma spesso si scende anche a 1 solo. 
E in ogni caso quando si disputano 
dei tornei, le partite vengono control¬ 
late con uno speciale sistema "anti¬ 
computer" per evitare aiuti impropri. 
Va notato che il gioco via internet 
costringe ad imparare approfondita¬ 
mente la teoria delle aperture, pro¬ 
prio per essere in grado di giocare 
con la massima rapidità almeno le 
prime 10-15 mosse. 

Nei giorni scorsi gli organizzatori 
del torneo di Dos Hermanas hanno 
lanciato il loro tradizionale torneo di 
selezione via internet che permetterà 
al vincitore di essere invitato al tor¬ 


neo. Ci sono stati ben 167 partecipan¬ 
ti, tra i quali moltissimi “grandi mae¬ 
stri”. I giocatori sono stati suddivisi 
in 12 gironi di qualificazione; alla fi¬ 
nale, che si svolge ad eliminazione 
diretta, ne sono approdati 32, ovvero 
i dodici vincitori ed i venti migliori 
piazzati. Il tempo di riflessione per 
partita era di 8 minuti più 2 secondi 
per ogni mossa, che sembra essere 
sufficiente almeno per evitare gli erro¬ 
ri più macroscopici. I risultati com¬ 
pleti e tutte le partite sono disponibili 
sul sito www.chessclub.com/event/ 
doshermanas/2004 
La partita della settimana 

Al torneo di qualificazione a Dos 
Hermanas 2004 giocato su internet 


Krasenkov-Paulovic Open Reykjavik (Islanda) marzo 2004 


Il Bianco 
muove e 
vince 

Una 

combinazione 
brillante porta 
il Bianco a 
guadagnare la 
Donna 



Soluzione 
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(tempo di riflessione: 8 minuti più 
bonus di 2 secondi a mossa), ha parte¬ 
cipato anche la Kosteniuk. Ecco una 
delle vittorie di Alexandra, che ha sa¬ 
puto ben sfruttare alcune imprecisio¬ 
ni del forte avversario. Kosteniuk-Go- 
lubev (Siciliana, variante del Drago¬ 
ne) = 1. e4 c5 2. Cf3 d6 3. d4 c:d4 4. 
C:d4 Cf6 5. Cc3 g6 6. Ae3 Ag7 7. f3 
Cc6 8. Dd2 0-0 9. Ac4 Ad7 10. 0-0-0 
Tc8 11. Ab3 C:d4 12. A:d4 b5 13. Cd5 
C:d5 14. A:g7 R:g7 15. e:d5 a5 16. a3 
b4!? 17. a:b4 a:b4 18. D:b4 Rg8!? 19. 
Thel Te8 20. Td4 Tb8 21. Dd2!? Ta8 
22. Dh6 Da5! 23. Rdl Dal+ 24. Del 
Da7 25. c3 Db6 26. Ac4!? (con questa 
interessante novità, la partita esce fi¬ 
nalmente dagli schemi noti della teo¬ 
ria) Ta5?! 27. Re2 e5 28. d:e6 A:e6 29. 
Rf2! Te5! 30. Afl!? Del 31. R:el! 
Ac4+?! (debole. Ta8 era migliore) 32. 
Rf2 Affi 33. Rffl Da6+ 34" Rgl Te2 
35. Dfl! Db5 36. b4 De5 37. Tdl Tc2 
38. c4 De3+ 39. Rhl Tf2 40. Dgl De2 
41. Tal Db2 42. b5! T:g2? (Terrore 
conclusivo) 43. Ta8+ Rg7 44. D:g2 


Dd4 45. De2 h5 46. Ta2 h4 47. Db2 e 
il Nero ha abbandonato. 

Calendario 

Tornei week-end. Il 20-21 e poi 
27-28 marzo si gioca a Monza, tei. 
333-3843509; a Casalpalocco di Ro¬ 
ma, tei. 06.5053261; e a Beipasso (Ca¬ 
tania) tei. 095.912109 Semilampo: do¬ 
menica 21, ore 14, si gioca a Milano, 
Scacchistica di via Carlo Bazzi 49, tei. 
02.89512120; e a Pavia, tei. 
339-3901803. Aggiornamenti, tornei 
locali e dettagli sul sito www.italia- 
scacchistica.com e www.federscacchi. 
it 

Europeo donne 

Sono più di cento le giocatrici 
annunciate al Campionato Europeo 
Femminile in programma a Dresda 
(Germania) da sabato prossimo, 20 
marzo, fino al 5 aprile. Sabato inaugu¬ 
razione, primo turno domenica. I co¬ 
lori italiani saranno difesi da Elena 
Sedina, che sulla carta è intorno alla 
ventesima posizione. Il sito ufficiale è 
http://www.eurochess-dresden.org/ 
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1 TIRRENO-ADRIATICO k. 

1 LEICESTER 

^ASKE^ 

1 ATLETICA 


co 


Ancora una volata per Bettini 
Grillo sempre più in testa 

Paolo Bettini (nella foto) si è 
aggiudicato in volata la sesta tappa 
della Tirreno-Adriatico, da Monte San 
Pietrangeli a Torre San Patrizio per 
185 km. Bettini ha battuto Oscar 
Freire. Per il toscano si tratta del 
secondo successo, dopo quello della 
quarta frazione a Paglieta. Bettini, 
grazie agli abbuoni, ha aumentato il 
vantaggio in classifica proprio sullo 
spagnolo della Rabobank. Terzo è 
giunto il tedesco ErikZabel. Si è 
invece ritirato Mario Cipollini. 



Di nuovo in campo i giocatori 
accusati di stupro in Spagna 

Torneranno in campo già questa sera i 
tre giocatori del Leicester accusati di 
aver violentato tre donne in Spagna. 

Paul Dickov, Frank Sinclair e Keith 
Gillespie sono tornati ad allenarsi ieri e 
sono quindi a disposizione della società. 

I tre sono stati rilasciati la scorsa 
settimana su cauzione, dopo aver 
passato una settimana in un carcere 
spagnolo con l’accusa di stupro. Il trio 
dovrebbe essere schierato questa sera 
nella gara del campionato riserve tra 
Southampton e Leicester. 


Meneghin operato al ginocchio 
resterà fuori almeno 6 settimane 

Andrea Meneghin, guardia della Metis 
Varese e della Nazionale, ieri è stato 
sottoposto ad intervento chirurgico al 
ginocchio destro. Nell’intervento in 
artroscopia al ginocchio destro 
infortunato in occasione della gara di 
campionato a Bologna, è stata 
riscontrato la presenza di un corpo libero 
intra-articolare, che è stato asportato. 

Per Andrea Meneghin, secondo quanto 
comunicato dallo staff medico, si 
prevede un ritorno all’attività agonistica 
fra circa 6 settimane. 


La Szabo ha problemi di salute 
Alle Olimpiadi non ci sarà 

Gabriela Szabo, campionessa olimpica 
dei 5.000 metri, non parteciperà ai Giochi 
Olimpici di Atene 2004 per motivi di 
salute. Lo ha comunicato ieri l’atleta 
rumena precisando però che per ora non 
intende ritirarsi dall’attività agonistica. 
«Non penso di ritirarmi - ha detto la 
rumena in una conferenza stampa- vorrei 
solo rilassarmi per rigenerare il mio 
organismo». L'altleta però ha anche 
precisato che per nessun motivo tornerà 
a gareggiare prima del prossimo 
settembre. 


«L’Epo da uno della federazione» 

Giuliana Salce, ex marcia e ciclismo: «Dopata da un consigliere della Fci» 



Due momenti della carriera di Giuliana Salce, ex azzurra della marcia e ciclista negli amatori 


Salvatore Maria Righi 


ROMA «E quel dirigente mi disse: ci 
penso io per quella roba, non ti preoc¬ 
cupare». Non sempre c’è un cartello 
per le scorciatoie, ma se vuoi c’è sem¬ 
pre qualcuno che ti prende per mano e 
ti accompagna nel dorato mondo del 
doping. 

È successo così anche a Giuliana 
Salce, 48 anni, una carriera nella mar¬ 
cia e un passato prossimo nel pedale 
amatoriale. Dopo venti stagioni di 
sport pulito, 13 anni dopo aver denun¬ 
ciato pubblicamente tutto quello che 
non lo è, nella primavera 2001 ha trova¬ 
to un «consigliere della Federciclismo 
tuttora in carica e al suo posto» che le 
ha fatto trovare una bella provvista di 
fiale. Anche lei con l’Epo e il GH peda¬ 
lava che è una bellezza, ma dalla parte 
del torto ci è rimasta solo per quattro 
mesi. Nel settembre successivo ha chiu¬ 
so con tutto e con grande imbarazzo 
davanti al figlio Barnaba, 14 anni, da ex 
mamma senza macchia e senza paura. 
Peraltro di padre bellunese e madre ro¬ 
magnola, emigrati sul litorale laziale 
con la falce e il martello nel cuore: ad 
ogni vittoria, quando marciava, arriva¬ 
va il telegramma dalla sezione del Pei 
di Ostia. 

Passati tre anni, vista la fine di Pan¬ 
tani e soprattutto leggendo la chiosa 
del suo testamento («chi sa parli»), ora 
Giuliana si è decisa a vuotare il sacco. 
Così almeno ha raccontato davanti alle 
telecamere de “La vita in diretta”, la 
trasmissione di Rai Uno che l’ha ospita¬ 
ta ieri per la seconda volta in due setti¬ 
mane. 

Fuori dallo studio ha aggiunto altri 
particolari alla sua confessione. 

«Ho chiuso con l’adetica nell’au¬ 
tunno 1987 perché ero schifata da co¬ 
me andavano le cose, solo nel 1999 è 
capitata l’occasione di fare gli europei 
over 30 master in bicicletta. Mi è sem¬ 
brato di rinascere, ma dopo un paio di 
stagioni su strada ho pensato che vole¬ 
vo lasciare un segno». 

Quindi che ha fatto? 

«Nell’ambiente del ciclismo amato¬ 


La rivelazione choc 
in diretta televisiva 

L’apparizione di Giuliana Salce al 
programma di Rail «Un giorno 
speciale - La vita in diretta» 

avviene intorno alle 16 dì ieri. 
Prima dell’intervento dell’ex 
atleta un servizio ricorda Marco 
Pantani ad un mese dalla 
scomparsa. Immagini di 
repertorio con il «Pirata» 
impegnato lontano dalle corse, 
rilassato e felice mentre si dedica 
ad uno dei suoi hobby preferiti: la 
guida dei cavalli. Ed è stata 
proprio la morte di Pantani a 
spingere Giuliana Salce, prima 
marciatrice di livello poi ciclista 
amatoriale, a denunciare il suo 
caso di doping. Prima della lunga 
chiacchierata di ieri (circa venti 
minuti) la Salce era già apparsa 
in un’intervista realizzata da 
Roberto Pozzan all’interno de «La 
vita in diretta» durante la 
puntata di martedì scorso. 

«Un giorno speciale - La vita in 
diretta» va in onda dal lunedì al 
venerdì dalle ore 15,30 alle 16,15. 
Il programma di Michele Cucuzza 
è seguito in media da due milioni 
e mezzo di telespettatori con uno 
sitare del 22%. 


riale tutti sanno a chi rivolgersi per ave¬ 
re la roba, ho sentito di sessantenni che 
prendono l’Epo per allenarsi. È come 
sedersi ad una tavola dove mangiano 
giù tutti, prima o poi cominci anche tu 
ad assaggiare. A me quella minestra l’ha 
data il capofamiglia in persona». 

Cioè chi? 

«Un consigliere federale che è anco¬ 
ra al suo posto. Lui mi ha detto di non 
preoccuparsi, anche perché il doping 
costa. Gli ho sentito dire cose tipo 
“vedrai che vai come una moto” a dei 
colleghi, penso che un membro della 


federazione non dovrebbe culturalmen¬ 
te favorire il doping tra i tesserati». 

Quando gli ha consegnato le so¬ 
stanze? 

«La prima volta, a fine aprile, è sta¬ 
to un altro tesserato. Mi ha dato fiale di 
Epo e di GH e mi ha spiegato come fare 
per assumerle. Poi, tra luglio e agosto, è 
stato quel consigliere in persona che mi 
ha dato altre fiale. Me le facevo da sola, 
un’iniezione sottocutanea al giorno, al¬ 
ternando le due sostanze. Ho fatto un 
campionato italiano, uno della monta¬ 
gna, una coppa del mondo e un mon¬ 


diale. Andavo molto più forte delle mie 
possibilità, ma ad un certo punto mi 
sono fatta schifo e ho smesso con la 
bici. Quando è morto Pantani ho senti¬ 
to la stessa depressione e l’abbandono 
dell’ambiente, quindi ho deciso di parla¬ 
re». 

Come si chiama quel consiglie¬ 
re? 

«Per ora non lo posso dire, ho trop¬ 
pa paura. Ma ho consegnato tre lettere 
a tre persone care in cui ho scritto il suo 
nome, e loro nel caso le faranno avere 
alle autorità». 


Ha ricevuto minacce? 

«No, l’ho fatto per cautelarmi». 

Pensa che quel dirigente abbia 
fornito sostanze anche ad altri 
atleti? 

«Non lo so, non posso escludere 
che abbia fatto lo stesso con altri. Di 
certo ma sapeva quello che succedeva e 
chi si dopava». 

Nei suoi vent’anni di atletica ha 
visto situazioni analoghe? 

«Sono sempre stata pulita e anzi 
nel 1988 ho firmato un manifesto di 
lotta al doping con altri colleghi, buona 


Un oro mondiale 
e sette titoli italiani 

Giuliana Salce è nata a Ostia 
(Roma) il 16 giugno 1955 da 
padre bellunese e mamma 
romagnola. È stata una delle 
pioniere della disciplina della 
marcia femminile ottenendo la 
medaglia d’oro nella 3km dei 
mondiali indoor di Parigi nel 
1985, l’argento due anni più 
tardi ad Indianapolis (battuta 
dalla sovietica Olga Krishtop) e 
ancora l’argento agli Europei 
indoor del 1987 a Lievin (battuta 
dalla sovietica Natalya 
Dmitrochenko). 

Per sette anni di fila, dal 19981 
al 1987. si è anche aggiudicata il 
titolo italiano indoor dei 3km. 

Nel 1985 e nel 1986 appartiene 
alla marciatrice romana la 
migliore prestazione mondiale 
sulla distanza (12’31 ”57 e 
12’48”96), superata solo dalla 
canadese Alison Baker nel 1983, 
dalla sovietica Olga Yarutkina 
nel 1984 e dalla Olga Krishtop 
nel 1987. 

A livello italiano Giuliana Salce 
detiene tutt’ora la migliore 
prestazione sulla distanza di 1,5 
km, miglio, 2 km e 5 km. 


parte di loro ha poi ritirato quella firma 
sotto le pressioni. Erano gli anni in cui 
si parlava di autoemotrasfusioni, anabo- 
lizzanti e ormoni. Ci siamo stancati di 
quelle voci di corridoio e abbiamo pre¬ 
so posizione». 

Con quel documento che fu poi 
ripreso in un convegno, il 23 gen¬ 
naio 1988, promosso dall’allora 
Pei. 

«Ci siamo voluti dissociare da quel 
clima poco pulito, ma anche dalla Fede¬ 
razione che avallava illeciti sportivi co¬ 
me il salto allungato di Evangelisti. Co¬ 


me prima reazione mi hanno telefona¬ 
to dicendo che se continuavo mi spara¬ 
vano alle gambe». 

E poi? 

«I dirigenti tutti muti, dei colleghi 
da allora non ho più sentito niente. So¬ 
no stata ad una gara campestre a Tor di 
Quinto perché speravo di rientrare, nel 
febbraio 1988, ma mi hanno compieta- 
mente ignorata, a cominciare dal presi¬ 
dente Nebiolo. Ho capito che mi aveva¬ 
no cancellata». 

Ha mai visto o sentito qualcosa? 

«Di persona no, ma le voci circola¬ 
vano. Uso una brutta parola: c’era un 
clima da mafia. Sono stata due volte a 
Ferrara da Conconi, mi ci ha mandato 
la Federazione perché ero anemica, da¬ 
vo di stomaco due volte al giorno e non 
reggevo neanche gli integratori. Il pro¬ 
fessore mi ha fatto il test e gli ho detto 
“io non farò mai doping”, lui non ha 
detto niente. Mi ha prescritto una cura 
a base di ferro e vitamina B12, ma per 
la mia anemia non fatto niente, è stato 
molto più utile il mio medico di fami¬ 
glia. E non ha capito nemmeno dei 
miei problemi di bulimia e anoressia. 
Poi ho visto nel suo studio certi biglietti¬ 
ni». 

Quali? 

«Erano foglietti di carta coi risultati 
delle analisi dei colleghi che andavano 
da lui. In particolare ho notato quello 
di una azzurra del ciclismo, aveva un 
ematocrito molto sopra a 54. Ho detto 
a Conconi “fortunata lei...”». 

Perché ha chiuso con la marcia? 

«La voglia non mi mancava, ma ad 
un certo punto mi sono resa conto che 
in quell’ambiente c’era qualcosa che 
non andava. Forse è vero, era doping di 
Stato. È difficilissimo smettere quando 
vai forte, rinunciare al mio sogno che 
erano le Olimpiadi, tanto più se devi 
farlo dopo una denuncia come quella 
che abbiamo fatto. E anche gli aiuti che 
mi avevano promesso, compreso quel¬ 
lo di essere inquadrata come collabora¬ 
trice federale, non sono mai arrivati. 
Ho visto il mese scorso il presidente 
Gola dicendogli chiaramente che ho bi¬ 
sogno di un lavoro. Sto ancora aspettan¬ 
do una risposta». 


RIVELAZIONI L’ex ciclista Philippe Gaumont racconta all’Equipe i trucchi del doping 

«Ecco come ingannavo i controlli» 


Nel 1997 ha vinto 
la Gand Wevelgem 

Philippe Gaumont è nato il 
22/02/1973 ad Amiens 
(Francia) è alto 1,86 m e pesa 
76 kg. Ha fatto l’esordio tra i 
professionisti nel 1994 e ha 
militato tra le file della 
Castoratna (1994 e 1995), 
della Gan (1996) e della 
Cofidis (dal 1997). Nel 1996 
Gaumont si aggiudica la 
“quattro giorni di Dunkerque”, 
la Cote Picard e il Tour de 
l’Olse prima di essere trovato 
positivo al nandrolone durante 
un controllo antidoping. 

L’anno successivo passa alla 
Cofidis e vince la Gand 
Wevelgem. A maggio, ad un 
controllo durante la “Midi 
libre”, vengono rintracciate 
tracce di nandrolone nelle sue 
urine. La positività verrà resa 
nota solo a settembre (mentre 
Gaumont sta gareggiando alla 
Vuelta di Spagna ed occupa il 
quarto posto nella classifica 
generale). Nel 1999 viene 
sospeso di nuovo per sei mesi 
(anfetamina) 


Marzio Ceneioni 


PARIGI L' ex ciclista francese Philip¬ 
pe Gaumont, incriminato un mese 
fa, per cessione di sostanze proibi¬ 
te, nell'ambito deH'inchiesta sul ca¬ 
so Cofidis, ha spiegato ieri in un'in¬ 
tervista al quotidiano francese Le 
Monde tutti i sistemi che lui ed altri 
corridori in seno al gruppo utilizza¬ 
vano per eludere i controlli antido¬ 
ping. 

Con lo scopo che le autorità 
sportive si servano di lui «per tenta¬ 
re di capire come ci si dopa», Gau¬ 
mont ha rivelato per prima cosa 
tutte le sostanze di cui faceva uso, 
«in particolare ormoni della cresci¬ 
ta e testosterone», e quei sistemi 
«come l'auto-emotrasfusione», che 
ancora sfuggono ai controlli. «Ma 
per quest'ultimo sistema - ha preci¬ 
sato - va detto che era limitato solo 
ai grossi calibri, quei campioni che 
potevano permettersi di pagare un 
medico specialista che li aiutasse a 
giocare sporco». 

Poi Gaumont ha spiegato come 
si fa a procurarsi ricette che possa¬ 
no giustificare «come terapeutiche 
e necessarie per delle cure medi¬ 
che» l'acquisto di sostanze proibite. 

L'ex ciclista, licenziato dalla sua 
squadra il 17 febbraio scorso, è ri¬ 
sultato positivo ai test solo una vol¬ 


ta nel 1996, per nandrolone, nono¬ 
stante abbia cominciato a doparsi 
fin dal momento del suo arrivo nel 
ciclismo professionistico, cioè dal 
1994, e abbia continuato «pratica- 
mente per quasi dieci anni». 

Alla domanda sull'efficacia dei 
controlli a sorpresa, Gaumont ha 
risposto che «non sono mai davve¬ 
ro a sorpresa. Infatti avvengono 
sempre o nei ritiri o durante i perio¬ 
di di gare. Uno può quindi immagi¬ 
nare quando può essere controlla¬ 
to, e regolarsi di conseguenza, in 
modo da non risultare positivo». 

Il francese ha poi criticato an¬ 
che il cosiddetto sistema 
“medico-longitudinale”, che preve¬ 
de due esami medici completi all' 
anno, una serie di analisi e quattro 
test biologici obbligatori, sempre 
all'anno. «Anche qui c'è tutto il 
tempo di prepararsi a dovere - ha 
detto - come succede appunto per i 
controlli a sorpresa». 

Nell’inchiesta Cofidis guidata 
dal giudice istruttore Richard Pal- 
lain, oltre a Gaumont, sono indaga¬ 
te l’ex massaggiatore polacco della 
squadra, Boguslaw Madejak, il cor¬ 
ridore polacco Marek Rutkiewicz, 
il suo compatriota Daniel 
Majewski e il ciclista francese Ro¬ 
bert Sassone. Il processo si terrà 
presso il tribunale di Nanterra (pe¬ 
riferia di Parigi). 
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IN TRE CD TUTTI GLI ARTISTI 
DEL MANTOVA MUSICA FESTIVAL 

È giunta nei negozi la compilation 
«Mantova Musica Festival», il triplo cd 
con tutti i brani degli artisti che hanno 
partecipato all’omonima manifestazione 
(pubblicato da Upr e distribuito da Edel 
Italia al costo di 19,90 euro). I tre cd 
contengono i 40 brani presentati alla 
nuova manifestazione musicale svoltasi 
per la prima volta quest’anno dal 2 al 6 
marzo a Mantova, in contemporanea 
con il festival di Sanremo. Voluto da 
Nando della Chiesa, il festival ha dato 
ampio spazio alle nuove tendenze 
musicali italiane, presentando generi 
molti diversi, sia con nomi rinomati, sia 
anche con artisti di strada e giovani alle 
prime esperienze. 



«L’AMORE RITORNA»: BRAVO RUBINI, PARE PROPRIO UNA STORIA VERA 


Dario Zonta 

«Sento di appartenermi un po’ di più negli ultimi ami. Dipen¬ 
de dalla consapevolezza, dalla maturità... Ma la maturità 
non è come una mela che casca da un albero. La maturità 
vuol dire fermarsi, conoscersi e riflettere su se stessi, sui propri 
limiti e alla fine ridimensionarsi». È Sergio Rubini che parla. 
Serafico, calmo, rasserenato sciorina dal palco della conferen¬ 
za stampa per la presentazione del suo ultimo film L’amore 
ritorna frasi che sente vere. Attorniato dai suoi attori sembra 
parlare da un altro mondo, quello da cui si torna dopo un 
viaggio sofferto ma epifanico. È il viaggio di Sergio Rubini: 
quello geografico, dalla provincia a Roma, e quello esistenzia¬ 
le, fuori e dentro l’attore tra crisi e riconciliazioni. L’amore 
ritorna è (per chi conosce, anche marginalmente, la biografia 
del “guitto" pugliese) il suo film più autobiografico. «Racconta 
— continua Rubini - la momentanea, uscita di scena di un 


attore. Ma l’attore è metafora della vita e l’uscita di scena è 
quella di chiunque vede perdere il proprio ruolo. Quando si 
perde la funzione per cui si è riconosciuti si ha l’impressione di 
non essere più nulla, e invece si diventa persone. Si diventa 
spettatori della propria vita». Ora, se dovessimo attenerci alle 
sole parole, queste o di simili, potremmo avere l’impressione 
che tali riflessioni siano banali, fritte e rifritte, superficiali. Ma 
esse scontano solamente il limite del linguaggio parlato (equi 
scritto). Altro linguaggio, quello cinematografico, aiuta Rubi¬ 
ni a dire quel che ha sentito e visto (fuori e dentro di sé). In 
L’amore ritorna cè un pezzo del suo «fegato». Per questo è un 
film autentico, a tratti addirittura «vero» (secondo l’accezione 
che danno i poeti a questa parola). È quello di un attore 
(Fabrizio Bentivoglio) che, costretto al ricovero forzato, deve 
abbandonare il set e il progetto per il suo primo film da 


regista. È fuori dal gioco e vede ronzare intorno a sé la sua vita 
nei panni della ex moglie (Margherita Buy), la nuova fidanza¬ 
ta (Giovanna Mezzogiorno), la produttrice (Mariangela Mela¬ 
to), il padre (il vero padre di Rubini), un amico del sud 
(Sergio Rubini) e una varia altra (e altera) umanità. Un coro 
di voci su cui l’attore si mette in sintonia, comprendendone i 
punti di vista e attraverso questi guarire psicologicamente. È 
inutile dire che la malattia è metafora della crisi che lo stesso 
Rubini ha passato e che i molti personaggi del film interpreta¬ 
no o se stessi (come la Buy, ex moglie di Rubini), o si prestano 
in faccia di altri (come la Mezzogiorno per Asia Argento). Ma 
Rubini tiene a specificare che «questo progetto ha tutte le 
caratteristiche del racconto autobiografico, io sono uno di loro. 
Ma facendo questo film ho compreso quanto sia difficile pensa¬ 
re di mettere in scena la propria storia. Così il racconto che è 


venuto fuori alla fine è intessuto di eventi che non mi sono mai 
accaduti, di incontri che non ho mai fatto ma che avrei voluto 
fare. Di parole che avrei voluto sentir dire». Non un film sul 
cinema, quindi, e neanche sul suo ambiente (anche se esso 
appare anche duro e ambiguo), ma un film su un uomo e la 
sua ridefinizione. Quest’uomo è Rubini, mai auto-indulgente 
e sempre teso alla ricerca di qualcosa. Un uomo intelligente 
che si guarda attorno, così ci appare oggi (come ieri) e che nel 
film regala una parola e un ’immagine per ogni suo compagno 
e amico. E sul quel palco cerano tanti pezzi della sua vita, 
dalla Buy (che con invidiabile e paradossale fantasia ha defini¬ 
to una Barbie, ma in questo senso: «Barbie va al mare! Cappel¬ 
lino da mare. Quando penso a un personaggio femminile 
penso a lei»), a suo padre, che recita se stesso e che per Sergio è 
diventato «attore, e quindi un po’figlio». 
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a tv quando metabolizza un artista gli 
schiaffa addosso un bel cliché e ciao, non 
glielo levi più neanche se fosse incollato. 
Può aver fatto di tutto ma, alla fine, in quest'era 
berluscatodica, per molti spettatori conta più 
un passaggio televisivo. Dario Vergassola, noto 
ai più, televisivamente appunto, come quello 
che alle donne che incontra propone ogni tipo 
di relazione che non sia platonica, ha anche una 
carriera lunga al cinema (con registi come 01- 
doini e Manfredi), in teatro (con Jannacci e 
Riondino), alla radio (a Radiodue Rai con Psico¬ 
faro), con la musica (due album), con i libri (il 
suo cabaret). In scena da una dozzina d'anni, 
nonostante il successo, il comico si ritiene un 
uomo normale, che ha mantenuto il gusto di 
una vita normale, che vuole fortemente, come 
molti, vivere in un paese normale. Lo conoscia¬ 
mo tutti come uno dalla battuta facile, dalla 
lingua tagliente, che fa «satira da bar» come 
dice lui, che provoca interlocutori e, soprattut¬ 
to, interlocutrici con allusioni prese dal lessico 
che sentiamo ogni giorni sul tram o in metropo¬ 
litana. Ma soprattutto è uno che non ha dimen¬ 
ticato da dove viene e che cosa faceva prima del 
successo, mantenendo un saldo legame con le 
sue origini, La Spezia e le Cinque Terre, e il suo 
giro di amici di quando era un operaio dell'arse¬ 
nale militare. Sta registrando un nuovo pro¬ 
gramma estivo della domenica pomeriggio su 
Radiodue, Giro di boa, ed è reduce da Mantova 
dove al Musica Festival ha giocato come d'abitu¬ 
dine tra le chiacchiere di questo e quel palco. 
Mi pare che a Mantova ti sia divertito... 
Sì, perché c'era energia, tanta curiosità e 
tanta voglia di non lavorare nel modo classico, 
con le scalette pronte. Insomma un bel movi¬ 
mento spontaneo, nato anche recuperando 
schegge impazzite che per molto tempo aveva¬ 
no tentato di fare qualcosa del genere. Succede¬ 
va anche al Premio Tenco che però, oggi, rivela 
qualche segno di stanchezza, forse perché è ve¬ 
nuta meno proprio qualche spontaneità. 

Eppure si sostiene da più parti che il 
Tenco sia ancora la vera alternativa a 
Sanremo. 

Come evento non 
credo. Lo è certamente 
dal punto di vista della 
qualità musicale. Al 
Premio Tenco fiutano 
l'aria, hanno una mar¬ 
cia in più, sono più at¬ 
tenti, meno schiavi e 
funziona la loro formu¬ 
la. Gli ospiti sono sem¬ 
pre di altissimo livello 
e alcuni, poi, vanno a 
Sanremo, vedi Camma- 
riere, Avion Travel, Pa¬ 
cifico. 

Quindi la strada 
di Mantova è 
quella giusta? 

Senz'altro. Però 
senza scollegarla da 
Sanremo, perché la ri¬ 
caduta sui media così è 
garantita. 

Stai lavorando per Radiorai, ma sei stato 
tagliato in tv da Raidue. È una contraddi¬ 
zione. 

Facevo Bulldozer e ora basta. Non ho tanta 
voglia di fare nomi. Contemporaneamente face¬ 
vo Psicofaro alla radio. In tv non sono rientrato 
e in radio sì. 

Lavori con Rai e Mediaset. Ma sembra 
che nelle reti berlusconiane tu abbia più 
margini di manovra. 

Dico la verità in Mediaset pare che ci sia 
più possibilità di giostrarsi. Sai faccio un caba- 

«II festival di Mantova è 
stato energia e 
spontaneità. Ma non va 
scollegato da Sanremo 
così la ricaduta sui media 
è garantita» 


rt DARIO VERGASSOLA j 

li compagno scomodo 


\ 



l 


«Sono così comunista che da piccolo mi 
mangiavo da solo»: è uno dei pochi 
maestri della parola e della battuta 
tenuto prudentemente fuori dalla Rai tv 
«Quel che frega la Rai - dice - è 
l ’autocensura. Mediaset, in questo, sta 
meglio». La sinistra, spiega, ha un 
compito: tirarci fuori dall’Iraq... 
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Dario Vergassola. 
Sotto, la notte della 
taranta nel Salento 
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Meeting Ds a Temi sui problemi dei giovani musicisti. Anna Serafini propone la creazione di una Consulta nazionale 

Che musica suona la politica? 



TERNI Non solo città deU’acciaio, ma, per un giorno almeno, 
anche città della musica: si è svolto a Rieti un meeting dedicato 
ai problemi deUa musica non professionista. Organizzato dalla 
Consulta dei Ds «G.Rodari», presieduta da Anna Serafini, in 
collaborazione con la Consulta Regionale dell’Umbria, la Sini¬ 
stra Giovanile e altre associazioni, l’incontro si è concentrato 
suUa realtà di quelle migliaia di giovani che, nel nostro paese, 
fanno ricerca musicale, producono dischi (che nessuno poi di¬ 
stribuisce), girano l’Italia per portare le loro note davanti a un 
pubblico affamato di innovazione musicale. Ma i loro sforzi 
avvengono in grande solitudine, senza tutela, affrontando intri¬ 
catissimi problemi burocratici. 

Al meeting hanno partecipato organizzatori di eventi musi¬ 
cali e culturali, giovani musicisti e semplici appassionati dopo 
aver approfondito alcuni nodi tematici in gruppi di lavoro. 
Quattro gli argomenti principali: «Diritto d’autore e normative 
sulla musica», «La Creatività giovanile per un diritto di cittadi¬ 
nanza», «Etichette, Produzioni - Distribuzione musicale» e «Mo¬ 


delli pubblici /Privati e Spazi musicali». L’esigenza più forte 
emersa dai dibattiti è quella di una legge sulla musica, in grado 
di seguire lo sviluppo della musica giovanile, e al contempo in 
grado di chiarire e semplificare quei passaggi burocratici con 
l’Empals e la Siae. L’intermediazione delle istituzioni si rende 
necessaria proprio nel dialogo tra i ragazzi che sperimentano 
nuovi tipi di musica e gli organizzatori di grandi eventi musicali, 
tutelando così tutti i generi e non solo quelli universalmente (o 
commercialmente) riconosciuti. Alla politica, insomma, spetta 
il compito di inserire la cultura giovanile tra le priorità dei suoi 
programmi, distinguere quando la voglia di musica del singolo e 
le sue sperimentazioni si allargano a risonanza collettiva e creare 
di conseguenza le giuste opportunità. 

Musica come creatività ma anche lavoro, capace di creare 
un ampio indotto e professionalità altamente specializzate: a 
Terni hanno portato ad esempio la loro esperienza varie associa¬ 
zioni che operano da anni sul territorio nazionale come «Ephe- 
bia» di Terni, il «Centro Musica» di Modena, «Sono.ra.it» di 


Ravenna, Il Consorzio Comuni del Salento che organizzano la 
Notte della Taranta, e le esperienze didattiche di Vittorio Nocen- 
zi. Anche il sindaco di Terni, Paolo Raffaelli - sebbene provato 
dalla battaglia che da più di un mese sta combattendo per 
difendere le acciaierie - ha dichiarato la sua disponibilità ad 
attivarsi per un’organizzazione più mirata delle attività musicali 
dei giovani. Andrea Ranieri, responsabile ds per la scuola, l’uni¬ 
versità e la ricerca, ha sottolineato i difetti della legge Moratti per 
l’educazione e lo sviluppo della creatività dei giovani, proprio in 
un momento in cui le nuove tecnologie permetterebbero nuove 
strategie di comunicazione e nuovi mercati non standardizzati. 
Infine, Anna Serafini ha concluso proponendo la costituzione di 
una Consulta della Musica Nazionale per ideare le lùtee guida di 
una legge sulla musica, ha sollecitato la collaborazione con Arci 
e altre associazioni per offrire nuovi palchi ai giovani musicisti, 
magari anche nell’ambito delle feste dell’Unità provinciali. Infi¬ 
ne, ha sollecitato l’Audiocoop (consorzio tra le etichette indipen¬ 
denti) per favorire la distribuzione della nuova musica. 


ret molto da bar, donne, amore... 

Ma a Bulldozer parlavi del morbo di Ar- 
core e di bandiere della pace di cui non si 
trovava la stoffa, non solo di donne... 

Mah, siccome - ahimè - sono comunista... 
che è un piccolo problema... 

Non sei l'unico... 

Sì, lo so. Ma io ho sempre detto che sono 
comunista, ma così comunista che da bambino 
cercavo di mangiarmi da solo, cosa che mi è 
valsa un invito a cena da Bertinotti. Quindi 
come tutti quelli che usano la lingua e poco il 
cervello, come avviene al bar quando fai un 
commento su una ragazza e poi si parla della 
guerra in Irak, non mi tengo e parlo di tutto 
con la massima normalità. Se faccio una battu¬ 
taccia non succede nulla. Se però se ne faccio 
una su Berlusconi, magari anche lieve, può sem¬ 
brare più efficace di uno che la costruisce, che la 
prepara apposta, dando poi la battuta anche su 
Fassino per far la par condicio. Forse sono più 
credibile e per questo rompo di più. Quello che 
rovina un po' la Rai è l'autocensura. 

Una Rai più realista del re? 

Proprio così, perché c'è la paura di far dire 
delle cose che possono essere riprese se non 
sono attenti. 

Francesco De Gregori ha dichiarato qual¬ 
che mese fa che dopo aver cantato per la 
politica si è sentito usato. Succede anche 
per la satira? 

Può succedere per la satira. Io sono molto 
mdipendente, anche se ho una passione berti- 
nottiana. Ma a La Spezia non riesco a votare 
Rifondazione. In Comune Prc è in Giunta e su 
alcune scelte ambientali, dal mio punto di vista, 
sbagliano. Abbiamo fatto una lista civica che ha 
preso il 2 per cento. Magari li abbiano levati 
tutti a Rifondazione. Quindi sono becco e basto¬ 
nato. Non ho padrinati a sinistra, sicuramente 
non ce li ho a destra. Sono di sinistra: ma non 
tanto per lavorare a sinistra... e abbastanza per 
farmi rompere le scatole dalla destra. Sono inge¬ 
stibile. Ho il mio carattere. Siamo liguri, siamo 
attaccati agli scogli. 

Sei stato operaio prima di andare sotto i 
riflettori. Cosa ti è rimasto? 

Intanto mi è rimasta la testa attaccata alle 
spalle, mantenere sempre il contatto con gli 
amici e il mio quartiere, dove papà lavava le 
scale. Non mi è cambiata la vita. Sono ancora 
abbastanza stupito dall'idea che mi paghino per 
sparare cazzate e quindi mi sento molto miraco¬ 
lato. Sono riuscito a comprarmi una casa a Ma- 
narola, vado in barca a pescare. Questa è stata la 
mia àncora di salvezza. 

In questi giorni la voglia di ridere non 
c'è proprio... 

Quando vedo Nassirya e Madrid smetto di 
guardare la tv. Non sopporto quelli che picchia¬ 
no nel mucchio, dove ci sono bimbi e pendola¬ 
ri. Per me potrebbe essere stato chiunque. Io 
quelli, da schizofrenico, li butterei dalla fine¬ 
stra. La gente non capisce più. È come portare il 
bimbo al circo. Lo mangiano i leoni e te la 
prendi col leone, quando eri tu che non dovevi 
portarcelo. Il problema ora è che chi ci ha mes¬ 
so nel casino deve tirarci fuori... 

Chi vuol capire capisca... 

Sono contrario alla guerra in Irak, ma an¬ 
che quando siamo andati in Bosnia ero contra¬ 
rio e vorrei che fosse chiaro. Non era giustifica¬ 
to. Ora quelli della destra ci dicono che se c'era 
la sinistra al governo, in Irak si andava lo stesso. 
Sembriamo schieramenti di ultrà. Non te ne 
frega niente che sia scorretto che i tuoi segnino 
di mano, l'importante è che perdano gli altri. È 
un abbrutimento della ragione. Insomma se 
passava un centrodestra che funzionava, che 
abbassava le tasse, con cui tutti stavano bene e 
che non rompeva... perché no. Tutti contenti e 
basta. Invece è una gara al meno peggio. Non è 
l'obiettivo. Il centrosinistra dovrà fare meglio. 
Non meno peggio. 


«Sono ancora stupito 
dall’idea che mi paghino 
per sparare cazzate e quindi 
mi sento molto miracolato: 
mio padre lavava 
pavimenti» 
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Raidue 21,00 

FUORI IN 60 SECONDI 

Regia di Dominic Sena - con Nicolas 
Cage, Angelina Jolie, Giovanni Ribi- 
si. Usa 2000.100 minuti. Azione. 

Randall, un ex ladro di 
automobili, ha deciso di 
chiudere con la sua losca 
attività. Purtroppo per lui 
si presenta un vecchio 
amico che gli chiede aiu¬ 
to: il fratello del leader del¬ 
la banda si è cacciato nei 
guai e per salvargli la vita 
deve rubare in brevissimo 
tempo 50 automobili di 
lusso. 


pm 


Italial 9,30 

TOP SECRET 

Regia di Jim Abrahams, Jerry Zuc- 
ker, David Zucker - con Val Kilmer, 
Omar Sharif, Peter Cushing. USa 
1984. 90 minuti. 


POI 


Strampalata parodia del 
cinema di spionaggio scrit¬ 
ta e diretta dal terzetto 
già autore della comicità 
demenziale ed esilarante 


dell’«Aereo più pazzo del 
mondo». La storia si an¬ 


noda intorno alle avventu¬ 


re di una rockstar Usa che 
si ritrova coinvolta in un 


intrigo internazionale. 



Rete4 21,00 

ALTRIMENTI CI ARRABBIAMO 

Regia di Marcello Fondato - con Te- 
rence Hill, Bud Spencer, Donald Ple- 
asance. Italia 1974.100 minuti. 

Due amici cercano di vin¬ 
cere una Dune Buggy. 
Tra bisticci e litigi, sono 
in realtà molto in sinto¬ 
nia e si ritroveranno uniti 
più che mai per mettere i 
bastoni fra le ruote a uno 
speculatore. La celebre 
coppia di Trinità e Bambi¬ 
no lascia il western e veste 
panni civili ma sempre 
con gag e cazzotti. 



Rete4 2,50 

R0.G0.PA.G. 

Regia di Rossellini, Godard, Pasoli¬ 
ni, Gregoretti. Italia 1963.11 minuti. 
Commedia. 




Quattro episodi: una don¬ 
na allontana un corteggia¬ 
tore invadente fingendo 
atteggiamenti osé; una fa¬ 
miglia, convinta dalla 
pubblicità, cerca di com¬ 
prare un terreno; Parigi 
all'idomani di un'esplosio¬ 
ne atomica; un poverac¬ 
cio nella parte del ladrone 
buono mangia troppo e 
muore sulla croce. 
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6.00 EUR0NEWS. Attualità 

6.30 TG1. Telegiornale 

6.45 UNOMATTINA. Attualità. 
Conducono Roberta Capua, 

Marco Franzelli. All’Interno: 

7.00 Tg 1. Telegiornale; 

7.30 Tg 1 L.I.S.. Telegiornale; 

8.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.00 Tg 1. Telegiornale; 

9.30 Tg 1 Flash. Telegiornale 

10.35 TG PARLAMENTO. Rubrica 

10.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

10.45 TUTTOBENESSERE. Rubrica. 
Conduce Daniela Rosati 

11.15 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL'ACCESSO. Rubrica 
“Gruppo sportivo terapeutico 

Attività motorie dei ragazzi disabili” 

11.30 TG 1. Telegiornale 

11.35 LA PROVA DEL CUOCO. Gioco. 
Conduce Antonella Clerici 

13.00 OCCHIO ALLA SPESA. Rubrica. 
Conduce Alessandro Di Pietro 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 TG 1 ECONOMIA. Rubrica 
14.05 CASARAIUN0. Rotocalco. 
Conduce Massimo Giletti 

15.30 LA VITA IN DIRETTA 

UN GIORNO SPECIALE. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza 

16.15 LA VITA IN DIRETTA. Attualità. 
Conduce Michele Cucuzza. All’interno: 
16.50 Tg Parlamento. Rubrica; 

17.00 Tg 1. Telegiornale 

18.40 L’EREDITA. Quiz 


20.00 TELEGIORNALE 
20.30 BATTI E RIBATTI. Rubrica 
20.35 AFFARI TUOI. Gioco. 

Conduce Paolo Bonolis 
21.05 AMANTI E SEGRETI. Miniserie. 
Con Monica Guerritore, Maurizio Aiello 
23.00 TG1. Telegiornale 
23.05 PORTA A PORTA. Attualità 
0.40 TG 1 - NOTTE. Telegiornale 
APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

1.20 SOTTOVOCE. Rubrica 
1.55 LA STORIA D'ITALIA 
DEL XX SECOLO. Documenti. 

“L’Italia fascista (1926-1939). 

Lo Stato banchiere e imprenditore” 

2.25 TRENTA RIGHE PER UN DELITTO. 
Miniserie. “La clinica dei vip" 


7.00 GO CART MATTINA. Rubrica 
9.05 STREPITOSE PARKERS. 

Situation Comedy. “La madre di tutte le 
idee”. Con Countess Vaughn, Mo’Nique, 
Dorien Wilson, Ken Lawson 

9.30 VISITE A DOMICILIO. Rubrica. 
Conduce Carmen Lasorella 

9.45 UN MONDO A COLORI 
MAGAZINE. Rubrica 
10.00 TG 2. Telegiornale 
10.05 TG 2 EAT PARADE. Rubrica 

10.20 TG 2 N0NS0L0S0LDI. Rubrica 

10.30 TG 2 MEDICINA 33. Rubrica. 
Conduce Luciano Onder 

11.00 PIAZZA GRANDE. Varietà. 
Conducono Fabrizio Frizzi, 

Stefania Orlando. Con Alfonso Signorini 
13.00 TG 2 GIORNO. Telegiornale 

13.30 TG 2 COSTUME E SOCIETÀ. 
Rubrica. A cura di Mario De Scalzi 
13.50 TG 2 SALUTE. Rubrica 
14.05 AL POSTO TUO. Talk show. 
Conduce Paola Perego 

15.30 L’ITALIA SUL DUE. 

Rubrica di costume 
17.10 TG 2 FLASH L.I.S. 

Telegiornale 

18.00 TG 2. Telegiornale 

18.20 SPORTSERA. News 
18.40 LA TALPA. Reai Tv. 

Conduce Guido Bagatta 

19.05 SQUADRA SPECIALE COBRA 11. 

Telefilm. “Caduta libera”. 

Con Erdogan Atalay, 

René Steinke, Friedrich Karl Praetorius. 
1-parte 


20.30 TG 2 20.30. Telegiornale. 

20.55 LIBERO LIGHT. Show. 
Conduce Teo Mammucari. 

Regia di Cristiano D'Alisera 
21.00 FUORI IN 60 SECONDI. 

Film azione (USA, 2000). 

Con Nicolas Cage, Giovanni Ribisi, 
Angelina Jolie, Robert Duvall. 

Regia di Dominic Sena 
23.00 TG 2. Telegiornale 
23.05 LIBERO. Show 
1.15 TG PARLAMENTO. Rubrica 

1.30 LA TALPA. Reai Tv 

1.55 SHAKE. Rubrica 

2.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

2.30 CRISTOFORO COLOMBO. 

Miniserie. Con Gabriel Byrne 


6.00 RAI NEWS 24. Attualità 
8.05 LA STORIA SIAMO NOI. Rubrica. 
Conduce Giovanni Minoli 
9.05 COMINCIAMO BENE-PRIMA. 
Rubrica. Conduce Pino Strabioli. 

Regia di Graziella Pluchino 
9.55 COMINCIAMO BENE 
ANIMALI E ANIMALI. Rubrica. 

Conduce Licia Colò. Regia di Laura Valle 
10.05 COMINCIAMO BENE. Attualità. 
Conducono Elsa Di Gati, 

Corrado Tedeschi. 

Regia di Roberta Ricca 
12.00 TG 3 / RAI SPORT NOTIZIE 

12.25 TG 3 PUNTO DONNA. Rubrica 
12.45 COMINCIAMO BENE 

LE STORIE. Rubrica. 

Conduce Corrado Augias 

13.05 CORREVA L'ANNO. Documenti. 

A cura di Maria Carla Pennetta 
14.00 TG REGIONE /TG 3 

14.50 TGR LEONARDO. Rubrica 
15.00 TGR NEAP0LIS. Rubrica 

15.10 GT RAGAZZI. News 

15.25 CARTONI. Rubrica 

15.50 SCREENSAVER. Rubrica. 
Conduce Federico Taddia 

16.10 STORIE DEL FANTABOSCO. 
Rubrica 

16.20 LA MELEVISI0NE. Rubrica 

16.50 CICLISMO. TIRRENO-ADRIATICO 

17.10 COSE DELL’ALTRO GEO. Gioco. 
Conduce Sveva Sagramola 

17.40 GEO & GEO. Rubrica. 

Conduce Sveva Sagramola 
19.00 TG3/TG REGIONE 


20.00 RAI SPORT TRE. Rubrica di sport 
20.10 BLOB. Attualità. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. Teleromanzo 
21.00 ENIGMA. Rubrica di storia. 
Conduce Andrea Vianello 
23.05 TG3/TG REGIONE 

23.20 TG 3 PRIMO PIANO. Attualità. 
23.40 DOC 3. Documentario. 

“Il mondo dei ghiacci, di Tim Lambert” 
0.30 TG 3. Telegiornale 
0.40 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 
Rubrica 

0.50 IL MIELE E LA FECCIA 
IL MESTIERE DELL’ATTORE. Rubrica 

1.20 PRIMA DELLA PRIMA. Musicale. 
All’interno: Il barbiere di Siviglia. Opera 
1.55 FUORI ORARIO. COSE (MAI) 
VISTE - EVELINE. Attualità 


CQRQOQN 


NLJTEJOLjK 

15.45 TAZMANIA. Cartoni 

16.10 IL CRICETO SPAZIALE. Cartoni 

16.35 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY 000. Cartoni 
17.00 TEEN TITANS. Cartoni 

17.25 SAMURAI JACK. Cartoni 

17.50 LE SUPERCHICCHE. Cartoni 

18.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

18.50 NOME IN CODICE: KND. Cartoni 
19.15 BILLY & MANDY. Cartoni 
19.40 MUCCA E POLLO. Cartoni 
20.05 GLI ASTR0MARTIN. Cartoni 

20.35 CORNEIL & BERNIE. Cartoni 
21.00 I GEMELLI CRAMP. Cartoni 

21.25 WHAT A CARTOON. Cartoni 

21.45 SCEMO E PIÙ SCEMO. Cartoni 

22.10 TEEN TITANS. Cartoni 

22.35 SAMURAI JACK. Cartoni 


/777T TrBSi 
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13.00 CAMPIONATI EUROPEI 
CLASSICI. Rubrica di sport. (R) 

14.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE TOTAL. (R) 

15.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Indian Wells, Stati Uniti 

16.30 CALCIO. STORIE UEFA EURO. 
1972 

17.00 EUROGOALS. Rubrica. (R) 
18.00 CALCIO. UEFA CHAMPIONS 
LEAGUE HAPPY HOUR. (R) 

19.00 TENNIS. TORNEO WTA. 

Ottavi di finali. Indian Wells, Stati Uniti 

20.30 PUGILATO. TITOLO FRANCESE 
PESO SUPER WELTER. 

H. Bayram - J. Ameline 
23.00 M2A. Rubrica di sport 

23.30 EUROSPORTNEWS REPORT 


NfflOtJAl 

GLOCMPHIC 

CH.M'TIEL 

13.00 CERCATORI DI TESORI. Doc. 
14.00 STORIE DEL MARE. Doc. 

15.00 PINGUINI SULLA SPIAGGIA. Doc 
16.00 PROFESSIONE SCOPERTA. Doc. 
17.00 SFIDA ALL’AVVENTURA. Doc. 
18.00 SUL CAMPO. Documentario 

18.30 IL SEGRETO DEL MIO SUCCESSO. 
Documentario. “India” 

19.00 ANIMALI DOC. Documentario 
20.00 HONG KONG: GIOCATORI PER 
PASSIONE. Documentario. 

21.00 STORIE DEI MORTI VIVENTI. 
Documentario. “Il ritorno delle streghe” 

21.30 SULLA STRADA DELLE MUMMIE. 
Documentario. “Mummie italiane” 

22.00 ENIGMI DALL’ALDILÀ. 
Documentario. “Il moderno Frankenstein" 
23.00 STORIE DEL MARE. Documentario 


RADI01 

GR1:6.00 - 7.00 - 7.20 - 8.00 - 9.00 -10.00 - 
11.00 -12.10 -13.00 -16.00 -18.00 -19.00 - 
23.00-24.00-2.00-3.00-4.00-5.00-5.30 

6.20 GR PARLAMENTO 
ALL’ORDINE DEL GIORNO 
7.34 QUESTIONE DI SOLDI 

7.47 LA RADIO NE PARLA 
8.38 GOLEM 

8.49 HABITAT 

9.08 RADIO ANCH’IO. Con S. Mensurati 
10.08 QUESTIONE DI BORSA 

10.37 IL BACO DEL MILLENNIO 

11.45 PRONTO, SALUTE 

12.35 LARADIOACOLORI 
13.33 PARLAMENTO NEWS 

13.35 RADI01 MUSICA VILLAGE 
14.05 CON PAROLE MIE 

14.47 DEMO 

15.05 HO PERSO IL TREND 

15.39 IL COMUNICATTIVO 

16.09 BAOBAB - L'ALBERO DELLE NOTIZIE 

18.35 MAGAZINE 

18.49 MEDICINA E SOCIETÀ 

19.36 ZAPPING 

21.10 RADIOUNO MUSICA 
23.23 DEMO 

23.43 UOMINI E CAMION 
0.33 ASPETTANDO IL GIORNO 
0.45 BAOBAB DI NOTTE 

RADIO 2 

GR2:6.30 - 7.30 - 8.30 -10.30 -12.30 - 
13.30- 15.30 - 17.30 - 19.30- 20.30- 21.30 

8.00 FABIO E FIAMMA E 
LA TRAVE NELL’OCCHIO 
8.48 CLEOPATRA 
9.00 IL RUGGITO DEL CONIGLIO 
11.00 CONDOR. Con Luca Sofri 

11.35 IL CAMMELLO DI RADI02. 

LA TV CHE BALLA 

12.49 GR SPORT 

13.00 28 MINUTI. Regia di Roberta Berni 

13.43 IL CAMMELLO DI RADI02. 

GLI SPOSTATI 

15.00 IL CAMMELLO DI RADI02: MUSICAL 
16.00 ATLANTIS. Conduce Lorenzo Scoles 

18.00 CATERPILLAR 

19.52 GR SPORT 

20.00 ALLE 8 DELLA SERA 

20.35 DISPENSER 

21.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
DECANTER 

22.38 VIVA RADI02 FIORELLO 
REVOLUTION. (R) 

23.00 IL CAMMELLO DI RADI02 
24.00 LA MEZZANOTTE DI RADI02 

RADIO 3 

GR3:6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 - 

18.45 - 22.45 

9.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
10.00 RADI03 MONDO 

10.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO 

10.51 IL TERZO ANELLO 
11.00 RADI03 SCIENZA 

11.30 LA STRANA COPPIA 
12.00 CONCERTI DEL MATTINO 
13.00 LA BARCACCIA 

14.00 IL TERZO ANELLO. L'ERA URBANA 

14.30 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

LE FORME DEL SACRO 

15.01 FAHRENHEIT 
16.00 STORYVILLE 
18.00 IL TERZO ANELLO. 

IL MEZZO DEL MESSAGGIO 
19.01 HOLLYWOOD PARTY 

19.53 RADI03 SUITE 
20.00 ANGELICA A PARIGI 

20.30 ORCHESTRA VERDI DI MILANO 
STAGIONE SINFONICA 

23.30 IL TERZO ANELLO. FUOCHI 
24.00 IL TERZO ANELLO. BATTITI 

1.30 IL TERZO ANELLO. AD ALTA VOCE 
2.00 NOTTE CLASSICA 


6.00 BATTICUORE. Telenovela. 

Con Gabriel Corrado, Valeria Bertucceli 

6.30 IL BUONGIORNO DI 
MEDIASHOPPING. Televendita 

6.45 OUINCY. Telefilm. 

“Un teschio nel deserto”. 

Con Jack Klugman, Robert Ito 

7.40 PESTE E CORNA E GOCCE 
DI STORIA. Rubrica. 

Conduce Roberto Gervaso 

7.45 TG 4 RASSEGNA STAMPA. 
Rubrica 

8.00 HUNTER. Telefilm. 

“Confessione volontaria”. 

Con Fred Dryer, Stepfanie Kramer 

8.55 VIVERE MEGLIO. Rubrica. 
Conduce Fabrizio Trecca 

9.35 FEBBRE D’AMORE. Soap Opera. 
Con Peter Bergman, Eric Braeden 

10.35 LA FORZA DEL DESIDERIO. 
Telenovela. Con Fabio Assungao 

11.30 TG 4 - TELEGIORNALE 

11.40 FORUM. Rubrica. 

Conduce Rita Dalla Chiesa 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.00 GENIUS. Quiz. Conduce Mike 
Bongiorno. A cura di Luca Giberna 
15.00 SOLARIS-IL MONDO A 360°. 
Documentario. Conduce Tessa Gelisio 
16.00 SENTIERI. Soap Opera 
17.00 LA MASCHERA DI FANGO. 

Film (USA, 1952). Con Gary Cooper, 
Phillis Thaxter, Paul Kelly, 

David Brian. All’interno: Tgcom 

18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 

19.35 SIPARIO DEL TG 4. Rotocalco 


6.00 TG 5 PRIMA PAGINA. Rubrica 
7.55 TRAFFICO. News 

7.57 METEO 5. Previsioni del tempo 

7.58 BORSA E MONETE. Rubrica 
8.00 TG 5 MATTINA. Telegiornale 

8.45 VERISSIMO MATTINA. Rubrica 

9.30 TG 5 BORSA FLASH. Rubrica 
9.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show. Conduce Maurizio Costanzo. 
Regia di Paolo Pietrangeli. (R) 

10.50 UN DETECTIVE IN CORSIA. 
Telefilm. “L’assassino dentro di noi”. 

Con Dick Van Dyke, Victoria Rowell, 
Barry Van Dike, Charlie Schlatter 

11.50 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
12.25 3 MINUTI CON MEDIA 
SHOPPING SPECIALE DIGITALE 
TERRESTRE. Televendita 

12.30 VIVERE. Teleromanzo. 

Con Edoardo Costa, 

Donatella Pompadur, Manuela Maletta, 
Adolfo Lastretti 
13.00 TG 5/METEO 5 
13.40 BEAUTIFUL. Soap Opera 

14.10 TUTTO QUESTO E SOAP. 
Televendita 

14.15 CENTOVETRINE. Teleromanzo. 
Con Luca Ward, Raffaella Bergè, 

Roberto Alpi, Sabrina Marinucci 

14.45 UOMINI E DONNE. Talk show. 
Conduce Maria De Filippi 

16.10 AMICI. Reai Tv 
17.00 VERISSIMO. Rotocalco 

18.20 PASSAPAROLA. Quiz. “La sfida”. 
Conduce Gerry Scotti. All’interno: 

19.15 Grande Fratello. Reai Tv 


9.00 ARNOLD. Situation Comedy. 

Con Gary Coleman, Todd Bridges, 

Dana Plato, Conrad Bain 

9.30 TOP SECRETI. Film (USA, 1984). 
Con Val Kilmer, Lucy Gutteridge, 

Omar Sharif, Jeremy Kemp. 

Regia di Jim Abrahams, Jerry Zucker, 
David Zucker. All’interno: Tgcom 

11.25 MAC GYVER. Telefilm. 

“Fra gli spiriti”. Con Richard Dean 
Anderson, Dana Elcar, Bruce McGill 

12.25 STUDIO APERTO. Telegiornale 
13.00 STUDIO SPORT. News 

13.35 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 
Televendita 

15.00 SETTIMO CIELO. Telefilm. 
“Menzogne”. Con Catherine Hicks, 
Stephen Collins, David Gallagher, 

Jessica Biel 

17.30 SABRINA, VITA DA STREGA. 

Situation Comedy. “Aria di libertà". 

Con Melissa Joan Hart, Caroline Rhea 

17.55 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
SPECIALE DIGITALE TERRESTRE. 

Televendita 

18.00 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Situation Comedy. “La metamorfosi”. 

Con Jaleel White, Kellie Williams, 
Reginald Vel Johnson. 2- parte 

18.30 STUDIO APERTO. Telegiornale 
19.00 CAMERA CAFÉ. Situation Comedy. 
Con Luca Bizzarri, Paolo Kessisoglu 

19.30 WILL & GRACE. Situation 
Comedy. “SuperGrace”. 

Con Eric McCormack, Debra Messing 


6.00 TG LA7. Telegiornale. 

—METEO. Previsioni del tempo. 

—OROSCOPO. Rubrica di astrologia 
—TRAFFICO. News traffico 

7.00 OMNIBUS LA7. Attualità. 
Conducono Andrea Pancani, 

Marica Morelli, Antonello Piroso 

9.30 DUE MINUTI UN LIBRO. Rubrica. 
Conduce Alain Elkann 

9.35 NEW YORK NEW YORK. Telefilm. 
“Le signore del mercoledì”. 

Con Sharon Gless 

10.30 DISCOVERY CHANNEL. 
Documentario. “Ultimate Guide: Planes” 

11.30 L’ISPETTORE TIBBS. Telefilm. 
“Per un milione di dollari”. 

Con Carroll O’ Connor. 2- parte 

12.30 TG LA7. Telegiornale 
12.55 SPORT 7. News 

13.10 IL COMMISSARIO SCALI. 
Telefilm. “Scali P.l". Con Michael Chiklis 

14.10 ERCOLE SFIDA SANSONE. 

Film (Italia, 1963). Con Kirk Morris. 
Regia di Pietro Francisci 

16.20 HISTORY CHANNEL. 
Documentario. “Attila” 

17.15 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. Conduce Monica Setta. 

Regia di Anna Forghieri 

17.50 LAW & 0RDER -1 DUE VOLTI 
DELLA GIUSTIZIA. Telefilm. 

“Il salvatore”. Con Steven Hill 

18.50 PRONTOCHIAMBRETTI. 

Talk show. 

Conduce Piero Chiambretti 
19.45 TG LA7. Telegiornale 


20.10 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Bingol”. Con Chuck Norris, 
Clarence Gyliard, Sheere J. Wilson, 

Noble Willingham 

21.00 ALTRIMENTI CI ARRABBIAMO. 

Film commedia (Italia, 1974). 

Con Terence Hill, Bud Spencer, 

Patty Shepard, John Sharp. 

Regia di Marcello Fondato. All’interno: 

—.— Tgcom. Telegiornale 
23.00 IMMAGINE. Show. 

Con Emanuela Folliero 

23.05 RECORD - STORIE DI SPORT. 

Rubrica di sport. “1200 goal di Baggio" 

1.10 3 MINUTI CON MEDIASHOPPING 
1.15 ROYCE. Film Tv (USA, 1994). 

Con James Belushi, Miguel Ferrer, 

Peter Boyle, Chelsea Field 


20.00 TG 5/METEO 5 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA 

LA VOCE DELLA RENITENZA. Tg Satirico 
21.00 CARABINIERI. Serie Tv. 

“Il gioco dell'oca” - “Un bravo ragazzo". 
Con Alessia Marcuzzi, Ettore Bassi, 
Roberto Farnesi, Elisabetta Canalis. 

Regia di Raffaele Mertes 

23.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv 

23.35 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk show 

1.00 TG 5/METEO 5 

1.30 STRISCIA LA NOTIZIA-LA VOCE 
DELLA RENITENZA. Tg Satirico. (R) 

2.00 SHOPPING BY NIGHT 

2.30 GRANDE FRATELLO. Reai Tv. (R) 
3.00 AMICI. Reai Tv 

3.35 TG 5. Telegiornale. (R) 


20.00 CAMERA CAFÉ RISTRETTO. 

Situation Comedy. 

20.15 SMALLVILLE. Telefilm. 
“Coincidenze”. Con Tom Welling, 

Kristin Kreuk, Michael Rosenbaum, 
Annette O’Toole 

21.05 BISTURI - NESSUNO È PERFETTO. 

Show. Conducono Irene Pivetti, Platinette 

0.10 L’ALIENO. Attualità. 

Conduce Mario Giordano 
1.30 STUDIO SPORT. News 
1.55 3 MINUTI CON 
MEDIASHOPPING. Televendita 
2.05 MILLENNIUM. Telefilm. 

“Pericolo per Jordan". 

Con Lance Henriksen, Klea Scott 
3.00 SHOPPING BY NIGHT 
3.25 l-TALIANI. Situation Comedy 


20.15 SPORT 7. News 

20.30 OTTO E MEZZO. Attualità 

21.30 ASSOLO. Teatro. 

Regia di Cristiano D'Alisera 

22.30 SEX AND THE CITY. Telefilm. 

“Ti è piaciuto?” - “Meglio giovani o 
mature?” - “Ex: la terza dimensione” 
24.00 TG LA7. Telegiornale 

0.35 THE STRIP. Telefilm. 

“Una figlia ribelle”. Con Luanne Gordon 
1.40 PRONTOCHIAMBRETTI. 

Talk show. (R) 

2.35 OTTO E MEZZO. Attualità. (R) 

3.35 VITE ALLO SPECCHIO. 

Talk show. (R) 

4.05 DUE MINUTI UN LIBRO. 

Rubrica di letteratura. (R) 

4.10 CNN INTERNATIONAL. Attualità 



15.40 IL POPOLO MIGRATORE. Film 
doc. (Fra./lta./Ger., 2001). Regia di 
J. Perrin, J. Cluzaud, M. Debats 
17.10 LOADING EXTRA. Rubrica 
17.20 D’ARTAGNAN - THE 
MUSKETEER. Film azione (USA, 2001). 
Con Justin Chambers, Tim Roth. 

Regia di Peter Hyams 

19.05 HOME ALONE 4. Film Tv comm. 

(USA, 2002). Con Mike Weinberg, 

French Stewart.Regia di Rod Daniel 
20.35 DUETS. Rubrica di cinema. (R) 
21.00 I SUBLIMI SEGRETI DELLE 
YA-YA SISTERS. Film (USA, 2002). Con 
S. Bullock, E. Burstyn. Regia di C. Khouri 
23.00 IL GIOCO DI RIPLEY. 

Film (USA, 2002). Con John Malkovich, 
Dougray Scott. Regia di Liliana Cavani 



15.05 ANDATA E RITORNO. Film 
(Italia, 2002). Con Alessandro Paci, 
Flavia Vento. Regia di Alessandro Paci 
16.30 SKYLOUNGE. Rubrica di cinema 
16.40 M’AMA NON M’AMA. Film 
(Francia, 2002). Con A. Tautou, 

S. Le Bihan. Regia di L. Colombani 
18.15 LOADING EXTRA. Rubrica 
18.25 MINORITY REPORT. 

Film fantascienza (USA, 2002). 

Con Tom Cruise, Colin Farrell. 

Regia di Steven Spielberg 

20.50 LOADING EXTRA. Rubrica 

21.00 IL SIGNORE DEGLI ANELLI 

LE DUE TORRI. Film fantastico (USA, 

2002). Con Elijah Wood, lan McKellen. 

Regia di Peter Jackson 

23.55 SKY LOUNGE. Rubrica di cinema 


/y cinema 
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15.40 LILYA 4-EVER. Film drammatico 
(Danimarca/Svezia, 2002). Con 
Oksana Akinshina, Artiom Bogucharskij. 
Regia di Lukas Moodysson 

17.30 PROIBITO AMARE. 

Film drammatico (USA, 1994). 

Con Richard Dreyfuss, Mercedes Ruehl, 
Irene Worth. Regia di Martha Coolidge 
19.25 I FIGLI DELLA RIVOLUZIONE. 
Film drammatico (Cina, 2000). Con Xiao 
Jue, Jang Ruoliu. Regia di Guan Ho 

21.15 IL DIZIONARIO DEL CINEMA 

21.30 NOWHERETOHIDE. Film azione 
(Corea del Sud, 1999). Con Park Joong- 
hoon, Ahn Sung-ki. Regia di Lee Myung-se 

23.15 LE QUATTRO PIUME. 

Film (USA, 2001). Con Wes Bentley, 
Heath Ledger. Regia di Shekhar Kapur 




12.00 AZZURRO. Musicale 
13.05 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

14.05 CALL CENTER. Musicale 

15.00 INBOX. Musicale 

16.00 PLAY.IT. Musicale 

17.00 EURO CHART. Rubrica 

18.00 AZZURRO. Musicale 

19.00 PACINI@PERUZZO.COM. Attualità 

19.15 THE CLUB. Musicale. “Pillole” 

19.30 MUSIC ZOO. Show 
20.00 YOUR CHART. Musicale 
20.55 PACINI@PERUZZO.COM. (R) 
21.00 ALL MUSIC UVE. Musicale 

23.30 MUSIC ZOO. Show 
24.00 THE CLUB. Musicale 
0.30 NIGHT SHIFT. Musicale 

1.00 THE CLUB. Musicale. “By Night” 

1.30 NIGHT SHIFT. Musicale 
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Nord: sereno o poco nuvoloso con locali addensamenti. 
Locali foschie dense e nebbie in banchi sulle valli e sulle 
pianure. Centro e Sardegna: sereno o poco nuvoloso con 
locali foschie dense e banchi di nebbia sui litorali e nelle zone 
interne. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, salvo foschie 
dense e banchi di nebbia, sulle zone interne. 
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VERONA 

6 

14 

VENEZIA 

7 

15 

CUNEO 

6 

13 

BOLOGNA 

8 

11 

PISA 

9 

17 

PESCARA 
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12 

CAMPOBASSO 

8 

11 

POTENZA 

8 

17 

PALERMO 

IO 

16 


MILANO 


IMPERIA 


L’AQUILA 


5 14 


12 14 


4 15 


6 19 CAGLIARI 


S.M.DILEUCA IO 15 


14 17 ALGHERO 6 19 


TIWPKATURE NEL MONDO 


Nord: nebbie in banchi, anche estesi, sulla pianura pada¬ 
na, in parziale dissolvimento; sereno o poco nuvoloso 
sulle zone collinari e montuose. Centro e Sardegna: sere¬ 
no o poco nuvoloso. Nottetempo foschie dense e banchi 
di nebbia sulle zone interne. Sud e Sicilia: sereno o poco 
nuvoloso. Nottetempo foschie dense e banchi di nebbia 
sulle zone interne e nelle valli. 


Un campo anticiclonico con massimo sull'Italia centro settentrionale, tende a 
dissolvere il sistema nuvoloso presente sull'Italia, ma nel contempo favorisce 
la formazione di banchi di nebbia. 
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POKER DI AUTORI ITALIANI 
PER IL FESTIVAL DI CANNES 

Gianni Amelio, Mario Martone, Sergio 
Castellino, Paolo Sorrentino: è il poker 
di autori italiani da cui con molte 
probabilità uscirà quello (o quelli) che 
rappresenterà I 1 Italia in concorso al 
festival di Cannes che si apre il 12 
maggio con «La mala educacion» di 
Almodovar. A questi potrebbe 
aggiungersi Antonioni come autore di 
uno dei tre episodi del film «Eros» (gli 
altri due episodi sono di Wong Kar-way 
e Soderbergh). Martone potrebbe 
partecipare con l'«Odore del sangue». 
Amelio ha pronto «Le chiavi di casa», 
Castellino potrebbe ambire a Cannes 
con «Non ti muovere», Sorrentino ha 
pronto «Le conseguenze dell'amore». 


I 

« 
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«Alle soglie d et t a vita»: tutte le sfumature della maternità 


Maria Grazia Gregori 

In quella misteriosa zona d’ombra fra la vita e la 
morte, fra il desiderio di trasmettere l’esistenza e il 
suo rifiuto, così tipico del cinema e del teatro di 
Ingoiar Bergman, occupa un suo posto anche Alle 
soglie della vita - film girato dal regista svedese nel 
1958 con Ingrid Thulin, Bibi Andersson ed Èva Dalh- 
beck su sceneggiatura di Ulla Isaksson (pubblicata 
proprio ora per i tipi di Iperborea) -, andato in scena, 
a testimonianza degli stretti rapporti fra schermo e 
palcoscenico che costellano la carriera di Bergman, al 
Teatro della Tosse di Genova. 

Rispettando in pieno la sceneggiatura arricchita dalle 
didascalie del regista, ma evitando l’impietoso reali¬ 
smo bergmaniano, il regista Sergio Maifredi, al quale 
dobbiamo non solo la scoperta «teatrale» di questo 


lavoro, ma anche di altri testi di autori nordici come 
il recente, bellissimo dramma islandese Io sono il 
maestro, dilata simbolicamente la vicenda di Ceci¬ 
lia, Stina, Hjordis, tre donne di età e di estrazione 
sociale diversa, fino a trasformarla in una rappresen¬ 
tazione della maternità in tutte le sue sfumature. Le 
tre donne, infatti, si ritrovano per caso insieme nel 
reparto di ginecologia di un ospedale dove, come si 
dice, «non si aprono solo le pance ma le persone nella 
loro interezza». Quello che le ha portate tutte lì è un 
bambino: perso per emorragia (Cecilia); atteso oltre 
il limite e morto nel momento della nascita (Stina); 
ancora ben vivo malgrado un tentativo di aborto 
(Hjordis). Per loro il confronto con la maternità 
segue strade diverse, ma tutte conducono a quel discri¬ 


mine misterioso che sembra spezzare le certezze perso¬ 
nali, i progetti di vita, gli egoismi. E, soprattutto, alla 
madre di tutte le domande che percorre sotterranea 
anche l’intera autobiografia di Bergman regista e 
uomo e che Ulla Isaksson coglie così bene: perché 
qualcuno riesce a entrare nel mondo della vita e altri 
no? 

Sdraiate nei loro letti, sofferenti o paurose o improvvi¬ 
damente felici, le tre protagoniste si riflettono nel 
grande specchio inclinato che le trasforma in vere e 
proprie icone della maternità (la scena e le belle luci 
sono di Emanuele Conte) e che non solo raddoppia le 
loro immagini, ma che si trasforma anche nello spa¬ 
zio del racconto, nel rifugio della memoria, dove si 
materializzano gli altri personaggi del testo che Mai¬ 


fredi fa interpretare a due soli attori: Anna Gualdo 
per tutti i personaggi femminili ed Enrico Campana- 
ti per quelli maschili. Ma quello che sta a cuore al 
regista di questo spettacolo toccante sono soprattutto 
le sue tre protagoniste che ci vengono presentate nella 
loro quotidianità di donne in lotta, nei loro gesti di 
tenerezza, di rifiuto, di paura, di provocazione gratui¬ 
ta, nella loro delusione e nelle loro aspettative più 
segrete. Ruoli difficili, tutti e tre. E se Lisa Galantini 
(Cecilia) ha maturità e forza espressiva e se Èva 
Drammis (Stina), nel ruolo forse più impervio, cerca 
di ovviare alle difficoltà con un coinvolgente vitali¬ 
smo, la giovanissima Valentina Picello (Hjordis) dà 
vita a una scriteriata ragazza allo stesso tempo ribelle 
e tenera, piena di slanci e di timori, che si ricorda. 


Una festa dell’Unità e ti cambio il mondo 

Presentato a Bologna «Gli ultimi», bel film diretto dal giovane Riccardo Marchesini 



Un momento del 
film «Gli ultimi» 
diretto da 
Riccardo 
Marchesini 


Chiara Affronte 


BOLOGNA Nel bel mezzo di un campo 
di grano assolato di quella bassa emi¬ 
liana che Cesare Zavattini descriveva 
come una riga su un foglio, un gruppo 
di comunisti che abitano un immagi¬ 
nario agglomerato urbano, Vadolo, so¬ 
no impegnati in un'impresa appassio¬ 
nante: l'organizzazione della prima fe¬ 
sta dell'Unità del paese. Le ansie, la 
gioia e la scanzonata frenesia che ac¬ 
compagnano i preparativi di questa 
festa così speciale per i suoi organizza¬ 
tori sono al centro della storia raccon¬ 
tata da Gli ultimi, mediometraggio di 
Riccardo Marchesini, scritto insieme a 
Grazia Verasani. 

Un film che è un omaggio alle 
persone e alla forza e alla determina¬ 
zione con cui agivano e agiscono per 
raggiungere un obiettivo: quello di 
cambiare il mondo a partire da uno 
sconosciuto gruppo di case, Vadolo, 
appunto. Perché proprio in questo 
messaggio risiede il senso del film di 
Marchesini: fotografare gli ultimi del¬ 
la provincia, gli ultimi del partito, 
quando si chiamava ancora Pei, i cui 
nomi in città nessuno li conosceva, e 
tanto meno nel Paese, ma senza i quali 
non ci sarebbero state tutte quelle fe¬ 
ste dell'Unità, così vissute e genuine. 
«Persone generose - sottolinea Mar¬ 
chesini - che rinunciavano al proprio 


tempo libero per organizzare una fe¬ 
sta che faceva da cornice ad un idea¬ 
le». 

L'ambientazione temporale è quel¬ 
la degli anni 70. «Inizialmente avevo 
pensato al 1980, ma poi mi è stato 
consigliato da Luca Billi della Federa¬ 
zione dei Ds di Bologna, di optare per 


gli anni 70: anni in cui l'Emilia non 
era stata sconvolta dalla strage di Bolo¬ 
gna, in cui l'entusiasmo che il film 
comunica si colloca in maniera più 
realistica», spiega il giovane regista bo¬ 
lognese. Altra scelta di ambientazione 
quella della provincia che esercita su 
Marchesini un fascino particolare. In 


questi luoghi della bassa era infatti am¬ 
bientato anche il precedente lavoro di 
questo regista, Bocca di rosa: racconto 
delle vicende di tre anziani proprietari 
di un cinematografo alle prese con l'av¬ 
vento della televisione. Sempre la bas¬ 
sa, sempre la provincia: «Amo molto 
questi luoghi - dice Marchesini - la 
loro genuinità». Obiettivo del regista, 
quello di realizzare un lungometrag¬ 
gio che si componga di questi due la¬ 
vori (e di un terzo da realizzarsi) per 
costituire una trilogia sulla terra dell' 
Emilia. Assunta questa forma sarà più 
facile la distribuzione per questo cal¬ 
zante esempio di cinema indipenden¬ 
te, che con fatica tenta di imporsi in 
un mercato in cui il cinema america¬ 
no fa da padrone. «I prodotti più im¬ 
portanti del cinema italiano non sono 
più solo frutto della capitale - sottoli¬ 
nea Gian Luca Farinelli, direttore del¬ 
la Cineteca di Bologna, che saluta con 
entusiasmo l'opera di Marchesini -. Si 
fa sempre più strada un cinema che 
racconta la tradizione regionale por¬ 
tando a galla una quantità straordina¬ 
ria di figure molto interessanti». 

Come in ogni paese di provincia 
che si rispetti anche a Vadolo c'è una 
sezione del Pei, da poco costituitasi, 
affidata a Bragaglia (Umberto Bortola- 
ni), e c'è un parroco che vive a stretto 
contatto con questi entusiasti comuni¬ 
sti. Il parroco vorrebbe l'annullamen¬ 
to della festa perché quel giorno muo¬ 
re la madre di Bragaglia, che, dal can¬ 
to suo, non riesce a pensare di perdere 
l'occasione della sua prima festa dell' 
Unità. Prima il funerale e poi la festa: 
questa è la decisione. «Non è da cristia¬ 
ni, bisogna aver fede», sentenzia don 
Anseimo (Franco Mescolino). «Ma 
noi abbiam fede nel partito» replica 
Torelli, personaggio interpretato dal 
comico Vito. Iniziano i preparativi, e 
a Giordani, il cassiere (Pippo Santoa- 
nastaso), l'arduo compito di far qua¬ 
drare i conti dei «rossi più in rosso di 
tutta l'Emilia». Si raccattano le tavole 
per la festa da compagni e simpatizzan¬ 
ti, prima tra tutti, dalla casa di Nella 
(Carla Astolfi), figura realmente esisti¬ 
ta nella bassa emiliana: la più anziana 
del gruppo, una delle più convinte co¬ 
muniste del paese, quella che per la 
festa preparerà i tortellini, passando 
sopra alle critiche di un marito social- 

È una storia emiliana 
e di una fede nel 
cambiamento che 
negli anni Settanta era 
forte, nella grande 
base del Pei 
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democratico. 

I giovani allestiscono lo stand e 
partecipano alla decisione sulla scelta 
musicale: «Un argomento che so esse¬ 
re molto dibattuto durante la prepara¬ 
zione delle feste dell'Unità - dice Mar¬ 
chesini, che per costruire la storia si è 
avvalso degli innumerevoli aneddoti 


raccontati da un compagno di Moli- 
nella, Augusto Dalla Casa, da sempre 
organizzatore di questi eventi -. I gio¬ 
vani vogliono il rinnovamento musica¬ 
le, i vecchi il liscio». «Abbiamo sei di¬ 
schi fra cui Bandiera rossa e i canti 
delle mondine in sezione», dice Gior¬ 
dani nel film. «Ma la gente vuol la 


disco music», replica la giovane Doria 
(Orsetta Borghero). La scelta ricade 
così sull'orchestra dell'Ornella di Pie¬ 
ve di Cento, sebbene Baschieri (Eral¬ 
do Tura) ricordi agli amici che «l'han¬ 
no assoldata i democristiani che la 
mandano a cantare a tutte le feste dell' 
Unità per portare una sfiga senza pa¬ 
ri». Non importa, costa poco. Tutto è 
pronto e la festa ha inizio: si balla, ci si 
diverte, senza dimenticarsi degli obiet¬ 
tivi politici: «Cambiare il mondo a par¬ 
tire da Vadolo», come ripete Braga¬ 
glia, pronto a fare un discorso che non 
riuscirà mai a comunicare perché un 
inaspettato temporale estivo glielo im¬ 
pedirà. 

Così si costruisce Gli ultimi, una 
commedia poetica arricchita dal sim¬ 
patico manifesto disegnato da Staino, 
nata per comunicare che con l'impe¬ 
gno, il sudore e la determinazione si 
raggiungono importanti obiettivi. E 
non importa essere gli ultimi del parti¬ 
to: ciò che è essenziale, in questo film, 
è restituire un sapore, un'atmosfera, 
un calore rustico e affettuoso che que¬ 
sta terra custodisce e tramanda senza 
stancarsi mai di combattere, vincere, e 
qualche volta perdere. Per poi rico¬ 
minciare. 

Oggi il film, vincitore del premio 
Cesare Zavattini per la sceneggiatura, 
è in anteprima all'Arena del Sole di 
Bologna, ore 21.30. Info: 051242404, 
www.giostrafilm.it. 


viaggio in Cecenia 

la "guerra sporca" della Russia 
e la tragedia di un popolo 


Dalle macerie 
della seconda guerra 
in Cecenia, un giornalista 
racconta la sua esperienza 
a Grozny e nei campi 
profughi del Caucaso, 
svelando i segreti 
inconfessabili che si 
nascondono dietro 
la "lotta al terrorismo" 
della Russia. Un viaggio 
in una terra bella 
e devastata, che trasmette 
a chi la guarda una amara 
consapevolezza: 
il terrorismo, la guerra 
e la tragedia di un popolo 
decimato nascono anche 
dalla nostra indifferenza. 


di Carlo Gubitosa 
prefazione di Giulietto Chiesa 



dal 20 marzo con rUnità a 3,50 euro 


in piu 
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GIORNI DI STORIA 


Litalia del miracolo 


«Mai fermarsi! 

Se non te la contestano a voce 
la contravvenzione non 
è valida. Alio, studi procedura, 
ma che avvocato seiP 
Ribellati schiavo: sciogli 
icani, nato per servire» 

Vittorio Gassman ne II sorpasso , 1962 

Tra il 1956 e il 1963, gli anni del cosiddetto 
boom economico, l’Italia compie la sua 
tardiva rivoluzione industriale svincolandosi 
dall’arretratezza che aveva bloccato 
un Paese condizionato da difetti di origine, 
dai vincoli posti dall'esperienza fascista, 
dagli effetti di due conflitti mondiali. 

Furono sette anni che cambiarono 
completamente il volto della nazione, 
portandola tra i grandi dell’economia. 

Ma fu un vero miracolo? 


In edicola con l’Unità 
a euro 3,50 in più 
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Ogni 15 giorni un nuovo volume 
prossima uscita venerdì 26 marzo 

AMERICA ANNI '60 
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Ho provato. Ho fallito. 
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Non importa. 
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Riproverò. Fallirò meglio. 
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Samuel Beckett 



Che Stoffa (e che Colla) quel Texi 


Renato Pallavicini 

. .^ono sulle tracce di Tex e gli starò incollato addosso 
>>.Jfino a Hot Melt...». Tranquilli! Questa volta non è il 
gaglioffo di turno che vuol rendere la vita difficile al ranger 
più famoso della storia a fumetti. E la battuta non l’hanno 
scritta né Gianluigi Bonelli, né gli attuali eredi del creatore di 
Tex, Claudio Nizzi o Mauro Boselli. E poi Hot Melt non è 
una qualche località sperduta del profondo West... ma un 
tipo di colla. Sì, avete capito bene: è la colla con cui vengono 
«brossurati» gli albi editi dall’editore Sergio Bonelli. 

La curiosità tecnica, assieme a moltissime di altro tipo, la 
si trova nello splendido volume Sulle tracce di Tex (esaExpo 
2004, pagine 152), catalogo delFomonima mostra in corso a 
Vicenza (Lamec, piano terreno della Basilica Palladiana, fino 
al 2 maggio) e che, fino alla primavera del 2005, girerà in altre 
città italiane (prossima tappa a Siena in autunno). La mostra, 


realizzata con la collaborazione di Sergio Bonelli Editore, 
ideata da Roberto Festi (curatore anche del catalogo) ripercor¬ 
re l’avventura dell’eroe a fumetti più popolare d’Italia, nato 
nel 1948 per mano di Gianluigi Bonelli e Aurelio Galleppini. 
Ma rispetto alle tante, tantissime mostre che si sono succedu¬ 
te in questi anni, questa di Vicenza, pur non trascurando 
l’eroe «in carne e ossa», dedica una particolare attenzione 
all’eroe «di carta», e cioè alle vicende editoriali che lo hanno 
accompagnato fin dalla nascita. Vicende che ne hanno vista la 
crescita e la trasformazione: dall’originale albetto a striscia di 
32 pagine a quello attuale nel classico «formato Bonelli», agli 
speciali di dimensioni ancora maggiori. Vicende che narrano 
delle generazioni di sceneggiatori e disegnatori che si sono 
alternati sulla collana; vicende, ancora, che hanno visto la 
diffusione di Tex in ogni parte del mondo. 



Il volume Sulle tracce di Tex, testimonia della ricchezza 
della mostra (in cui, tra l’altro, sono esposti alcuni originali 
davvero interessanti) con una serie di saggi ed interventi di 
vari autori. Come si è accennato all’inizio quello più curioso e 
per certi aspetti inedito è quello scritto dallo stesso Roberto 
Festi, dal titolo L’albo più ricco al prezzo più povero che rivela il 
lungo e paziente percorso che accompagna la nascita di ogni 
albo: dall’ideazione alla sceneggiatura, dal disegno all’inchio¬ 
strazione, al lettering (la scrittura in «bella calligrafia» delle 
battute e delle didascalie), dalle tecniche di stampa al tipo di 
carta, di inchiostri e di legature usate. Un «dietro le pagine» 
che racconta anche della difficoltà, dei tempi (lunghi, lunghis¬ 
simi: per realizzare un albo occorrono anche due anni), delle 
puntigliose verifiche e accurate correzioni che accompagnano 
un prodotto editoriale come Tex. E che testimonia, tra l’altro, 
della serietà di un editore come Sergio Bonelli che tiene, oltre 
che alla qualità dei suoi prodotti, al rapporto con i suoi 
collaboratori: infatti è uno dei pochi che, da sempre, restitui¬ 
sce le tavole originali agli autori che ne restano i proprietari. 
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La «Guerra sporca» 
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e la tragedia 
di un popolo 
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L'Anomalo 
Bicefalo 

Dario Fo e Franca Rame 

domani ritorna 
in edicola con l'Unità 
a €12,90 in più 



Achtung Banditeli 
Prima e dopo 
via Rasella 

di Rosario Bentivegna 
Ugo Mursia 
pagg. 480, euro 22 


Segue dalla prima 

In tempi di revisionismi in malafede e di 
vergognose piazzate per aiutare il fucilato- 
re delle Ardeatine, il «bel capitano» Erich 
Priebke che, in via Tasso a Roma, nel pa¬ 
lazzo dei torturati, aveva ufficio e sedeva 
tra gli attrezzi per ferire, umiliare, picchia¬ 
re e uccidere, sarà bene che qualcuno lo 
ricordi ancora una volta. 

Dunque benvenuto a chi c’era e spiega, 
racconta la verità, i fatti, la lotta per la 
libertà e gli attacchi militari agli occupanti 
nazisti e ai loro camerati repubblichini, in 
quei nove mesi di terrore nella Capitale 
d’Italia. Una Italia, non dimentichiamolo 
mai, massacrata, piegata dalla fame, dal¬ 
l’orrore per i tanti morti, dalla paura dei 
bombardamenti e di quel che, ogni gior¬ 
no, capitava, per colpa delle guerre di Mus¬ 
solini. 

Lo fa, ancora una volta, il partigiano gappi¬ 
sta Rosario Bentivegna, decorato al valore. 
Sì proprio lui, quello che, in via Rasella, 
travestito da netturbino, accese la miccia 
della bomba che uccise e ferì decine di 
soldati nazisti della polizia militare che 
traversavano il centro di Roma, armati fi¬ 
no ai denti e cantando a passo di marcia. 
Bentivegna, rimasto in silenzio per anni, 
nel 1983 aveva scritto un primo «memo¬ 
riale» sull’attacco di via Rasella e ne era 
venuto fuori anche un film. Ora, quelle 
pagine sono tornate in libreria con il vec¬ 
chio titolo di Achtun Banditeti, al quale è 
stato aggiunto un sottotitolo che dice: «Pri¬ 
ma e dopo via Rasella», proprio per chiari¬ 
re subito le intenzioni dell’autore. Nel 
nuovo libro del partigiano «Sasà», ci sono, 
oltre alla presentazione del sindaco di Ro¬ 
ma Walter Veltroni, importanti contribu¬ 
ti di Alessandro Portelli, Robert Katz, Lo¬ 
renzo Baratter, Giovanni Bellini, Davide 
Conti e Michele Ponzani. 

Il lavoro, di straordinario interesse, riapre 
ancora una volta il dibattito, dall’interno, 
sulla Resistenza romana, sulla mancata in¬ 
surrezione della città, sul «non interven¬ 
to» di Papa Pio XII e sulle campagne neo¬ 
fasciste, spudoratamente menzognere per 
delegittimare l’azione di via Rasella (la più 
importante di tutte le capitali europee oc¬ 
cupate) e il buon nome dei partigiani ro¬ 
mani che invece pagarono un terribile tri¬ 
buto di sangue all’occupazione nazista. So¬ 
no state inventate bugie di ogni sorta che, 
piano, piano, hanno trovato spazio persi¬ 
no tra le persone in buonafede. La strage 
delle Ardeatine pareva - secondo la vulga¬ 
ta antiresistenziale - colpa dei partigiani e 
non della polizia nazista che organizzò e 
portò a termine il massacro. Tra l’altro 
sarà bene non dimenticare 
che anche in Italia, come 
nel resto d’Europa, ci furo¬ 
no azioni partigiane senza 
stragi naziste e massacri na¬ 
zisti senza alcuna azione dei 
partigiani. 

Bentivegna, dopo la batta¬ 
glia di via Rasella, è stato 
perseguitato, ha avuto pro¬ 
cessi e denunce, ha risposto con querele 
trascinando in tribunale i mentitori e ha 
vinto. Ovviamente, ha ricevuto minacce 
di ogni genere e continua a riceverne, ma 
ha sempre rivendicato con tenacia e orgo¬ 
glio, le sue scelte di allora, quelle dei suoi 
compagni e quelle della gappista che poi 
divenne la moglie: cioè Carla Capponi 
che, negli attimi dell’attacco partigiano 
nel cuore di Roma, era accanto a lui pisto¬ 
la in pugno. 

La lotta degli antifascisti e dei partigiani 
contro i nazisti e i fascisti inizia, armi in 
pugno, dopo l’8 settembre e nel momento 
in cui i soldati di Hitler scendono in Italia. 
Lo scontro durissimo era già già comincia¬ 
to con il fascismo al potere che metteva in 
galera, confinava e fucilava. Ma lo scontro 
diretto scatta, appunto, dopo l’8 settem¬ 
bre. La Capitale è stata abbandonata dai 
generali in fuga e da Vittorio Emanuele III 
con la famiglia. Ma a Porta San Paolo, alla 
Magliana e lungo l’Ostiense, civili, soldati, 
carabinieri, uomini e donne accorsi da 
ogni parte, si battono in difesa della città. 
Pochi e male armati, non cedono per due 


1944, rappresaglia dei nazisti in via delle Quattro Fontane, sotto Palazzo Barberini, dopo l’attentato di via Rasella 


giorni. In quelle ore, i caduti sono più di 
seicento: quattrocento ufficiali e soldati e 
200 civili, tra cui diciassette donne. 

Da quel momento, la lotta contro i fascisti 
e gli invasori nazisti non si ferma più. I 
gappisti, vanno all’attacco con temerarie¬ 
tà. Liberano detenuti, fanno saltare ca¬ 
mion e trasporti nazisti che transitano nel¬ 
la «Città aperta», trasmettono notizie agli 
alleati e tengono le fila di nu¬ 
merose organizzazioni clan¬ 
destine militari e civili. Molti 
dei combattenti, vengono cat¬ 
turati e trasferiti in via Tasso 
dove sono barbaramentre tor¬ 
turati. Oppure, finiscono nei 
covi della banda Kock o in 
quelli degli squadristi di Bar¬ 
di e Pollastrini. Ovunque, so¬ 
no al lavoro spie profumatamente pagate. 
I Gap, formati dai comunisti, sferrano co¬ 
munque un colpo dopo l’altro, fino al pun¬ 
to che il coprifuoco in città comincia nel 
primo pomeriggio e si vieta persino il tran¬ 
sito delle biciclette per paura degli attac¬ 
chi. È in questo clima che matura l’attacco 
di via Rasella che sarà portato a termine 
nel primo pomeriggio del 23 marzo 1944. 
Ripercorriamone le fasi, attraverso le pagi¬ 
ne di Bentivegna. Da tempo, i gappisti 
avevano notato il reparto nazista che, ogni 

Un’operazione di guerra 
partigiana, in un teatro 
dominato da deportazioni 
ed eccidi e ai danni di un 
battaglione di volontari 
altoatesini 


Torna «Achtung Banditen» 
di Rosario Bentivegna 
il memoriale scritto da uno 
dei protagonisti del famoso 
attentato romano antinazista. 
La verità su quei fatti e sulla 
strage delle Ardeatine, contro 
le bugie della destra 




giorno, proveniente dal Flaminio, transita¬ 
va per via del Babuino, Piazza di Spagna, 
traversava via del Tritone e saliva per via 
Rasella e fino al Viminale. Erano 160 uo¬ 
mini armati di tutto punto e scortati da 
mitragliatrici. Si trattava di una vera e pro¬ 
pria marcia di intimidazione che passava 
per tutto il centro, mentre la gente scanto¬ 
nava. 

Furono messi a punto vari piani d’attacco 
(ne era autore Mario Fiorentini con Lucia 
Ottobrini), in pieno accordo con i coman¬ 
di superiori, compreso Giorgio Amendola 
che si trovava, in quei giorni, in una riu¬ 
nione nel palazzo di Propaganda Fide, in 
Piazza di Spagna, insieme ad un gruppo di 
dirigenti democristiani. La data del 23 
marzo era stata fissata perché i fascisti 
avrebbero dovuto festeggiare la fondazio¬ 
ne del loro partito, con una manifestazio¬ 
ne al Teatro Adriano. 

Finalmente, arrivò il momento dell’attac¬ 


co. Era stato preparato un carrettino a 
mano della nettezza urbana, pieno di 
esplosivo (dodici chili di tritolo) bulloni 
di ferro e altro. Rosario Bentivegna si era 
intanto, travestito da netturbino e aveva 
trasferito l’ordigno su ruote in via Rasella, 
accanto al muro di Palazzo Tittoni, Nella 
parte bassa di via Rasella e nella parte alta 
c’erano gli altri gappisti: Pasquale Balsa¬ 
mo, Fernando Vitagliano, Guglielmo Bla- 
si (che diverrà un traditore) Carlo Salina¬ 
ri, Franco Calamandrei, Raoul Falcioni, 
Francesco Curreli, Silvio Serra, Marisa 
Musu. Tutti dovevano proteggere Bentive¬ 
gna e attaccare nazisti e fascisti dopo 
l’esplosione del carrettino. 

I nazisti, quel giorno, erano in ritardo e 
tutto si complicò un pò. Poi, come al soli¬ 
to, arrivarono marciando e infilarono via 
Rasella, mentre i gappisti, in basso, dava¬ 
no il segnale convenuto. Pochi istanti pri¬ 
ma, Pasquale Balzamo, era riuscito a trasci¬ 


nare via un gruppo di ragazzini che, nei 
pressi del Messaggero, stavano giocando al 
calcio. Bentivegna, dopo avere incendiato 
la miccia con la pipa, aveva invitato un 
gruppo di operai a scappare lontani. Loro 
avevano subito obbedito in silenzio. Poi 
l’esplosione terrificante. La compagnia na¬ 
zista era stata investita in pieno. Erano 
morti anche un ragazzo che si trovava vici¬ 
nissimo e un passante. Bentivegna, sem¬ 
pre vestito da netturbino, si era avviato in 
alto e Carla Capponi lo aveva coperto con 
un impermeabile, anche se la giornata era 
piena di sole. 33 soldati tedeschi erano 
deceduti sul colpo. Uno morrà successiva¬ 
mente. Subito dopo l’esplosione della 
bomba, gli altri gappisti erano scattati al¬ 
l’attacco con bombe a mano e colpi di 
pistola, generando una confusione terribi¬ 
le e altri feriti tra i nazisti e i fascisti subito 
accorsi. Vi furono immediati rastrella¬ 
menti, arresti, altri spari e caos. 

Solo la mattina successiva i gappisti roma¬ 
ni, Rosario Bentivegna, Carla Capponi e 
gli altri del loro gruppo, appresero, da una 
terribile notizia pubblicata dal Messagge¬ 
ro, della infame strage delle Ardeatine, ma¬ 
turata nella notte e nella giornata successi¬ 
va. Nelle cave erano state uccise 335 perso¬ 
ne: cioè dieci italiani per ogni tedesco mor¬ 
to in via Rasella. Il giornale riportava la 

È falso che i tedeschi 
avessero chiesto 
ai responsabili 
di consegnarsi, e la prova 
sta nei verbali dei processi 
ai nazisti 
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notizia dell’attentato «portato a termine 
da comunisti badogliani» e concludeva af¬ 
fermando che «Il comando tedesco perciò 
ha ordinato che per ogni tedesco assassina¬ 
to dieci criminali comunisti- badogliani 
saranno fucilati. Quest’ordine è già stato 
eseguito». Insomma, la strage terrificante. 
Questi, in sintesi, i fatti. Ora entriamo, per 
un attimo, in mezzo alle bugie e alle infa¬ 
mie raccontate dai fascisti sull’azione mili¬ 
tare di via Rasella, replicando con fatti 
precisi e inequivocabili. 

1) Qualcuno ha scritto: «Fu un attacco 
vile, alle spalle dei militari e non richiese 
certo coraggio». L’attentato, invece, non 
fu alle spalle. Bentivegna guardò in faccia 
il reparto nazista fino all’ultimo minuto. 
Gli uomini della polizia nazista erano tutti 
armati e scortati. Ci volle un grande, gran¬ 
dissimo coraggio. Ad accendere la miccia 
della bomba aspettando immobile che i 
soldati fossero tutti a tiro. 

2) Il comando tedesco invitò i partigiani a 
presentarsi per evitare la strage delle Arde¬ 
atine. Affise anche con dei manifesti. Non 
è vero. Non venne affisso alcun manifesto 
Il 18 novembre del 1946 inizia a Roma il 
processo contro alcuni generali tedeschi. 
Il 25 novembre viene interrogato dagli alle¬ 
ati il generale Albert Kesselring, coman¬ 
dante delle forze tedesche nellTtalia del 
Sud. Due ufficiali inglesi chiedono all’alto 
ufficiale: «Faceste qualche appello alla po¬ 
polazione romana e ai responsabili dell’at¬ 
tentato, prima di ordinare le rappresa¬ 
glie»? Kesselring risponde: «Prima no». 
L’ufficiale inglese che interroga chiede an¬ 
cora: «Avreste potuto dire: Se la popolazio¬ 
ne romana non consegna entro un dato 
termine il responsabile dell’attentato, fuci¬ 
lerò dieci romani per ogni tedesco ucci¬ 
so». Il generale nazista risponde: «Ora, in 
tempi tranquilli dopo tre anni passati, de¬ 
vo dire che l’idea sarebbe stata molto buo¬ 
na». L’interrogante insiste: «Ma non lo 
faceste?» e Kesselring risponde: «No, non 
lo feci». 

3) Ma c’è di più. Durante un interrogato- 
rio, il generale Eberhard von Mackensen, 
comandante della XIV armata, secondo 
dopo Kesselring, afferma: «Infine io sono 
convinto di quanto segue: coloro che furo¬ 
no liquidati (i morti delle Ardeatine ndr) 
sarebbero stati in ogni caso liquidati dalle 
Ss, ci fosse stato o non ci fosse stato l’atten¬ 
tato della bomba. Io non potevo cambiare 
questo...». Insomma via Rasella o non via 
Rasella, le Ss si sarebbero comunque ven¬ 
dicate sui romani, da tempo antitedeschi. 

4) Si è molto discusso, anche durante il 
processo a Priebke, sul «diritto alla rappre¬ 
saglia», previsto dalle leggi internazionali, 
durante la seconda guerra mondiale. In 
effetti la rappresaglia era purtroppo pern- 
messa, ma soltanto nei confronti dei coin¬ 
volti direttamente nell’attentato. Tutti gli 
uccisi alle Ardeatine, invece, nel giorno 
dell’attacco di via Rasella, erano già in car¬ 
cere a Regina Coeli o nelle celle di via 
Tasso. Dunque, erano completamente in¬ 
nocenti. 

5) Non è vero che Herbert Kappler, co¬ 
mandante della polizia nazista a Roma, 
venne condannato per la sola morte di 
cinque vittime in più delle Ardeatine. La 
sua condanna all’ergastolo fu per «omici¬ 
dio continuato». Fu proprio Erich Priebke 
che, sul piazzale delle Ardeatine leggeva la 
Usta dei «degni di morte», a contar male, 
facendo così uccidere cinque innocenti in 
più. 

6) Non è vero che i poliziotti del «Bozen», 
colpiti in via Rasella, erano degli anziani 
territoriali, praticamente indifesi. Armatis¬ 
simi, avevano invece, già completato la 
loro preparazione militare. Erano i cosid¬ 
detti «volontari dell’Alpenvorland». Pri¬ 
ma e dopo via Rasella, avevano già condot¬ 
to operazioni durissime di polizia, parteci¬ 
pando a sanguinose rappresaglie contro 
civili e partigiani. 

7) È verissimo che gli uomini del «Bozen», 
rifiutarono di vendicarsi ammazzando al¬ 
le Ardeatine. Dissero che erano cattolici e 
credenti e non potevano fare una cosa del 
genere. Nessuno di loro venne fucilato o 
punito. 

Wladimiro Settimelli 
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PSICOLOGI: È MORTO RIESSMAN 
TEORICO DELL’«AUTO-AIUTO» 

Lo psicologo statunitense Frank Riessman, 
uno dei principali teorici dei gruppi di 
«auto-aiuto», è morto a New York all’età di 
79 anni. Autorevole esponente della 
psicologia sociale della seconda metà del 
XX secolo, Riessman aveva conquistato 
fama mondiale come fondatore del 
«Self-help Movement», teorizzando «la 
rivoluzione dell’auto-aiuto». Fondatore e 
direttore della rivista «Social Policy», 
Riessman è autore di libri tradotti in 
numerose lingue, tra i qualidi figurano: «I 
bambini insegnano ai bambini» (1971), 

«La rivoluzione dell’auto-aiuto» (1984, 
scritto con Alan Gartner) e «Ridefinire 
l’auto-aiuto» (1995, scritto con David 
Carroll). 
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Tu vuo’ fa l’Americano, ovvero Come diventare Scrittore di Successo 


Valeria Viganò 

U n acidissimo commento, pieno di sarcasmo, una 
puntura velenosa allo stato attuale della letteratu¬ 
ra appare su Die Zeit. E non si tratta solo di letteratura 
tedesca. Jochen Jung, l’autore, si rivolge a tutti coloro che 
hanno un sogno che è quello di scrivere. In particolare a 
categorie che hanno dalla loro il tempo per farlo. A vecchi 
pensionati, a chi è momentaneamente senza lavoro, agli 
studenti fuori corso. Insomma a coloro che cercano un 
senso a giornate vuote e a cui la vita ha riservato poco, o 
persone deluse e mortificate, o giovani che vagano nel 
buio di un mondo che offre poche alternative. L’esortazio¬ 
ne per tutti è «Scriva, per favore». Magari sono uomini e 
donne che hanno già un romanzo nel cassetto in cerca di 
notorietà, il romanzo che spalanca le porte, l’opera prima 
che non è un semplice raccontino di una lunga trafila. 


No, queste persone hanno, nel silenzio del proprio anoni¬ 
mato, redatto il tomo che sfonda, e cercano editori. San¬ 
no che in Germania si pubblicano centomila libri l’anno, 
e la giustificata paura è quella di essere proprio l’autore in 
eccesso. 

Allora, Jung dà qualche consiglio a questi neofiti scrit¬ 
tori. Dimenticate ciò che avete scritto in segreto e riposto 
in un cassetto, se non esce da lì dopo aver tentato inutil¬ 
mente di approdare a un editore, magari di fama, vuol 
dire che avete sbagliato il tema, il plot. Non fa niente se è 
costato ore di lavoro, speranze, lacrime e divertimento, 
insicurezza e prosopopea insieme. Iscrivetevi a un corso 
di scrittura piuttosto, e con quel certificato farete passi in 
avanti. Perché ciò che vi insegnano a fare, anzi soprattut¬ 
to a non fare, vi porterà sulla giusta strada. Seguendo stili 


in voga, finirete dritti dritti dentro quel calderone che è la 
narrativa americana e tutti i suoi fenomeni. Allora dopo 
aver buttato alle ortiche il romanzo pieno di ideali talvol¬ 
ta, e di idee semplici e banali, magari un lineare resoconto 
delle vostre esperienze, potete dedicarvi a inventare qual¬ 
cosa di davvero diverso. Qui Die Zeit è addirittura impie¬ 
toso: il romanzo deve essere di impronta americana, e 
che altro se no? Quindi succoso, grondante sangue, inve¬ 
rosimile, curiosamente estremo. Non c’è posto, aggiungo 
io, per un movimento verticale come si faceva nel nove¬ 
cento europeo, non cercate l’affondo interno perché è 
fuori moda, usate la penna in modo orizzontale, ad ab¬ 
bracciare più spazio possibile fuori da voi. Jung suggeri¬ 
sce di dedicarsi a neri-bianchi, ermafroditi, cani transes¬ 
suali o la vita amorosa della mamma. Riferimenti chiara¬ 


mente facili a autori famosissimi che conosciamo bene. E 
che diventano paradigma di un modo di narrare. 

Il modello americano, questo il bersaglio di Die Zeit, 
finisce per imporsi anche in letteratura. Occorre dunque 
seguirne il trend, perché funziona, è imperante, è vincen¬ 
te. Giù scopiazzature, dimenticando altri esempi e una 
storia che ancora, come europei ci distingue. Il settimana¬ 
le tedesco se la piglia con quelle scuole di scrittura che 
dovrebbero avvicinare a un’appartenenza e che invece, 
come la riforma Moratti, servono solo a predisporre una 
classe futura che si adatta e nello stesso tempo rende più 
solido un modello già prefabbricato dell’esistenza. Perso¬ 
nalmente insegno scrittura e posso rassicurare Die Zeit. ai 
miei pensionati, lavoratori, studenti, insegno a trovare 
l’unica voce possibile, la propria. 


Artisti italiani: il mondo ci fa paura 

Poco politico e molto privato nelle proposte dell’«Anteprima» torinese della Quadriennale 


Gabriella Serusi 


T astare il polso, misurare la tempera¬ 
tura, verificare lo stato di salute, so¬ 
no solo alcune delle espressioni sem¬ 
pre più di frequente utilizzate da artisti, 
critici, curatori, organizzatori e addetti ai 
lavori per fare il punto sullo stato attuale 
dell’arte. Quali che siano le condizioni in 
cui versa questo corpo, da alcuni definito in 
ottima salute, da altri in fase di degenza e da 
non pochi definitivamente compromesso, 
non si può negare che l’arte sia un organi¬ 
smo in perenne evoluzione. La «cartella cli¬ 
nica» deve essere continuamente aggiorna¬ 
ta tenendo conto tanto delle specificità in¬ 
trinseche quanto delle incidenze esterne 
che imprimono alla produzione artistica 
cambi di direzione, gusti, scelte stilistiche. 

La «sregolatezza concettuale» di cui il 
critico e docente universitario Anthony Ju¬ 
lius parla in un libro uscito di recente in 
Italia ( Trasgressioni , Bruno Mondadori, pp. 
319, euro 32) allude proprio alle difficoltà 
che si incontrano quando si cerca di traccia¬ 
re confini e di dare nomi alle esperienze 
creative di quest’epoca. La pluralità di esteti¬ 
che e la molteplicità di pratiche che affolla¬ 
no il nostro tempo rendono infruttuoso 
ogni tentativo in questo senso. Ecco perché 
le grandi mostre - Biennale di Venezia in 
testa - ma anche allestimenti più parziali e 
territoriali, ricorrono a categorizzazioni e 
suddivisioni tematiche generiche e ad am¬ 
pio spettro. Si garantisce in questo modo 
allo spettatore una lettura gui¬ 
data dell’evento e ai curatori 
una ripartizione ragionata 
delle opere sulla base di analo¬ 
gie e affinità di significato. 

Se un aspetto della que¬ 
stione interpretativa dell’arte 
contemporanea sta nella cere¬ 
bralità e nell’imperscrutabili¬ 
tà (non sempre motivata) di 



Annamaria Martena «Manent», 2003 (trame dal video) e, a destra, Francesco de Grandi «Cane magenta», 2003, olio su tela, due delle opere esposte ad «Anteprima» 
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Torino 

Promotrice 
delle Belle Arti 
fino al 21 marzo 


certi prodotti, l’altra faccia della medaglia 
chiama in causa professionalità e figure che 
spesso dimenticano il ruolo fondamentale 
dello spettatore nella progettazione e nella 
realizzazione di una mostra. 

Anche da questi presupposti è partita la 
commissione curatoriale costituita da Luca 
Beatrice, Beatrice Buscaroli, Flaminio Guai- 
doni, Alessandro Riva e Gabriele Simongini 
nella preparazione di Anteprima (fino al 21 
marzo), seconda tappa espositiva della XIV 
Quadriennale di Roma. Dopo la tappa na¬ 
poletana riguardande l’arte prodotta nel 
centro-sud, è Torino la città scelta per la 
messa in scena del centro-nord. 

Istituzione di riferimento insieme alla 
Biennale di Venezia e alla Triennale di Mila¬ 
no, la Quadriennale è oggi una Fondazione 
con alle spalle una lunga tradizione di mo¬ 
stre (iniziata nel 1931) nello spirito espres¬ 
so dal suo attuale presidente Gino Agnese: 
fornire «una campionatura del nuovo che 
si esprime oggi nell’arte italiana di ultima 
generazione, senza dimenticare il valore del¬ 
la fruibilità pubblica». Un’operazione tutta 
italiana che si concluderà a Roma nel mar¬ 


zo 2005 con la mostra Giocai, terminal espo¬ 
sitivo di confronto fra cultura globale e spe¬ 
cificità locali. 

Undici le regioni rappresentate, dal Pie¬ 
monte alle Marche, novanta- 
cinque gli artisti invitati, qua¬ 
rantatre le opere pittoriche 
esposte, quindici le fotografie, 
quattordici le sculture, sette le 
installazioni, sei i video scelti 
per Anteprima di Torino e di¬ 
stribuiti negli spazi storici del 
Palazzo della Promotrice del¬ 
le Belle Arti del Valentino. I 
curatori, oltre a individuare quattro sezioni 
di orientamento tematico (Permanenze, Re¬ 
lazioni, Realismi, Territori), hanno eviden¬ 
ziato peculiarità dei singoli artisti e articola¬ 


to in catalogo (De Luca Editori D’Arte) la 
propria visione del panorama artistico at¬ 
tuale. Visitando la mostra e leggendo i testi 
si comprende come la scena contempora¬ 
nea italiana si presenti refrattaria alle deter¬ 
minazioni rigide, vuoi per la varietà di espe¬ 
rienze individuali degli artisti, vuoi per la 
diversità di linguaggi possibili. 

Qualche osservazione, tuttavia, è possi¬ 
bile fare su quest’arte che raccoglie le espe¬ 
rienze creative degli ultimi quindici anni 
circa - dalla caduta del muro di Berlino al 
crollo delle Torri Gemelle, dalle emergenze 
del terrorismo alla nascita del movimento 
dei movimenti. Nelle opere visionate non 
c’è traccia di sintonia con i grandi avveni¬ 
menti mondiali, non emerge alcuna presa 
di posizione diretta sulle questioni politiche 


e sociali che si ripercuotono sulla gestione 
quotidiana delle vite dei singoli. Serpeggia 
invece un malessere di fondo (residuo fisso 
del crollo delle ideologie), un sentimento di 
esclusione volontaria, un’urgenza di ritirar¬ 
si nel privato, magari nello spazio intimo 
del proprio vissuto, fra le certezze degli og¬ 
getti conosciuti o della propria colonna so¬ 
nora musicale. Che senso ha d’altra parte 
uscire, se ciò che si vede sono i resti archeo¬ 
logici sventrati (nei lavori di Andrea Chiesi, 
Giacomo Costa, Jonhatan Guaitamacchi, 
Annalisa Sonzogni, Alessandro Busci) di 
un’Italia che fu industriale e che oggi non 
produce altro che precariato e un esercito 
di co.co.co? 

In alcuni casi gli artisti individuano nel 
mondo «là fuori» un pericolo, una minac¬ 


cia all’ordine pacifico delle cose e alla con¬ 
cordia fra razze; nella massificazione globa¬ 
le che si annida nella moda, nella televisio¬ 
ne e nei media in genere vedono un possibi¬ 
le antagonista, e reagiscono mettendone in 
evidenza la natura fittizia e parossistica (Pa¬ 
trick Rizzi), smascherandone la nuda per¬ 
versione (Fratelli Calgaro), auspicandone la 
purificazione attraverso - per esempio - la 
metafora visiva del bagno (Robert Pettena). 
L’intimismo, la celebrazione di una realtà 
privata come la casa-studio-rifugio di Paolo 
Bertocchi o il diario segreto dei sogni di 
Anna Rossi, resi pubblici su piccole e prezio¬ 
se lastre di vetro, coniugano il bisogno di 
stabilire regole meno effimere almeno nella 
vita privata con quello di tessere relazioni 
ad personam con lo spettatore. L’identità è 


scoperte astronomiche 


Sedna, decimo pianeta 
o solo un grosso sasso? 


S Lrà un vero pianeta? Alcuni astronomi ne sono convinti e 
ensano che la sua scoperta ridisegnerà le mappe del no- 
tro sistema solare. È stato individuato per la prima volta a 
novembre scorso dagli astronomi del California Institute of Tech¬ 
nology grazie all’osservatorio situato sul monte Palomar in Cali¬ 
fornia. Gli scopritori hanno voluto subito dare un nome a quel 
sasso spaziale: è così che l’anonimo 2003 VB16 è diventato Sedna, 
nome della divinità del mare degli Inuit. Le indagini sono poi 
proseguite grazie ad altri osservatori situati in Cile, Spagna, Arizo¬ 


na ed infine grazie al nuovo telescopio della Nasa Spitzer. E 
proprio la Nasa ha annunciato ieri la scoperta. Misurando le 
radiazioni termiche che provengono da Sedna, si è potuta appura¬ 
re la sua temperatura e quindi stabilirne la grandezza. Sembra che 
abbia un diametro compreso tra i 1180 e i 2300 chilometri, 
probabilmente più vicino ai 1700 chilometri: è una dimensione 
ragguardevole, considerando che Plutone, il nono pianeta del 
sistema solare, ha un diametro di 2360 chilometri. Sedna sarebbe 
quindi più grande di un asteroide e, addirittura, l’oggetto più 
grande del nostro sistema solare scoperto dopo il 1930, quando 
venne individuato Plutone. 

Non solo. Il pianetino è anche l’oggetto che si trova a maggio¬ 
re distanza dal Sole intorno a cui orbita: è stato visto a circa 13 
miliardi di chilometri dalla Terra. La remota zona in cui si trova è 
chiamata Cintura di Kuiper ed è piena di corpi celesti che si 
ritiene siano i resti del processo di formazione del sistema solare. 
Di questi sassi, gli astronomi ne conoscono circa quattrocento, 


alcuni di dimensioni notevoli. Quaoar, ad esempio, scoperto nel 
2002, ha un diametro di circa 1.200 km, Ixion, scoperto nel 2001, 
di 1065. Varuna, individuato nel 2000, ha un diametro di 900 km. 
In questa zona la temperatura non sale mai al di sopra dei -240 
gradi Celsius. In realtà Sedna è anche più freddo di così perché 
durante il suo orbitare intorno al Sole, che dura oltre 1 Ornila anni, 
raggiunge una distanza che arriva a 130 miliardi di chilometri, 
ovvero 900 volte la distanza tra il Sole e la Terra. Sedna però ha 
qualcosa di speciale rispetto agli altri: è rosso, come Marte, e ha 
un’orbita regolare e molto ellittica intorno al Sole. Proprio la sua 
orbita, oltre alle dimensioni, fa ritenere ad alcuni studiosi che si 
tratti proprio del decimo pianeta. La scoperta è destinata riaprire 
un vecchio dibattito su cosa sia esattamente un pianeta. Alcuni 
scienziati, infatti, nutrono perplessità anche sulla natura di Pluto¬ 
ne che, secondo loro, non sarebbe un pianeta ma uno dei tanti 
oggetti spaziali minori che si trovano fuori del sistema solare. 

Cristiana Pulcinelli 


d’altra parte una delle tematiche più fre¬ 
quentate dall’arte degli anni novanta. Que¬ 
sta generazione di trentenni magistralmen¬ 
te tratteggiata da Douglas Coupland in un 
best seller americano di qualche anno fa 
(Generazione X) è «sovraistruita, sottoccu¬ 
pata, chiusa nel privato e imprevedibile», e 
pertanto - come osserva un altro scrittore 
americano, Chuck Palahniuk - «soffoca nel¬ 
le proprie perversioni mentali». Ecco allora 
sfilare i giovani senza volto di Attilio Solzi 
che cercano la verità esistenziale nei pochi 
attimi di un rapporto sessuale consumato 
ai margini della città nell’abitacolo di una 
macchina, o le perversioni erotiche indivi¬ 
duate dalla pittura di Barbara Namhad, o 
ancora la bellezza spersonalizzata e seriale 
descritta da Alberto Castelli nei suoi accatti- 
vanti ritratti. Sullo sfondo di una società 
che maltratta i suoi figli (Livio Scarpella) e 
li riduce adulti invertebrati, indolenti e vi¬ 
ziosi (Giulio Durini), avanza un’umanità 
sconnessa e fragile che viene dal nulla e va 
verso il nulla come le donne di Danilo De- 
renzis, in perenne attesa (Corrado Zeni) o, 
come suggerisce con graffiarne ironia Davi¬ 
de Bertocchi, imprigionata nella spirale di 
un movimento isterico e circolare. 

E l’arte che ruolo ha in tutto questo? 
Dove è finito quello spirito ribelle di cui 
parla il professor Julius in Trasgressioni 
quando le attribuisce «il ruolo di vincere i 
tabù, quei pregiudizi meramente sociali dai 
quali è capace di emancipare l’uomo»? 

La materia prima non manca, non 
mancano le idee, non fanno difetto nemme¬ 
no le capacità tecniche ed espressive, come 
anche questa Quadriennale mostra. Come 
mai allora l’arte italiana di ultima genera¬ 
zione, soprattutto se paragonata a quella di 
altri paesi nel panorama internazionale, ap¬ 
pare a volte stanca e ripetitiva, affaticata 
come gli omini di corda della bellissima 
installazione di Alex Pinna dal titolo Aliasli- 
beratuttiì Appoggiate alla parete o inginoc¬ 
chiate a terra, le figurine paiono domanda¬ 
re perdono allo spettatore per non essere in 
grado di trovare nuove vie, ma chiedono 
anche rispetto da parte di chi all’arte deve 
accostarsi con maggior riguardo. E allora 
l’arte italiana fa un passo indietro e due in 
avanti: recupera idee ed espressioni del pas¬ 
sato, cita dai grandi (Salvatore Cuschera) e 
guarda con fiducia al futuro connettendosi 
con il resto del mondo attraverso le prati¬ 
che del web e di internet 
(01001011101011101.org, Epidemie). 
Spiando dal buco di una serratura o da 
dietro le tende di un palcoscenico per aspi¬ 
ranti modelle si invertono i ruoli tra osser¬ 
vatore e osservato (Chiara Pirito) e ci si 
scambiano le identità. Forse, se in tutto 
questo una poesia esiste, va ricercata in 
controluce, nelle intersezioni e nelle sotti¬ 
gliezze di una trama esile come la tela di un 
ragno. Lo suggerisce Finstallazione di Anto¬ 
nia Ciampi attraverso la metafora fragile e 
preziosa della ragnatela tessuta apposita¬ 
mente sul posto e fissata in un angolo dello 
spazio. È lì che sono intrappolati i sogni e i 
desideri dell’arte insieme ai conflitti e alle 
paure di chi l’arte la fa e di chi la fruisce. 



Il fomiti Mondiale di Mumbai ha spalancalo i nostri occhi 
su un mondo diverso, il continente indiano. Abbiamo 
conosciuto le ione desìi intoccabili, delie comunità 
indigeno, del bambini schiavi, dagl sfollali, dei soh 
workers, del clttadbd di Bhopal. Abbiamo scoperto 
l'immenso movimento delle donne, la loro fermezza 
contro la guerra. Abbiamo riceiniio una lezione 
di cultura da un movimento che sa lottare usando 
ogni torma di espressione artistica. 

45 minuti di danze e ili colori, di volli e di parole, 
per raccontare un evento che non ha precedenti. 


World Social Forum 2004 
dal 10 marzo hi edicola con 
1 Unita il manifesto 
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videocassetta a sol 4,90 € oltre al prezzo del giornale 
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Un ciclone sull’Europa 


L ’appello di Zapatero - che ha impartito a 
tanti una brillante lezione politica - in favore 
di un ’Europa “forte e unita ” quale garanzia di 
stabilità, è esattamente il punto da cui ripartire 


SERGIO SERGI 


Segue dalla prima 

M a oggi, nella fase di crisi dell' 
Unione che si sta nuovamen¬ 
te per allargare e nella crisi 
mondiale dominata dall'unilaterali- 
smo Usa e dalla minaccia del terrori¬ 
smo, essa assegna a tutti nuove respon¬ 
sabilità. Ovviamente a cominciare dall' 
impegno a fronteggiare le onde e i 
mandanti del nuovo terrore. Il voto 
degli spagnoli riguarda, come non 
mai, tutti gli altri popoli d'Europa. E 
potrebbe persino costituire una sorta 
di punto di riferimento per l'appunta¬ 
mento elettorale di giugno con il rin¬ 
novo del Parlamento europeo. L'ap¬ 
pello di ieri dello stesso Zapatero - il 
quale sarà pure un Bambi ma ha im¬ 
partito a tanti una brillante lezione 
politica - in favore di un'Europa 
“forte e unita” quale garanzia di stabi¬ 
lità, è esattamente il punto da cui ri¬ 
partire. E non è particolare di poco 
conto che il cancelliere Gerhard Schro- 
eder abbia già fatto sapere di voler 
incontrare quanto prima il prossimo 
premier spagnolo. 

Dove eravamo rimasti, Europa? Erava¬ 
mo rimasti alla spaccatura netta tra i 
sostenitori dell'intervento di Bush in 
Iraq, ai giorni bui della divisione tra 
chi considerava il ricorso alla forza 
come “ultima risorsa” e chi s'affretta¬ 


va, come effettivamente fece, ad allar¬ 
gare la ferita pur di compiacere all'alle¬ 
ato di Washington. Lo spagnolo Az- 
nar, adesso uscito di scena, e il suo 
amico Berlusconi, furono - ricordate? 
- tra i firmatari della “Lettera degli 8” 
che prese per buona la storia delle ar¬ 
mi di distruzione di massa per giustifi¬ 
care la rottura dell'unità europea e 
uno slancio irresistibile verso la Casa 
Bianca. Ed eravamo rimasti alla Confe¬ 
renza intergovernativa che avrebbe do¬ 
vuto dare la prima Costituzione all' 
Unione e invece le ha consegnato, al 
termine di una disastrosa presidenza 
italiana, un fallimento in piena regola. 
Il 14 marzo di Madrid, che segue l'or¬ 
renda strage dell'11, potrebbe avere in 

La nuova posizione 
della Spagna tra i partner 
delLUe costringerà 
quantomeno a riaprire 
il confronto su come 
venire fuori dal pantano 
iracheno 


sè la forza di provocare degli impor¬ 
tanti cambiamenti. Nessuno si illude 
però che el cambio della Spagna signi¬ 
fichi automaticamente una rivoluzio¬ 
ne nell’attuale vicenda europea. Nessu¬ 
no può dire come evolverà la situazio¬ 
ne nei prossimi mesi, del resto densi 
di avvenimenti: il compimento dell’al¬ 
largamento, le elezioni per il Parla¬ 
mento europeo, la nomina di una nuo¬ 
va Commissione con il suo presiden¬ 
te, il summit della Nato in Turchia, le 
elezioni presidenziali negli Stati uniti. 
Eppure, la vittoria di Zapatero, e le 
scelte del suo prossimo governo e del 
suo partito, eserciteranno un peso, for¬ 
se anche più importante di quanto si 
possa pensare. 

La conferma del richiamo delle trup¬ 
pe alla data del 30 giugno, nel caso di 
un mancato coinvolgimento pieno 
dell'Onu in Iraq, pone sin d'ora un 
problema a Bush. Gli viene a mancare 
un prezioso alleato che aveva condivi¬ 


so l'intervento diretto, e dal primo mo¬ 
mento. Il presidente americano dovrà 
ritoccare la foto a tre (lui, Blair e Az- 
nar) che nelle sere scorse gli spagnoli 
tenevano in alto sulle teste in segno di 
derisione per lo sconfitto della Mon- 
cloa. La nuova posizione della Spagna 
tra i partner dell'Ue costringerà quan¬ 
tomeno a riaprire il confronto su co¬ 
me venire fuori dal pantano iracheno. 
Un'ulteriore prova per Tony Blair che 
si ritroverà Luis Zapatero sia nel Con¬ 
siglio europeo sia nelle riunioni del 
Pse, il partito del socialismo europeo 
che riceve una boccata d'ossigeno e 
registra che non è vero che spiri dap¬ 
pertutto un vento conservatore. L'Ue 
deve ripensare la propria strategia 
transatlantica e ritrovare quell'unità 
che cerca da tempo e che non riesce 
ad acchappare. Il legame con gli Usa 
non è in discussione. Il problema è 
quello di un'Europa autorevole, per 
questo unita e, soprattutto, con la 


schiena diritta. Il riferimento esplicito 
che Zapatero ha fatto a Germania e 
Francia, ai fini di una nuova e grande 
immagine dell'Europa, induce all'otti¬ 
mismo e, nello stesso tempo, deve fare 
riflettere chi si affida ad altre priorità, 
chi non proclama l’Europa come pri¬ 
ma scelta e poi si lamenta sul rischio 
dei direttori. In questo scenario l’Ita¬ 
lia di Berlusconi, perduto per strada 
Aznar e con Blair che non perde con¬ 
tatto con Chirac e Schroeder, rischia 
davvero l’isolamento. 

L’entrata in scena di Zapatero ha aper¬ 
to, immediatamente, il capitolo della 
Costituzione. La Spagna di Aznar, con 
la Polonia, ha messo il veto per ragio¬ 
ni puramente nazionaliste. Zapatero 

La Costituzione 
toma ad avere qualche 
chance. Possibile tirare 
fuori dal cassetto 
il progetto 
della Convenzione 
di Giscard? 


ha quasi gridato - ed è un impegno 
senza ritorno - che la Spagna sarà eu¬ 
ropeista come mai lo è stata. Una fra¬ 
se così, sarebbe bello ascoltarla anche 
in Italia. Ci sarà da attendere ancora 
un poco. Tuttavia, la svolta spagnola 
ha alimentato un sia pur cauto ottimi¬ 
smo. La Costituzione torna ad avere 
qualche chance. Possibile tirare fuori 
dal cassetto il progetto della Conven¬ 
zione di Giscard? Zapatero ha sciolto 
la catena di Madrid, nel suo primo 
discorso; la Polonia sembra da qual¬ 
che settimana più disponibile. Ieri al 
Parlamento europeo si è svolto un in¬ 
contro affollatissimo proprio sulle pos¬ 
sibilità di rilancio del Trattato. E l'ac¬ 
cento è più volte caduto sulla necessi¬ 
tà che le istituzioni dell'Unione siano 
in condizione di decidere votando a 
maggioranza. Senza più sotto il ricat¬ 
to del veto. Giorgio Napolitano, che 
ha presieduto la riunione insieme all' 
ex premier irlandese John Bruton, ha 
chiesto: chi avrà oggi il coraggio di 
sostenere, all'indomani delle stragi, 
che non è necessario prendere decisio¬ 
ni, più facilmente e in fretta, al fine di 
cooperare contro il terrorismo? Chi 
non vuole l'applicazione del mandato 
d'arresto? Chi non vuole il procurato¬ 
re europeo? Per far questo, però, ci 
vuole la Costituzione. Anche contro il 
terrorismo. 




Parole parole parole di Paolo Fabbri 

Poveri noi? 


overi noi», si va dicendo. Colpa dell 1 
euro o d'un governo che rivendica la 
legittimità del voto, ma è privo di 
quel la che vienedal l'efficacia economica? Chie¬ 
diamoci intanto se Povero è una parola ancora 
spendibile nella società affluente. Domanda 
non retorica, se è vero che, nel tempo della 
"modernità riflessiva", la lotta sui mezzi di pro¬ 
duzioneconta meno di quella sulla definizione 
degli avvenimenti. Noi pensiamo con leparole, 
ma le parole pensano attraverso di noi. 

Ora, della Povertà ci sono milledefinizioni eie 
scienze del l'uomo la evitano di proposito, pre¬ 
ferendole, in senso assoluto, indigenza, penu¬ 
ria, scarsità. Oppure, in senso comparativo, il 
Povero è chiamato sfavorito o diseguale. La 
scarsità si stima rispetto ad una convenzionee 
aunaconvinzioneed èarduo capirequali sono 
i limiti del la penuria una volta usciti dallamera 
sopravvivenza, in cui tanti paesi sono ancora 
sommersi. Eppure sappiamo benecosa voglia¬ 


mo dire, perché ogni cultura ridefinisce senza 
sosta i propri parametri di richezza e Povertà. 
Oggi noi avvertiamo un effetto "ascensore”: 
saliti oltre la miseria assoluta si é mantenuta e 
aggravata la diseguaglianza relativa. La quota 
stabile della disoccupazione nelle società po¬ 
stindustriali è significativa: come un autobus, 
si è detto, in cui molti salgono e scendono, 
mentre alcuni restano seduti fin al capolinea. 
Li chiameremo nuovi Poveri, quelli, eson tan¬ 
ti, lecui pari opportunitàeconomichesi livella¬ 
no verso il basso? Li opporremo non ai più 
ricchi, ma ai più forti? 

La Povertà ha una lunga storia semantica. È 
stata via via un fenomeno naturale, un peccato 
eun vizio, segno dellapunizionedivinao della 
distanza ascetica dal mondo; più vicina alla na- 
turao incompatibilecol progresso. Ha stratifica¬ 
to nel lessico una dimensione passionale e mo¬ 
rale. Se pauperizzazione deri va dal la scarsa pro¬ 
duzione ("parere" ha la stessa radice di "parto") 


e lo stato di necessità caratterizza l'immobili¬ 
smo (cessare), la miseria è legata alla mestizia e 
la penuria ai pentimento. L'indigenza, in un' 
economia che permette tutte le indigestioni, è 
soprattutto una "umiliante mancanza di mezzi 
di sostentamento". La parola Povero è ambiva¬ 
lente: intrisa di premura e compatimento (ele¬ 
mosina viene dal greco "pietà") segnalata dai 
suffissi diminutivi - Poverino, Poveretto e Pove¬ 
rello - e persino dai peggiorativi - Poveraccio! 
Ma è anche tinta di svalutazione, sufficienza e 
disprezzo (un Poveruomo) o decisamente mi¬ 
nacciosa (Povero tei). Può caratterizzare un mo¬ 
do degradato edeviantedi vivere. In unalingua 
doveil mendicanteèun peccatore da e-menda- 
re, non sono faciIi i riciclaggi politicamentecor- 
retti e le profi lassi deH'eufemismo. 

Val la pena di parlaredi Poveri quando i nuovi 
avvenimenti ci fanno di re più spesso "ho pau¬ 
ra" che "ho fame"? Dove i mondi di classe so¬ 
no stati sostituiti dagli stili di consumo e la 
diseguaglianza ha cambiato il suo significato 
dirompente? Per questo sono bagnate le poi ve¬ 
ri sociali e le bacchette magiche della politica? 
Continuiamo a forbire le nostre parole. 




segue dalla prima 


Dove osano 
i bambini 


E un parchetto quello, dove da 
anni i bambini si fermano a gio¬ 
care a pallone dopo l'orario di 
uscita. Oggi sta diventando un “parco 
contemplativo”: c'è un bellissimo pra¬ 
to all'inglese, vialetti di brecciolino an¬ 
cora bianchissimo. Solo che il breccio¬ 
lino è incollato. Ho chiesto ai giardi¬ 
nieri del comune: ma qui se un bim¬ 
bo cade con la bicicletta non si fa 
molto male? Risposta: “Sì, ma i bam¬ 
bini non possono andare in bicicletta 
in questo parco. E naturalmente non 
possono più giocare a calcio. Perché 
rovinerebbero il prato”. Mi ha rispo¬ 
sto trionfante quel giardiniere. E c'è 
da chiedersi, a chi serve un parco del 
genere? A gente che vuole scacciare 



via i bambini, che sono assai poco 
contemplativi, come si sa. 

Circa un mese fa ho accompagnato 
mio figlio a una festa di bambini. In 
un grande caseggiato di quelli costrui¬ 
ti a Roma negli anni Trenta e che 
ricorda certi film di Ettore Scola. All' 
interno del caseggiato c'è un cortile 
meraviglioso, palme e piante di alme¬ 
no sessant'anni. Ho pensato che dove¬ 
va essere bello per i bimbi che abitano 
in quel posto, poter scendere in corti¬ 
le a giocare. Ma mi è stato subito spie¬ 
gato che lì i bambini non possono 
giocare. Un regolamento condominia¬ 
le lo vieta tassativamente. I bambini 
disturbano. Ma soprattutto i bambini 
devono rispettare i tempi e i ritmi che 
hanno gli adulti; che vogliono per lo¬ 
ro i tempi organizzati della società 
adulta. Dunque abolizione dei tempi 
morti, ovvero dei tempi del gioco e 
della creatività, e costruzione di una 
matassa obbligata dove se devi gioca¬ 


re al calcio ti devi iscrivere a un corso. 
E lo puoi fare solo in certi giorni e in 
certi orari. E se vuoi passare delle ore 
a inventarti giochi tutti tuoi, non ti è 
concesso, perché ogni momento ludi¬ 
co è organizzato al di là del principio 
di piacere, e al di là delle esigenze dei 
bambini. 

Non sono state poche in questi anni 
le iniziative per liberare i bambini dal¬ 
le costrizioni delle grandi città. Sem¬ 
pre a Roma si è costituito un comita¬ 
to per la liberazione dei cortili. Che 
simbolicamente ha liberato i cortili 
dalle automobili per farci giocare i 
bambini. Ma si tratta di iniziative sim¬ 
boliche che lasciano purtroppo il tem¬ 
po che trovano. La verità è che nell'im¬ 
maginario organizzato di questa socie¬ 
tà i bimbi che stanno nei cortili sono 
soltanto quelli un po' abbandonati 
delle periferie e persino della povertà. 
Dove l'assenza di un tempo organizza¬ 
to è sinonimo di incuria, di pochezza 


e persino di trascuratezza. Più i quar¬ 
tieri sono ricchi, più le strade sono 
libere da bambini che giocano. E si 
riempiono palestre, centri sportivi e 
ludoteche, dove lo spazio del gioco è 
rigidamente regolato da orari, iscrizio¬ 
ni e scadenze settimanali. 

Il risultato di questo tempo organizza¬ 
to è la noia. La noia di dover fare 
assolutamente qualcosa, la noia di 
non poter decidere in qualsiasi mo¬ 
mento di inventarsi un gioco qualsia¬ 
si, perché non ci sono possibilità e 
perché non c'è il tempo. La noia del 
non gioco, di quel mondo degli adulti 
che ha invaso lo spazio dell'infanzia 
imponendo regole e comportamenti 
di questa società. Basta solo guardare 
come sono organizzate le scuole di 
calcio per bambini. E si capiscono 
molte cose. È tutto un allenamento, è 
tutto un non giocare, conta più la 
borsa, le scarpette e la tuta, che il po¬ 
ter fare una partitella tra pochi amici. 


E talvolta sono proprio i genitori a 
obbligarli, oltre che a sperare, che di¬ 
ventino da subito dei piccoli calciato¬ 
ri, che sgomitino più fuori dal campo 
che dentro per ottenere una piccola 
convocazione, e avere il ruolo da tito¬ 
lare. 

Fino a non molti anni fa il rispetto 
per l'infanzia stava soprattutto nel ri¬ 
conoscimento della diversità dell'in¬ 
fanzia. Nella possibilità che un perio¬ 
do formativo importante fosse regola¬ 
to dall'idea della libertà che ti concede 
quel momento della vita. Una libertà 
che crescendo non hai più. Oggi che 
l'attenzione verso l'infanzia è ossessi¬ 
va e continua; oggi che siamo som¬ 
mersi da troppi psicologi infantili in 
libera uscita televisiva; oggi che è tutta 
una teoria, una sensibilità, un'atten¬ 
zione mai vista, la vera attenzione ver¬ 
so i nostri figli sta nel fatto che voglia¬ 
mo farli entrare da subito in quella 
ideologia della società-azienda che or¬ 


mai impera ovunque. Dove conta l'ot¬ 
timizzazione del tempo, il risultato da 
conseguire, il sacrificio per ottenere il 
meglio. E dove il tempo della libertà e 
della casualità, che sono alla base di 
ogni creatività che si rispetti, è dimen¬ 
ticato da qualche parte. 

Allora si capisce perché i bambini di 
Roma chiedono di poter tornare a gio¬ 
care e di poter vivere le proprie vacan¬ 
ze come un mondo di libertà. Nella 
società-azienda la produttività dell'in¬ 
fanzia è tarata sul rendimento scolasti¬ 
co. E il rendimento scolastico a sua 
volta è tarato su modelli adulti. Persi¬ 
no nelle scuole elementari è richiesto 
impegno, fatica e responsabilità. In 
piccola parte è giusto, ma negli anni si 
è esagerato. E oggi il loro è tutto un 
mondo di responabilità. E di compiti, 
e di competizione. 

Finisce che si cancella il gioco per stra¬ 
da e nei cortili, per sostituirlo con una 
corsa affannosa verso un modello che 


viene considerato adeguato per arriva¬ 
re nel modo migliore nell'universo 
dei grandi. Cantava Paolo Conte: “era 
un mondo adulto, si sbagliava da pro¬ 
fessionisti”. Troviamo un modo per 
farli tornare a giocare e a sbagliare, 
questi bambini, e proteggiamoli da 
quel mondo adulto che non è così 
importante conoscere da subito. Per¬ 
ché si impara presto a capire le stortu¬ 
re, i cinismi e le ambizioni dei grandi. 
Perché c'è un tempo per tutto, è vero. 
Ma per loro, per i bambini, non c'è 
più il tempo della libertà. 

Roberto Cotroneo 
rcotroneo@unita.it 


Al LETTORI 

Per assoluta carenza di spazio la 
pubblicazione della pagina “Uno 
due tre liberi tutti” è rinviata 


cara unità... 


L’orgoglio della pace 

Luciano Confida 

Bisognava dare una risposta civile eppure ferma alle brutte parole 
di Gino Strada, ma anche criticare la posizione (ragionevole ma 
arzigogolata e di fatto incomprensibile) sul non-voto in Parlamen¬ 
to. Bisognava richiamare l'orgoglio delle bandiere della pace, in un 
quadro di serio realismo, tanto più di fronte ai nuovi orrendi 
attacchi terroristici. Ci siete riusciti. 

Una scelta di vita 

Mario Sacchi, Milano. 

Caro Padellare, Non capita mai, o quasi mai, ma questa volta non 
sono d'accordo con Lei e le sue affermazioni sul linguaggio usato 
da Gino Strada per definire chi non ha espresso un No chiaro 
contro il finanziamento della missione dei nostri militari in Iraq. 
Non perché le condivida. Io che ritengo di essere un pacifista, per 
capirci senza se e ma (questa espressione abusata ormai non mi 
piace più), non le avrei mai dette, perché pur essendo indignato 
per quel voto, la mia indignazione ha un limite che è, come per 
chiunque, soggettivo. La scelta di vita di Gino Strada è unica, 


individuale, non paragonabile, incommensurabile, e altrettanto lo 
può essere la sua indignazione, e nessuno ha il diritto di misurarla, 
di chiedergli di limitarla e di limitare il linguaggio con cui sente di 
doverla esprimere quando impreca contro chi ritiene non si oppon¬ 
ga senza arzigogoli alla guerra. 

Gli inviati in Spagna del Tg 1 

Franco Di Mare 

Ah, la fretta, per esempio di attaccare lo speciale del Tg 1 di ieri sera 
dedicato alla Spagna. Ho letto con sincero dispiacere l'articoletto 
("Elezioni e Tv - Ma il Tg 1 non ha inviati nella sede dei socialisti”, 
pagina 2) di N.L. (Natalia Lombardo, immagino). In quell'articolo 
si accusava lo speciale del Tg 1 da me condotto di avere un inviato 
davanti alla sede del PPE e non davanti a quella del Psoe. Vero. 
Tuttavia invito i lettori dell'Unità a considerare quanto scritto da 
tutti i quotidiani italiani ieri in edicola: la sorpresa assoluta costitui¬ 
ta dalla vittoria elettorale dei socialisti. Fino all'apertura delle urne 
le analisi del voto davano per scontata la vittoria dei popolari. Era 
più che naturale scegliere di avere un inviato davanti alla sede del 
PPE piuttosto che davanti a quella del Psoe. Questa è una scelta 
giornalistica, non politica. Criticabile fin che si vuole, ma che ha 
poco a che fare con l'ipotesi del complotto politico. Quando i primi 
exit poli davano i socialisti testa a testa con i popolari (ore 20) e poi 
quelli successivi (ore 21 circa) davano i socialisti in vantaggio era 
ormai troppo tardi per cambiare. E in ogni caso l'aspetto politico su 


cui tutti oggi si soffermano è quello di una imprevedibile sconfitta 
(una per tutti: Concita De Gregorio su Repubblica di ieri). A un 
giornalista della carta stampata per spostarsi da una sede all'altra di 
un partito basta prendere un taxi. Per un giornalista televisivo 
mettere in piedi una diretta, in poche ore, è tutta un'altra storia. 
Trovare una connessione satellitare all'ultimo momento era franca¬ 
mente un'impresa ai limiti del possibile. Inoltre restava valida l'idea 
di avere un inviato nelle sede degli sconfitti. Ma questo un giornali¬ 
sta in buona fede lo capisce, non è così, N.L.. Ho dunque l'impres¬ 
sione che quell'articoletto sia stato scritto in fretta e furia. E proverò 
a spiegare perché. Noi di Speciale Tg 1 siamo andati in onda pochi 
minuti dopo le 23, con dieci minuti di ritardo rispetto al copione. Il 
collegamento con Stefano Tura, inviato davanti alla sede del PPE 
era previsto quindici minuti dopo l'inizio della trasmissione. Dun¬ 
que, a causa del ritardo accumulato in partenza, ho dovuto chiedere 
io stesso a Ravaglioli in collegamento da Madrid di fermarsi per 
passare la parola a Tura, ma solo perché il collegamento satellitare 
con Tura rischiava di saltare. Tutto qui. Nessuna censura, come sa 
chi ha visto tutto lo speciale. Il pezzo di N.L. è stato scritto alle 
23,20, poco dopo quest'avvenimento. E credo sia stato chiuso al 
massimo alle 23,45. Accetto scommesse sui tempi. Come faccio a 
sostenerlo? Ma perché per due anni sono stato capo redattore 
dell'Unità e conosco l'ora di chiusura in tipografia! Dunque quell'ar¬ 
ticolo è stato scritto e finito dopo trenta minuti dall'inizio di uno 
speciale Tg 1 che è durato però un'ora e 43 minuti. Dunque, su 103 
minuti di trasmissione a N.L. ne sono bastati una trentina scarsi per 


capire che tipo di "speciale" sarebbe stato. Complimenti! Davvero. 
Ora io so che il Paese vive ore particolari e capisco che siamo scesi in 
campagna elettorale, ma accetti un consiglio N.L.: la fretta di analisi 
e di giudizio non paga. Ne sa qualcosa Aznar. 

Mi dispiace che Franco Di Mare, ex collega de l’Unità, si sia risentito 
per quel «boxino» sullo speciale Tgl da me scritto: si è voluta segnala¬ 
re quella che è apparsa, quanto meno, una stranezza giornalistica da 
parte del maggiore telegiornale italiano. Anche se sono di «carta», so 
bene che in qualunque elezione, dalle amministrative alle politiche, ci 
sono cronisti o inviati nelle sedi di entrambi gli sfidanti, anche se 
l’esito è certo. Ammessa la sorpresa del risultato elettorale spagnolo, 
mi è sembrato clamoroso che in elezioni così importanti, in questo 
momento drammatico, il maggiore tgdel servizio pubblico non avesse 
predisposto la presenza di un inviato nella sede del Psoe, facendo 
mancare così sia la voce dei vincenti che la freschezza di una cronaca. 
Sugli orari la scommessa è persa: è vero, l’ho scritto in fretta ma più 
tardi, nel poco tempo concesso dalla «ribattuta». Saluto e ringrazio 
comunque Franco per avermi paragonata ad Aznar. Ma non preten¬ 
do tanto. n.l. 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza¬ 
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla 
casella e-mail lettere@unita.it 
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commenti 


l’Unità 



Anche il più pacifista vuole salva l ’America 
le sue case, i suoi cittadini. E vuole mettere 
al sicuro Madrid e le altre città europee 


Anche il più appassionato sostenitore 
della guerra come rimedio definitivo, vede 
che di definitivo non c ’è nulla 


Uno, due, cento cortei 


FURIO COLOMBO 


Segue dalla prima 

H a volti strani, diversi, a volte 
difficilmente riconoscibili. 
Domina lo spettro islamico, 
ma lungo il percorso del terrore si 
accumulano anche i cadaveri della 
Cecenia (nella 
tragica sequenza 
terrorismo-re- 
pressione-distru- 
zione-terrori- 
smo così tenace¬ 
mente ricordata 
e ripresentata 

quasi ogni giorno da Radio Radica¬ 
le). Ma anche Oklahoma City, i 168 
cadaveri americani (quaranta bambi¬ 
ni) fatti esplodere da due cittadini 
americani in nome di una ossessio¬ 
ne politico-religiosa radicata nel Cri¬ 
stianesimo e malata come il fonda¬ 
mentalismo islamico. Sono gli stessi 
gruppi ai quali i servizi segreti e la 
polizia americana sembrano attribui¬ 
re la distribuzione di buste contenen¬ 
ti il pericolosissimo antrace, in vari 
uffici di Washington nei giorni im¬ 
mediatamente successivi alla trage¬ 
dia islamica dell'11 settembre. 

In questo paesaggio brutale in cui la 
volontà di dare la morte in modo 
molto abile e insidioso e la estrema 
difficoltà di difendersi sono il dato 
comune, si aggiungono le bombe 
umane - giovani uomini, giovani 
donne, adolescenti - che straziano 
Israele puntando agli innocenti e ai 
bambini (gli autobus all'ora della 
scuola). 


3. Nessuno è in favore di questa or¬ 
renda forma di terrorismo contem¬ 
poraneo, che in parte si presta ad 
essere interpretata come scontro di 
culture e in parte, pur essendo identi¬ 
ca, odiosa e mortale, corrisponde a 
caselle troppo locali o troppo elusive 
per prestarsi a una teoria generale 
del maledetto fenomeno. 

Forse una componente religiosa dell' 
una o dell'altra matrice è la sola con¬ 
nessione tra eventi terroristici ugual¬ 
mente spaventosi ma spesso profon¬ 
damente diversi. 

Ma la parte del mondo spaventata e 
colpita dal terrorismo è percorsa da 
una divisione che rende difficile o 
imbarazzante marciare insieme. È la 
divisione tra la pace e la guerra. 
Pochi sono pacifisti per fede. Pochi 
sono fautori fanatici di un interven¬ 
to armato. A parità di buone inten¬ 
zioni (la lotta la più efficace possibile 
al terrorismo) una parte del mondo 


da New York all'India, dal Brasile 
alla Spagna e in tutte le parti strazia¬ 
te della terra dice che la strada è la 
pace. E porta tre ragioni non teori¬ 
che ma pragmatiche. 

- Gli eserciti non possono afferrare il 
fantasma del terrorismo. Non sono 
lo strumento adatto. 

- Bombardamenti e distruzioni au¬ 
mentano la morte. La morte è, esatta¬ 
mente, il programma del terrori¬ 
smo. 

- Gente disorientata e terrorizzata 
colpita dalla guerra, potrebbe errone¬ 
amente identificare il terrorismo co¬ 
me difesa e baluardo contro la guer¬ 
ra. 

Chi - anche senza essere un guerra¬ 
fondaio e senza meritare questa accu¬ 
sa - vuole e invoca eserciti, truppe, 
basi e occupazioni, immaginati co¬ 
me benevoli portatori di democra¬ 
zia, pensa evidentemente al terrori¬ 


smo come a un nemico classico che 
si può battere in campo aperto. Poi¬ 
ché ciò non è ancora accaduto, ti 
dicono che ci vorranno altre guerre, 
altre truppe, altre azioni militari, al¬ 
tre distruzioni, altre occupazioni. 
Molti anche fra i non pacifisti, do¬ 
mandano: si può? 

4. Pace (che vuole dire politica) e 
guerra (che vuol dire intervento mili¬ 
tare e uso della forza) sono le due 
strade fra cui i governi dei paesi col¬ 
piti devono scegliere. L'alternativa è 
grave e drammatica. Non servono 
insulti reciproci e condanne degli 
uni verso gli altri. Anche il più pacifi¬ 
sta vuole salva l'America, le sue case, 
i suoi cittadini. E vuole mettere al 
sicuro Madrid e le altre città euro¬ 
pee. 

Anche il più appassionato sostenito¬ 
re della guerra come rimedio definiti¬ 
vo, vede che di definitivo non c'è 


nulla. Ogni azione militare ne fa co¬ 
minciare un'altra. C'è solo morte 
che porta altra morte. 

Dunque non il terrorismo divide. I 
pacifisti non sono traditori (forse, 
dico io, sono profeti). 1 sostenitori 
degli eserciti non sono assassini (for¬ 
se, dico io, sono legati ai modelli 
della storia, a strumenti che funzio¬ 
navano in passato e che adesso non 
servono più). 

5. È la strada da prendere che divide. 
Molti di noi vedono la pace, come 
sola strada possibile, la vedono non 
come una rinuncia o una astensione 
ma come un impegno militante diffi¬ 
cile e rischioso, anche personalmen¬ 
te, quanto la guerra. Ma più promet¬ 
tente. Perché, se è certo che la guerra 
porta guerra, è possibile, almeno pos¬ 
sibile, che la pace porti pace. 

Si fa spesso il confronto con il 1939. 
Si dice che tanti eventi terribili non 


sarebbero accaduti se si fosse adotta¬ 
to un atteggiamento fermo, rigoroso 
e militare nei confronti del nascente 
pericolo nazista. Mi permetto di dire 
che è un confronto che non serve. In 
quel caso si trattava di una contrap¬ 
posizione fra Stati e governi. E il ve¬ 
ro momento di resa non è stata (non 
solo) la debolezza dei governi ingle¬ 
se e francese intorno al tavolo delle 
trattative di Monaco. È stata la cecità 
della cultura, dell'opinione pubblica 
e dei governi del mondo che non 
hanno notato subito e con orrore, 
indignazione, opposizione, denun¬ 
cia condanna e isolamento l'applica¬ 
zione delle leggi razziali in Germa¬ 
nia e in Italia, vero e chiarissimo sim¬ 
bolo di tutto il male che stava per 
abbattersi sull'Europa, molto più vi¬ 
stoso del primo schierarsi degli eser¬ 
citi ai confini d’Europa. Eppure nes¬ 
suno ha notato. L'opinione pubbli¬ 
ca, quella religiosa, quella laica, quel¬ 


la politica, quella delle grandi univer¬ 
sità e dei grandi maestri è rimasta 
disattenta e indifferente proprio 
quando aveva la possibilità di ferma¬ 
re una tragedia molto prima che di¬ 
ventasse azione militare. 

Anche adesso grandi questioni mora¬ 
li gravano sul 
mondo, lo segna¬ 
no, lo deturpa¬ 
no e passano 
inosservate. No, 
non si cura il ter¬ 
rorismo curan¬ 
do gli africani 
che muoiono di Aids a milioni. Ma 
sarebbe meglio o peggio che bombar¬ 
dare un Paese e spingerlo alla dispe¬ 
razione? 

Non è necessario che vi siano due 
cortei. Ma ci sono di certo due stra¬ 
de. Molti di noi credono nella pace 
non come sogno ma seguendo un 
comandamento modesto e irrinun¬ 
ciabile: «Primo, ridurre la morte». 
Ogni morte in meno è una vittoria, 
anche se non porterà un solo terrori¬ 
sta a distrarsi dai suoi spaventosi pro¬ 
getti. Infatti non possiamo sapere se 
toccheremo nervi e cuore dei mili¬ 
tanti del terrorismo realizzando azio¬ 
ni di solidarietà e di pace e tentando 
di capire e di districare alcuni dei 
terribili nodi di tensione che sconvol¬ 
gono il mondo. Per esempio portan¬ 
do pace e diritto di esistere ai due 
popoli e ai due Stati di Israele e Pale¬ 
stina. Sappiamo però che salveremo 
qualche vita. Sarebbe almeno un ini¬ 
zio. 


segue dalla prima 


Inversione 
di marcia 

M anifestazioni di massa co¬ 
me quelle organizzate, 
con una folta partecipazio¬ 
ne di agricoltori e di cittadini, pri¬ 
ma in Maremma (più volte) e di 
recente nell’area Pontina contro il 
cosiddetto Corridoio Tirrenico sa¬ 
rebbero state soltanto pochi anni fa 
impensabili. 

Tali proteste - dalle quali emergo¬ 
no da tempo ragionate contropro¬ 
poste - attraversano partiti e schiera- 
menti politici. In Toscana è infatti 
una Regione di centrosinistra, presi¬ 
dente il ds Claudio Martini, a batter¬ 
si con forza per l’autostrada avendo 
scelto il tracciato costiero da Cecina 
a Civitavecchia e incontrando forti 
opposizioni in alcuni sindaci, anche 
di centrosinistra, in parlamentari 
dell’Ulivo come Boco, Bassanini, 
Brutti, Donati, Montino, Realacci, 
Zanda. Nel Lazio è una Regione di 
centrodestra, presidente Francesco 
Storace di An, a farsi paladina del 
Corridoio Tirrenico Sud da Fiumici¬ 
no a Formia incontrando la netta 
opposizione di tutti i Ds, dei Verdi, 
dell’Ulivo, del Prc. Sfavorevole è lo 
stesso Comune di Roma, che ve¬ 
drebbe tranciate alcune delle zone 
più intatte dell’Agro Romano e così 
pure una parte consistente della de¬ 


stra tradizionale (l’ex sindaco di La¬ 
tina, Aimone Finestra) la quale di¬ 
fende l’integrità della bonifica ponti¬ 
na in effetti fondata su complessi e 
delicati meccanismi idraulici che 
verrebbero presumibilmente scon¬ 
volti. Per non parlare del paesaggio, 
storico e agrario, e dell’ambiente al¬ 
le spalle della costa, alle spalle del 
già sconciato Circeo, o nella zona 
umida e agricola di Fondi. 
Dall’Europa arrivano per i contesta¬ 
tori buone notizie: il Corridoio Tirre¬ 
nico non sarà inserito dall’Europarla- 
mento fra le infrastrutture priorita¬ 
rie, cioè nelle Reti transeuropee-Ten 
che puntano molto su ferrovie e ca¬ 
botaggio. Poiché di denari propri 
questo governo ne ha ben pochi, è 
probabile che vi sia altro tempo per 
riflettere, studiare e magari interveni¬ 
re sui punti più critici con adegua¬ 
menti, messa in sicurezza, ecc. Al più 
presto e con costi in fondo limitati 
che produrrebbero però grandi bene¬ 
fici. Anche a tempi brevi. 

Da Firenze, capitale della Regione 
Toscana, le associazioni per la tute¬ 
la (Italia Nostra, Legambiente, 
Wwf, Comitato per la Bellezza, 
ecc.) e i parlamentari citati hanno 
lanciato un appello al presidente 
Martini anzitutto, che comincia co¬ 
sì: «Auspichiamo che la Regione To¬ 
scana constati il nulla di fatto delle 
sue trattative con il Governo e torni 
sulle sue decisioni scegliendo il po¬ 
tenziamento in sede a quattro cor¬ 
sie della Statale Aurelia, come l’op¬ 


zione più sostenibile per l’ambiente 
e lo sviluppo della Maremma». Se¬ 
condo loro, la scelta autostradale è 
“indifendibile dal punto di vista tec¬ 
nico, economico e istituzionale”. 
Dal punto di vista tecnico-economi¬ 
co: l’autostrada comporta infatti 
una spesa di oltre 2 miliardi di euro 
per il tracciato costiero fra Cecina e 


Civitavecchia, sostenuto dalla Re¬ 
gione, e di oltre 3 per quello collina¬ 
re interno prospettato dal ministro 
Lunardi. Mentre il progetto Anas 
per portare l’Aurelia a 4 corsie con 
le due di emergenza comportava un 
costo di circa 800 milioni di euro, 
oggi certamente aumentato, ma 
non raddoppiato come pretendeva 


(sulla base di suoi misteriosi calco¬ 
li) il presidente Martini il 24 dicem¬ 
bre scorso sul “Tirreno”. A parte il 
“consumo” di aree agro-turistiche 
di grande pregio, di riserve naturali, 
a parte il taglio di falde e di unità 
poderali, dove sono le risorse finan¬ 
ziarie per una simile opera? Per il 
periodo 2002-2006 sono stati di¬ 


chiarati disponibili appena 9 miliar¬ 
di di euro per tutte (dico tutte) le 
Grandi Opere infrastrutturali dise¬ 
gnate da Berlusconi in persona. Ne 
verranno mai spesi 2 o 3 per un’au¬ 
tostrada che registra soltanto 
14.500 autoveicoli, dei quali tre su 
quattro percorrono tratte locali? E 
gli enti pubblici dovrebbero fornire 
1,2 miliardi di euro di contributi ai 
privati per un’autostrada a pedag¬ 
gio così povera di traffico? Contri¬ 
buti pubblici coi quali si finanzie¬ 
rebbe l’intero progetto Anas? 
Oltretutto quest’ultimo è il solo stu¬ 
dio di dettaglio esistente. Una volta 
aggiornato, potrebbe produrre rapi¬ 
damente altrettanti cantieri nei pun¬ 
ti più critici, quelli cioè dove si sus¬ 
seguono gravi incidenti: i tratti a 
due sole corsie fra Capalbio e la ex 
Dogana, fra Montalto di Castro, 
Tarquinia e Finnesto nell’autostra¬ 
da a Civitavecchia. Dalle statistiche 
Aci l’Aurelia diventa infatti strada 
decisamente insicura nel percorso 
indicato, fra Toscana e Lazio. Lo è 
anche di più tutta la Pontina per la 
quale sono gli stessi operatori agri¬ 
coli e industriali locali a reclamare 
l’adeguamento a quattro corsie in 
luogo di una devastante autostrada 
a pedaggio con caselli, bretelle, com¬ 
planari, ecc. 

L’obiezione del ministro dell’Am¬ 
biente, Altero Matteoli, e di altri è 
che “non si può lavorare in sede 
all’allargamento”. Obiezione smen¬ 
tita dalla già avvenuta trasformazio¬ 


ne a quattro corsie del trafficatissi¬ 
mo Gra di Roma o del tratto iper- 
congestionato dell’Autosole fra Ro¬ 
ma Nord e Orte. Certo, i problemi 
tecnici ci sono e però sono stati, più 
volte, affrontati e risolti. C’è un ulti¬ 
mo aspetto allarmante: la 
“resurrezione” della Società per 
l’Autostrada Tirrenica (SAT) sepol¬ 
ta con un indennizzo pari a 172,15 
miliardi di vecchie lire per la manca¬ 
ta realizzazione, negli anni ’90, del¬ 
l’autostrada stessa e inaspettatamen¬ 
te riportata in vita quale concessio¬ 
naria. Come se nulla fosse. 
“Resurrezione” che la Corte dei con¬ 
ti ha già giudicato severamente e 
che, secondo i senatori Anna Dona¬ 
ti (Verdi), Paolo Brutti, Franco Bas¬ 
sanini ed Esterino Montino (Ds) e 
Luigi Zanda (Margherita), autori di 
una dettagliata interrogazione parla¬ 
mentare, contrasta con la normati¬ 
va vigente su concessioni e appalti. 
Tutto ciò mentre la ferrovia tirreni¬ 
ca resta fra le peggio servite d’Italia 
(e con essa i porti di Civitavecchia e 
Livorno), mentre molto si parla di 
cabotaggio marittimo e poco si fa 
per esso, mentre gli incidenti si sus¬ 
seguono, con morti, feriti e infortu¬ 
nati, nell’Aurelia meridionale fra 
Toscana e Lazio, un tratto che si 
sarebbe potuto da tempo portare 
almeno a quattro corsie munendo¬ 
lo di alcuni svincoli e sottopassi. 
Senza faraonismi vecchio stile. Sen¬ 
za inutili sprechi. Di tutto. 

Vittorio Emiliani 


matite dal mondo 



Libere elezioni in libera Russia. Dice Putin: «Siediti... ora voglio che ti corichi... girati... ora balla... bene, 
adesso voglio che vai a votare... e vota secondo coscienza» (The Economist, 13 maggio) 


segue dalla prima 


La lezione spagnola 


Chi offende 
la Spagna 

U n macabro scherzo giocato da un' 
obiettiva convergenza d'interessi 
tra terrorismo internazionale e si¬ 
nistra europea. Che dire? È un ragiona¬ 
mento obbrobrioso, viscido, carognesco e 
cialtronesco nella migliore delle ipotesi. È 
un insulto alla Spagna e al suo popolo, 
mentre piange i suoi morti. È un'ipoteca 
vigliacca messa su una democrazia che ha 
celebrato con estrema correttezza e digni¬ 
tà il suo rito elettorale. È rancorosa calun¬ 
nia, che illustra perfettamente la pochezza 
e il provincialismo di certa destra italiana. 
Ovvio che quella montagna di cadaveri 
sia stata una turbativa all'ordinato svol¬ 
gersi del processo elettorale. Che scoper¬ 
ta, quale geniale intuizione! Un paese an¬ 
nichilito, traumatizzato. Un paese che 
scopre di avere la guerra in casa. Ma cosa 
fa, un paese che sanguina, se non guarda¬ 
re ai suoi governanti, alla ricerca di una 
parola di verità, che è il miglior conforto 
in una simile tragedia? La verità aiuta a 
capire, accompagna l'uscita dal trauma. 
La verità non lenisce il dolore, ma ne 
fornisce una spiegazione, una diagnosi, 
che è la prima condizione per la cura. E 
questo paese cosa scopre, con il passare 
delle ore? Che il governo manipola, men¬ 
te, pilota l'informazione a suo piacimen¬ 
to. Lo fa per decisione politica, poiché 
teme di perdere le elezioni. Lo fa quindi 
in spregio alla gravità del momento: il 
mantenimento del potere risulta essere la 
sua prima, inderogabile preoccupazione. 
Ma il gioco non regge, i fatti incalzano, 
non si possono più negare o mimetizza¬ 
re. Domenica mattina alle nove, quando 


si sono aperte le urne, il governo era ver¬ 
gognosamente nudo agli occhi degli spa¬ 
gnoli. E gli spagnoli ne hanno tratto una 
conseguenza politica, così come politico 
era stato il comportamento del governo. 
Non è a causa di Al Qaeda che hanno 
votato socialista. È a causa di Aznar, di 
come Aznar e i suoi hanno tentato di 
inquinare la tragica verità di quella trage¬ 
dia. Avessero avuto la dovuta franchezza 
e lealtà verso chi li aveva eletti, allora sì, 
può darsi, sarebbero ancora al loro posto. 
Non hanno perso le elezioni giovedì mat¬ 
tina alle 7.40, ma quello stesso giorno 
qualche ora più tardi: quando il ministro 
degli Interni qualificò di “miserabile” 
chiunque mettesse in dubbio che le bom¬ 
be erano firmate Età. Le hanno perse nel¬ 
le ore seguenti, insistendo in quel teore¬ 
ma che stava già crollando. Le hanno per¬ 
se sabato sera, quando la tv pubblica ha 
cambiato programmazione mandando 
in onda un film documentario sull'Età. A 
questo hanno reagito gli spagnoli: giove¬ 
dì erano stati carne da macello per Al 
Qaeda, domenica avrebbero dovuto di¬ 
ventare docile e imbecille massa di mano¬ 
vra per Aznar. Eh, no. 

Potremmo aggiungere che mercoledì, vi¬ 
gilia dell'attentato, i sondaggi davano Za- 
patero a un soffio dal suo rivale Rajoy. 
Che questa era Fultima (o penultima?) 
tappa di una lunga rincorsa, che aveva 
visto Zapatero in due mesi annullare qua¬ 
si dieci punti di svantaggio. Potremmo 
dire che il ciclo storico di Aznar era già 
vacillante. Potremmo ricordare che il 90 
per cento degli spagnoli - la percentuale 
più alta nel mondo democratico - era 
contrario alla guerra in Iraq, e che l'anno 
scorso l'avevano gridato alto e forte in 
immense manifestazioni. Potremmo dire 
un sacco di cose, per dimostrare che Za¬ 
patero non ha rubato nulla. Ma a che 


servirebbe, davanti alla perentorietà stru¬ 
mentale e aprioristica di chi utilizza due¬ 
cento morti per invalidare correttissime e 
dignitosissime elezioni politiche? In Spa¬ 
gna, che ci risulti, non l'ha fatto nessuno. 
Il governo uscente ha felicitato il vincito¬ 
re. Solo in Italia si scatenano gli avvoltoi. 
Di Zapatero si può criticare tutto ciò che 
è politico, a cominciare dalla decisione di 
ritirare le truppe dall'Iraq. Ma non si può 
dire che sia lì per caso, grazie al sangue di 
duecento innocenti. Questa è una vera 
vergogna. 

Gianni Marsilli 


I n Spagna hanno vinto la sinistra, il sociali¬ 
smo europeo, la partecipazione politica, la 
chiarezza di una linea. L'aumento di molti 
punti dell'affluenza al voto ha consentito il 
recupero dell'astensionismo di sinistra. La par¬ 
tecipazione popolare, fino al giorno stesso del 
voto, si è rivelata un fatto positivo, non un 
fastidio per i leaders politici del centrosinistra. 
La presenza di un partito socialista di sinistra, 
con esperienza e cultura di governo, si è rivela- 


CESARE SALVI 

ta un punto di forza, non un elemento del 
passato da abbandonare in nome di un evane¬ 
scente riformismo privo di sponde europee. 
Come si vede, la lezione spagnola è tanto arti¬ 
colata quanto chiara. Spero non sia lasciata 
cadere. 

In questo quadro, decisiva è stata la questione 
della pace. Certo, ha perso chi ha mentito. Ed 
ha vinto - è l'altra faccia della medaglia - chi ha 
detto una parola chiara: ritiro delle truppe dall' 


Iraq. Ora si dice che questa era anche la posizio¬ 
ne della cosiddetta lista unitaria. Per la verità, 
non lo si era capito. Certo, c'è stato un ordine 
del giorno all'ultimo momento alla Camera 
(quello del Senato, un mese prima, era molto 
diverso: la parola “ritiro” non c'era neppure). 
Ma qualcuno può davvero dire che c'è stata 
una battaglia “riformista” in Italia intorno alla 
parola d'ordine del ritiro del contingente mili¬ 
tare italiana, ancorché a termine? Si è parlato 
molto di più di “spacchettamento” (parola 
d'ordine non particolarmente mobilitante), e 
il presidente del partito aveva aperto il dibatti¬ 
to esprimendosi per un'astensione “di meri¬ 
to”, e non “di metodo” (salvo poi, a quanto si 
dice, fare autocritica). 

In ogni caso prendiamola per buona. Ma allo¬ 
ra, occorre subito riprendere l'iniziativa per¬ 
ché l'Italia si impegni, con il nuovo governo 
spagnolo, per il ritiro del proprio contingente 
militare dall'Iraq. È conciliabile questa batta¬ 
glia con una manifestazione insieme a Berlu¬ 
sconi e a coloro che hanno voluto la partecipa¬ 
zione italiana alla guerra e oggi non vogliono il 
ritiro? È comprensibile ai concittadini manife¬ 
stare un giorno con Bondi e La Russa e due 
giorni dopo con padre Zanotelli? Certo, tutto 
2 popolo italiano e tutte le forze politiche sono 
contro il terrorismo. Ci mancherebbe altro. 
Ma è su come combattere i feroci piani dei 
criminali che organizzano il terrorismo che, 
in Italia e nel mondo, oggi si misurano due 
ipotesi diverse, e anzi alternative: la prosecu¬ 
zione della strategia della guerra preventiva 
voluta daH'amministrazione Bush, e la via in¬ 
vece della pace, della politica, della prevenzio¬ 
ne. Rendiamo evidente questa alternative. 
Chiediamo agli italiani di scegliere tra questi 
due progetti. La lezione spagnola ci parla so¬ 
prattutto di questo. 
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Firenze Fiera: 

business, cultura e relax nel cuore di Firenze. 

Con una solida esperienza nell'organizzazione di mostre, 
meeting e momenti d'incontro, Firenze Fiera fa muovere 
i vostri affari in uno scenario unico e indimenticabile. 
Oltre sessantamila metri quadrati di spazi espositivi coperti 
nel centro storico, a pochi passi dai principali alberghi, dai 
capolavori d’arte, dai terminal degli aeroporti internazionali 
e dalla stazione ferroviaria di Santa Maria Novella. 
La roccaforte medicea della Fortezza da Basso, il Palazzo 
dei Congressi, gioiello di architettura ottocentesca, il 
Palazzo degli Affari - moderna struttura congressuale: 
sono queste le sedi di un polo espositivo unico al mondo, 
nel centro di Firenze, nel cuore della TOSCANA. 


far muovere 

gli affari 
senza muoversi 

dal centro 


Firenze Fiera S.p.A. 

Piazza Adua 1, 50123 Firenze 

Tel.+39 055 49721 Fax +39 055 4973237 

info@firenzefiera.it www.firenzefiera.it 


centro fieristico 
e congressuale 



















































